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% Tefiamento Tolhica 
v'era nfceffario : Ella che si cosi nobif- 
mente Xofteaere il perfoaaggio di Re, ecbe 
bafta vedere per riconofeere alla ciera , eh* 
ella ^ padrona degli altri . .Da qui princi- 
pia la felicità d’vn Regno, e ciò che la può 
conferuarei Imperoche fe quello, che n’è 
il Capo non sà farli rendere ciò che gli è 
dQUUto , è forza che abbia vQ Mini{lro,che 
fimplifca alle fue veci. E come non fi hà per 
dio quel rifpetco ^cdìefi^orca al Padrone 
indi vengono le brighe, che. degenerano 
fpefib iti ribellioni ,eche fonocàufa della 
rouina dVno Stato . Il Regno di voltro 
padre fu ripieno di fimili aiuienimenti . Si 
vidde la Maeftà Regia diuifa , a fegno che 
la madre non rieonofceiia piu il figlio , ne 
il figlio. la madre, il fratello del pari non 
penfaiia' , che a dtllruggere il fuo fratello , j 
e'I fuo Rè. Gli altri Principi del fangue r 
non erano piò affezionaci al Reale ferni- I 
zio , e ciò proueniua perche S. M. daua_. i 
troppo autorità al Miniftro , c perche li ) 
Principi erano perfuafi , ch’egli era in effec- 
/ to quello che faceua ogni cofa.In fatti l’ap- 
parenza era tale, e fe non fofie (iato così, 
non fi farebbe veduta la Regina madre 
abbandonata, a • fegno che morì in.Colo- 
ma fenza alcun foccorfo,e pnua di più 
della metà delie cofe bifogneuole ai fuo 

fìiìtO^ I 

, La minorità ideila M. V. fu foctopofta 
a’ medefirai inconiienienti perche non i 
crauate ancora in fiato di dare ordine , 

agh i 

l 

I 
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*Del^ig^C(dbert,CàpJ, $ 
agli a6fàrt voftri, e perche la Regina Voftra 
madre aueua troiiaco alla morte del fu Rè 
vna confuHone d’adari ,chc non era in po-^ 
tere d*vna Donna disbarazzare. Quando 
quello Principe mori non v’cra primo Mi- 
tiiflro . 11 Cardinale di Riche! ieu, che aue- 
ua occupato quel pofto con molta fanaa^ 
Taueua làfciato vacante quattro , ò cinque 
meli prima , e mille perfonaggi s'afpetta- 
nano di riempirlo , benché tutta la Francia 
fofle'dfaccordo ,che in vn sì gran numero 
appena fe ne trouaflfe vno che nefoflfe de- 
gno. Le brighe che faceuano, alle quali 
il Rè voftro padre aueua dato luogo co’l 
mododi limicare il poter della Regina fua 
vedoua , che doueua edere la Regente^, 
fecero che li Spagnuoli credettero auere 
trouato 1 occafione d’approfittarfi de’ no- 
ftri difordini . Si gettarono sé Rocroy, 
che pretendeuano prendere di primo lan- 
cio, poi entrare nel cuore del Regna: nva 
Iddio confufe i loro dtfegni con la perdita 
-della Battaglia', che diede loro Luigi di 
Borbon Principe di Condè , che fi chiama- 
ua allora il Duca d’Anghien . Furono in- 
•tieramence feonfitti , di modocheda quel 
tempo non fi e veduto che abbino potuto 
nriniettcrfi , Tuctauia fenza volere leuare 
cos alcuna alla gloria di quel Principe, fi 
• può dire , che vn fimile fucceflb non fu 
doiiuto che a Dio j.imperoche s’egli non 
•auefie prefo la M. V, in fua protezione li 
«imici fi farebbero auanzaci fin’ al princi- 
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^ .7 eft amento Tolittsi ' 

pio d vn pafTo ftretto , che quefto Gèneri^ 
le doueua palTare in loro prefenza . Potè- 
nano anzi cadérli fopra le braccia nel tem- 
po , eh* era ftato obiigatoadiaidere il fuo_ 
Efcrcico a caufa delle difficoltà delle ftrade. 
Dirò anche diuantaggio •, Oltre tante diffi- 
coltà v’era vn pericolo manifefto nel dare 
la Battaglia \ poiché perdendola li nimici 
veniuano fin* alle Porte di Parigi . Ma_^ 
quando lo permette Iddio , non fi penfa da 
vna parte , nè l’altra a ciò che fi douerebbe 
fare, ed egli sà- condurre paffo a pafToilIe- 
fo quello, eh’ egli hà prefo fottoaila fua 
protezione . 

■ Il felice fuccefTodella Battaglia diRo- 
croy fece fuccedere al timore , in cui s’era 
vifTnto qualche tempo,'vn’allegrezza tanto 
pili lineerà, che tutti i Sudditi voftri ama- 
uano teneramjnte V. M. , e la Regina vo- 
ftra madre . La perfecuzione , che aueiia 
tollerata, come pure Maria di Medici focto 
al Miniftèro del Cardinale dì Riehelieu le 
aueua conciliato il publico compatimen- 
to, e come quefto và poche volte fenza-* 
la ftima,piii ella era ftata infelice, piu tutti 
le defiderauano miglior fortuna. E da of- 
feruarfi però , che non era ftato così di Ma- 
ria di Medici > Era ftata veduta vfeire dal 
Regno fenza efTer compatita j e tolto i Cuoi 
feruitori ,e famigliari , niuno vi aueua^ 
prefo parte : Sopra diche fi dà luogo ad 
vna bella rifieffione vtile a farfi da tutti t 
Principi , ed è, che li Popoli li più atfezio- 
" "■ nati 
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*Dcl Sig.Colhert , Ca|>.I. i 
fiati perdono ben pretto l’amore , che han- 
no per etti , fe non s’affaticano quettt su* 
conferiiarfelo con vn tenore di vita fenza 
macchia . Ma. ella aneua dato troppo 
credito al Marefciale d'Ancre , e alla di lui 
moglie ,ch’ erano amendue del fuopaefe , 
per fartt ben volere, e come in Francia , e 
per tutto non piace l’obbedire a’ ftranieri , 
li Grandi fe ne dolfero apertamente , e fi ri- 
tirarono dalla Corte,quando quetta Prin- 
cipefla ebbe fatto conofcere ,che non tti- 
maaa le loro dogliaoze.Lo ftettb Rè vottro 
padre diuenne gelofo del loro fauore, il 
che diede luogo airattattinamento del Ma- 
refciale , e al fine funetto delia moglie , 

• Quell’ affare però fa male intefa , e gra- 
zie al Cielo non vediamo , che il Regno di 
V. M. fia ttato macchiato da limili eueni- 
menti . Vn Rè non opera mai lodeuolmen- 
te quando imbratta le fue mani nel fangue 
de’ Sudditi , poiché tiene aperte le vie del- 
la Giuftizia per. cattigarli quando l’hanno 
meritato* AI più quello non fi deue prati- 
care , fe jion in cafo , che il Suddito ua di^ 
uenuco cosi pottente , che il fuo Padrona 
abbi luogo di temerlo . 'Valttein fù in que- 
tta rigai fiche vale per ifcufa all’lmpera- 
dore Ferdinando IIL d’auere comanda- 
coche fi attattinatte., Enrico 111. ebbe la 
medema ragione di disfarli del Duca di 
Gtiifa, ch’icra alia vigilia d’inuadere il fuo* 
Regno, e farlo riferrare in vnConuento; 
ma fuori di quelli cali bifogna rimettere 

A 5 yq* 



6 Teflamento ToUtice 
vn’ huomo nelle mani della Giuftizia , noti 
folo per il proprio riguardo , ma perche-» 
importa il fare conofcere al Mondo, di' 
c veramente colpeuole . Enrico IV. 
auolo di V. M. praticò quefto nella perfo-, 
na del Marefciale di Biron ,e’l timore che 
poteua auere , che non fufcitaifedelle tur- 
bolenze nel Regno , fe s’accorgeua che il 
fuo difegno folle fcoperto , non lo tratten-, 
ne dall* auere maggior riguardo a ciò che. 
doueua a fe (leilo , che a quanto poteua-. 
fuccedere . 

O quanto bene auerebbe fatto la Regina 
voRra madre Sire fe aaelTe prefo Tefempio 
fopra ciò eh’ era accaduto a Maria di Me-, 
dici) Imperoche nón auerebbe melTo lo 
Stato a due deti della fua mina con reie- 
zione, ch’ella fece del Cardinale Mazarino 
per occupare il pollo del Richelieu . La-» 
qualità cheaueua di (Iraniere fece feordarr 
a tutti i Sudditi voRri Tobbedienza , che 
doueuano alla loro Sourana . In damo li 
rapprefentaua , che aueua già refoferuizij 
grandi alla Corona, ch’era in iliaco di 
rendergliene ancora de* maggiori , e che-» 
piùd’ogn* vno era verfato nelle cole lira-* 
niere, il ch’èalTolutamence neceHario ad vn 
MiniRro : Si pofero in capo che quelle 
ragioni non poteuanopreualere alle loro» 
S’ollinauano in ciò ,ch’ elTendonato Sud- 
dito del Hè di Spagna , non li doueua mai 
predargli fede , e accufaildo nel medemo 
tempo la Regina voRra madre d’eflere piti 

t J ' V 
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^dSig.Colhert . Cap.L 7 
Spagnuola che Francefe , pareua fi pendf* 
fero della compaflione auuta di lei. Ciò 
non poteuano però fare fe non confeflan- 
do che il Cardinale di Richeliea aueua_* 
aaiitogiufto mocinodi perfeguitarla, poi- 

# che tatti i patimenti, che aucuafoderto-’ 

non alienano auuto per fondamento , che ’ 
vna pretefa intelligenza co’l Rèfuo fratel- - ' 
lo . Ma battana loro il contentare le lóro 
pattìoni , nè fi curauano a qualfìfia prezzo 
ciò potettero fare . « 

• Hò ragione Sire di chiamare con quetto 
nome tutto quello , che fi fece poco dopo 
la morte del Rè voftro padre , poiché è 
certo , cheli Sudditi vottri non chiamaro- 
no Tempre la ragione a configlio. Se 
auefiero fatto auerebbero veduto , che' I9' 
Regina vottra madre non era cosi biafime- 
uole come penfauano , quando aueua an-* 
tepottO agii altri vn* huomo capace di fo-' 
ftenere fa riputazione, che la Corona s’cra 
acquittata ne’Paefiftranieri ,e che fapeua"^ 
i' mezi tutti di riiifcire in quetto impegno*,^ 

* Imperoche tutti non lo fanno; ed ècofà di' 
fommorilieuo. Il mio fra tei lo, a cui Y.M.^ 
hà auuco la bontà di concedere la carica di 
Segretario di Stato per le cofe ftraniere 
prefe piò volte la libertà di rapprefentarlo* 
a V. M., ma il Marchefe di Louòys ,che 

' hà delle maflìme tutto oppofte a quelle de' 
gran Perfonaggi , che lo precedett^i^neU^ 

' amminiftrazione del Regno, dittrugget# 
vn momento ciò eh* egli fi sforza di fore. 

A 4 Non 


8 Teflamento Volitìco 
Non sò però fe auerà fempre ragione , poi- 
ché mi pare, che non mette in vfo ,fe noa 
le forze de’ voftri Suddici,echeq«efta però 
non fili la ftrada tenuta dal Cardinale di 
Richelieu quando portò la Guerra in Ale- 
magna jfece ribellare il Portogallo , e la 
Catalogna ,e in fomnu diede le molte all* 
abba (lamento della Cafa d’Auftria « 

In fatti abbenche il Regno fia poifente , 
malli me da che V. M. lo ha accrefciuto 
d’vn terzo almeno con le fue con quitte^, 
non pare conforme al buon giudicio il vo- 
lerne euacuare tutte le forze . V. M. farà in 
molto miglior Ratodi foftenerela Guerra» 
quando armerà Principi ftranieri in fuo. 
fauore,ma è forza per confegu ire quefto 
di trattarli di Sourani,come fono in ef- 
fetto , e non pretendere come il Marchefe 
di Louoys , che per eflère inferiori a V. M. 
non deuonoeflere conlideraci che come-» 
Schiaui . V. Mi sà forlì la rifpofta , che 
fece all’ Inuiato dell’ Elettore Palatino, 
che lì doleiia fu’l principio della Guerra-* 
d’Olanda » che il fuo Padrone non era-*' 
trattato meglio di quelli che aueuano le 
armi alla niano contro di lei, cioè che vn 
piccolo Principe , com’era l’Elettore, aue- 
ua poco garbo di far remore per così poca 
cofa : che V. M. non doiieua rendere conto 
ad.alcuno delle fue azzioni,e che ilmo- ' 
fbarlicosì puncigliofo ron offa era il raezo 
di|)erdere l’onore della tua amiftà .. 

, n£cco Sire delle parole altere che dannq 

ai 

• * * k 
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*DelSig. Colhert , 

al certo vn’ idea magnifica della polTanza 
di V. M. Ma delie ella contentarfene ? e 
non* trouecebbe forfi il maggior fuo van- 
taggio , che fi dafle vanto più tofto alla fua . 
giimizia , che al potere che ha d’opprimere 
i fiioi vicini i Non fù mai quefto Ilmodo 
d’ingrandire li Staticeli Romani »che fi 
poteuano dire li padroni del Mondo aue- 
uano in maggior confiderazione i loro 
Confederati, di quello il Miniftro di V, M, 
abbia i Cuoi . Quando fia^cofa rifoluta^ 
il' foggettarli , bifogna intraprenderlo con 
più maniera. La politica ne fuggerifce:-^. 
mezi affai. migliori : Bafta folo eftenuarli 
con la Guerra , di cui foffcono tutte le in- 
commodità , fenza fcntirne giamai il van- 
taggio . Le conquifte non cedono per or- 
dinario a loro prò , benché fe gliene dia 
talora la fperanza , poiché non ^mancano 
0iai fpeciofi preteftì per privameli , co- 
me è accaduto nell’ vltima Guerra, in cui 
V. M; hà fatto rendere al Rè di Suezia-# 
quello che le poffaoze vicineaueuano con- 
quiftato fopra di lui . L’imperadore non 
vi .fi oppofc , perche è intereffe fuo, chei.» 
non accrefca la loropoffanza, e queftafù 
la mercede , eh’ ebbero d’aueie prtfo il di 
lui partito. 

Non sò fe quello che ho detto debba-» 
paffare per digreffìone , benché m’abbi al- 
lontanato dal mio difcorfo,ma non era 
per ttouare luogo più opportuno di que- 
ilo , e le rifieflioni , die fi .fono prefentgee 

A j afa- 
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I o Teflamento Volitici • 
a fare , non fono men’ importanti di quel» 
le, che mi reftano intorno all* elezione del- 
la Regina voftra madre. Si dice per ifcu- 
farla , ch’ella antepofe il Cardinale Maza- 
rino agli altri per tre ragioni, la prima 
perche aueua conofcenza degli affari Rra- 
nifcri , la feconda perche non eifendo del 
paéfe non vi aueua parenti , che penfaiTe 
ad arricchire , e la terza perche non doue- 
ua dare canta gelofia , non eifendo vn Na- 
zionale preferito ad altri della medema 
Nazione . Ma quelle ragioni fono cosi 
debole , che non credo lian di molto pefo 
nell’ animò diV. M. Imperoche parlando 
della prima è cofa indubitata , che fe il 
Cardinale Mazarioo fapeua le cofe (Ira- 
mere , ignoraua quejledi dentro, le quali 
non è men necellario. il fa pere del le altre. 
In fatti fe ne fcuopre a prima villa l’incon- 
ueniente, poiché quello che li accoda piè 
al cuore è di molto maggior con leguenza , 
che quello che n’è lontano . D’altro canto 
la conofcenza delle cofe draniere non è 
così difficile d’acquidarfì . La fituazione 
degli Stati ne codituifce la parte migliore^ 
e queda deue efferne la regola . 

La feconda ragione non è naigliore della 
prima , anzi vi fono mille cofe a jiprende» 
re. Poiché vn draniere ha cura come vn* 
altro d’arricchire i fuoi parenti in qualun- 
que luogo fi crollino , oltre che h tà ben ve- 
nire quando fi vede faldamente dabilito. 
Dieci nipoti, tre maichi,e f^te femine, 

. . che 
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Del Sig. Colhert • Cap.l. x i 
che vennero Cubito in Francia fono cefti- 
monio fìcaro di quella verità, e inqualH- 
uoglia famiglia fi fó(Te prefo vn Miniftro; 
era difficile il trouarli vn maggior numero 
di parenti. Mail maggior’ inconuen len- 
te ch’io vi trouo è, che vn ftràniere, il qua- 
le per qualche tempo non sà fe il fuo pollo 
gli debba reftàre ficuro, fò Tempre trasferi- 
re nel fuo paefedi che confolarfi in tempo 
di difgrazia . Inoltre non può auere mag- 
gior’ affetto d’vn* huomo , cl%? fucchiòco’l 
latte l’amore della patria . A che foggitin- 
gefò , che quando non è ammogliato ,nè 
in fiato di maritarli è ancor peggio, perche 
non confiderà il paefe ou’è , come vna for- 
tuna ftabile per fe , e per la fua pofterità . 

La terza ragione non è più falda delle 
altrei Imperoche con quali occhi in vTLj 
gran Regno, come quello di V. M. Tanti 
foggetti di qualità fublime ,edi merito dL 
llinto poflbno rimirare vn pollo , come-^ 
quello nelle mani d'vn ftràniere 2 Chi c 
quello , che ha così poca opinione di fc-* 
fìelTo , che creda di non meritare , malfime 
più d’vn* huomo concai non fi hà alcuna 
attinenza, di cui non ficonofeono nè li 
tratti , nè le belle qualità ,e a cui, quando 
anche rellalTero conuinti' di quanto fe ne 
può predicare di vantaggiofo , non fento- 
no alcuna difpofiztone a rendere giufiizia. 
Quanto a me ftimò , che la Regina voftra 
madre ebbe vn* altra ragione diuerfa dalle 
ftUegace , e fù perche gli altri pretendenci 
* h 6 fi va- 
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1 1 Tefiamento VoUtico • 
iì'valeHaito d’altro mczo, che il fuo.per 
jflufcireneHa loro pretenfione : Onde pro- 
uedendo , che la loro riconofcenza non 
farebbe per fe , ftimò di douerli efdudere 
con la fua elezione . Comunque fia S. M, 
.vidde ben préfto forgere Unte nuouità,che 
tucto> che già douelk .elTerui auezza dalle 
cofe accadute fotto il Regno del fu Rè, 
non lafciò d’efler ne for prefa. Li|>regiiidicij 
tutcauia non ne paruero troppo da temere, 
imperoche nel numero de’ malcontenti , 
che fi dichiararono non v’era nè il Duca 
d’Orleans , nè alcun Principe del fangue^ 
come fotto il Miniftero del Cardinale d| 
Richelieu :e pure in quefio s’ingannaua di 
vantaggio , poiché le folleuazioni popola-r 
ri fono fpeflb più difficili d’acquetare, che 
quelle , le quali fono promofie da qualche 
gran perfonaggio. Vna grazia fattagli a 
- tempo lo ritira bene fpefio dall’ impegno 
colpeuole, in vece che bifogna adoperare 
tnilteimezi con vn popolaccio ammutina*, 
to,^ emaffirne quando elio fi è pofio in capo 
di eomaadare. 

La riuolta di cui dourò parlare in ap- 
predo a Y. M. era di quefta qualità v poi- 
ché v*aueua parte il Parlameatodi Parigi. 
Affegnò egli però la voftra Tutela alla-&- 
gina voftra madre con vn’ autorità mag- 
giore'di quella ,cbe gli era attribuita dalla 
dichiarazione del fù Kè. Macoroeciòfe- 
guì ad inftanzadel Vefcouodi Boues fuo 
primo Limolinicre, che aueua vn gran nu- 

mecò 
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nero di parenti in e(To , e. a cui ella faceiia 
fperare il pofto di primo Miniftro , non si 
tofto fi vidde delufo, che non potendo dif- 
fareciocheaueua fatto , fece quanto feppe 
per fuCpitarlede’nimici . S. M, che aueiia 
•i’anima grande, e*l cuore degno dell’ alta 
.fila nafcita credette, che quella farebbe vn* 
onda ‘che. fi romperebbe da fe ftefia, e a 
CUI non era ne men neceflario il fere cono- 
fccreche fi badaua^ Tratanco come aue- 
ua in vifta la grandezza di coman- 

dò al Duca d’Anghicn, il quale dopo la 
Battaghadi R.ocroy<aueua pollo m libertà 
il Prelidio dr Landrecy , facendo demolire 
alcuni.Gallelli , che- Ip teneuano riftrectd 
difare ralTediodiTionuiila. Il Marcfcia- 
le di Guebriant, ch’era dlià dai Reno, ap- 
plicò a trattenere, e diuertire i nìmici, pec- 
che non poteflero portare foccorfo alia 
Piazza . Tratanto Meliò ,che aliena rac- 
colto gli auanzi dell’ Armata di Spagna, 
s’vni al G«ierale Bek per non lafciar pren- 
dere quella Piazza, alraen fenzaciraento« ' 
Ma la fortuna di V. M. foUenuta dal vaio*, 
re del Duca d’Anghien refe inutili le loro 
tentatiue , in modache quella conquida , 
la quale faceua drepito ne’ Paefi dranieri 
cominciò a renderecosi corpicuo il vodro 
Regno j che li Confederaci della Corona , 
i quali temeuano, che la morte de) fh Rè 
non porcafie danno agli afiari vodri , co- 
minciarono a ralficurarfi. ^ 

Per ‘mezo vodro conferuarono li Suez- 

/ * ^ 
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non folo le conquifte , che aùeuano 
fatto in Afemagna , ma ve ne agghmfero 
anco deir altre . La Duchcffa di Saiioia 
trono mezo pure co’l voftro foccorfo di 
ripigliare Trino, e Ponteftura, de’ quali 
erano! Spagnuoli in poflTeflfione : ma cià^ 
che recò loro maggior faftidio fu’ che il 
Duca di Braganza , che s*era pofto la Co- 
rona di Portogallo incapo , mercè il foc- 
corfo, che il R.C voftro padre gli auena 
dato , fe la conferuò a loro diil’petto, ftante 
la continuazione de’ voftri aiaci . Non_> 
Girono più felici in Catalogna , oue il Ma- 
refciale della Motta delufe i lorodifegni , 
di modo che quefta Prouinda , che s’era 
ribellàca neiriftdTo tempo del Portogallo 
fi mantenne contro la loro poflfanza . V.M. 
li battette ancora fu’l Mare , oue if Duca 
di Bresè , che comandaim la voftra Armata 
Nauale gli andò cercare fin nel Porto di 
Cartagena. Quefti miracoli fono douuti 
al primo anno della voftra minorità, e non’ 
furono ofciirati ,che colla leuàta dell’af-' 
fcdio d’Aleffandria , intraprefo dal Princi- 
peTomafo con vn poco di leggerezza, e 
da vnafedizione , chefolleiioffinella'Pro- 
uincia di Koerga,ma che reftò fubito dilit. 
pata : Ciò ch’è di più merauigliofo fi è 
che loStato voftro, che non era troppo 
quieto , non pareua promettere così fauo- 
reuoli fucccfiìjanzi fofti obligata a fare 
arreftare il Duc.a di Bòfort ,checofoirau» 
contro li voftro primo MiniftrtK Le pri« 


*Del SigXoìhert , GapX if 
fnerifoluzioni vi porcarono a farne giulfi. 
zia eferoplare, auen4o comandato al vo-« 
ftro Parlamento di; fare le domite infor-. 
inazioni : ma come liete ottimo, faceifi ben 
predo foprafedere le procedure principia- 
te contro di lui , e vi contentafte , ch’egli 
foddisfaceire per il fuo delitto nella Car- 
cere . 

L’anno 1^44. chefeguì non fiidel tutto 
così felice almen nel principio ) imperoche 
TArmata del Marefciale di Giiebriant fii 
rotta a Teucling per colpa di quelli ,fotto 
il comando de’ quali era reftata dopo la di 
lui morte . Quefto Generale:, che aueua> 
aflfediato Rotuil fu’l fine delll anno prece- 
dente v’era flato ferito d’vn colpo di fal- 
conetto, di cui morì alcuni giorni dopo 
che fe ne fu impadronito > fopra di che 
può V. M. riflettere di che confeguenza le 
fia vn buon Capitano ,e che come non v’è- 
cofa più rara che d’incontrarfie,elladeue 
non lolo farne vna gran dima , ma ancot* 
obligare gli altri a feguitareli buoni efem- 
pi) » Imperoche non è egli cofa drana il 
vedere la maniera alta , e fiera con la quale 
il Marchefedi Louoys tratta con efli dJll 
primo fin^air vltimo ì drana, didima tal 
legno, che difguda tiHti i braui , di modo 
che V. M, fe ne trouerebbe abbandonata , 
fe Tamoreche hanno perivi non preualef- 
fea’lorQ.rifentimenti . los^che fa appa- 
rire le colè diuerfamente, quando ne par- 
la con V. M. dandois ad me cadére ,che 

. - non 



xC -TcdameAto Volitico 
«on vogliono obbedire', e che fenon fi do- 
• mano , voi non farete mai feruito come fi 
deue. Ma piglia male il fuo Campo di 
Battaglia , e tutti li Sudditi voftri vi fono 
così afiezionati , che non ve n*è alcuno, 
che non vi renda vn’ obbedienza ceca_». 
Onde fefi vàledi quefto pretefto none che 
per coprire con quefto manto la propria 
ambizione . Gode di confondere il fuo in- 
terefle con quellodi V*M. , in che vi fareb- 
be vn’ euidente pericolo Cotto vn* altro Rè 
meno accorto, e men giufto . Imperoche 
quefto è vn’ impadronirli infenfibilmente 
delia fila autorità , a fegnoche quefto ba- 
derebbe per appianarli la ftrada al Trono . 

- V. M: • forfi non sà , che per giungere agli 
"" onori è meglio edere creatura del Marche- 
fesche d’auere del merito : Egli però tiene 
vna Corte più nùmerofa della voftra , e 
tutta la differenza 'che-vi fi oflfema è -, che 
in vna è forza fare molte bafiezze per riu- 
fcire,e che nell’altra bafta edere huomo 
da bene , e di diftinztone . 

. Gli affari grandi ,'che V. M. aueua allo- 
ra SU' le braccia non. i’impedirono di rico- 
iierare, e proteggere vna l’rincipelTa per- 
. leguicata dalla fortuna contro gl’Inglefi, 
olle faceuano laGuerra al loro Ré,e dànano 
già a conofcere con i loro càttiai difegni , 
che porterebbero vn dì l’atteutato fin’ all* 
tftremità. .V.M. raddolcKia fua difgrazia , 
dando ricetto aliar Regina di liii fpofai e nó 
farà quefto vna de- nummi punti delia vo- 

. ftra 
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Del Sig.Colhert. Cap.I. ' 17 
ftra Storia , poiché la compaflìone non re- 
gna ferapre nell’ animo de’ Sourani ,eche 
danno orecchie molto più fpelTo alla pòli- 
tica , che al debito loro. Ma credo potere 
dire fenza ingannarmi , che queftapoliti-r 
ca non è delle migliori , poiché il medemo 
periodo li riguarda tutti, e che fe s’armaf- 
iero per punir la ribellione ella non fareb- 
be così frequéce in ogni forte di Stati.Tuc- 
tauia è chiedere l’impoflibile,e l’vfo c quali 

S er. t43tco d’opprimere vn’ infelice piùto- 
o che di preftargli foccorfo . 

Iddio premiò ben tofto nellaperfona di 
V. M.,vn’ azzione ,che gli era così grata. 
Y’impadronifte di Grauelines ^ a difpeno 
di tutti gli oracoli , che li Spagnuoli v’ap- 
portarono fotco il comando del Generale • 
PiccoIomini,e l’Armata notlra impeden- 
do ,che non pocelfero foccorrere l’Aleraa- 
gna y mandatile colà il Duca d’Anghien , 
che vi guadagnòiia famofa Battaglia di 
Priburgo , oue le voftre Truppe combat- 
terono lo fpaziodi tré giorni per ripor- 
tare vna piena vittoria , Il frutto che-* 
raccogliere da quefta fatica fu la prefa di 
Filisburgo,e di tutte le Piazze, che fono 
fu’l Reno in quelle bande, oltre cheralTo- 
dafle i voilri Confederati ancora cofterna- 
ti dalla giornata di Teutling. 

La'Cafa d’Auftria.ebbe la pariglia inJ 
Catalogna, pue battè il Marefciale della 
Motta , che volfe foccorrere Lerida ,prefe 
quella Piazza . e gli fece lèuare l’alTedio.di 
. . ' ' Twra- " 
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Terragona,ch’ egli aueiia int^aprefo per 
fare diuerfìone . Ella pure s’impadroai di- 
Balagiiier , ed era in (lato di riporre incie- 
famentequefta Proiiincia fottaalla fuìL-» 
obbedienza ,fe gli affari fuoi aiieflero ca- 
‘minaco del pari in Portogallo ; ma auen- 
doui perduto vna gran Battaglia, ella fi\ 
affretta a fatui paffare delle Truppe, 
queffa diueriìone Tindeboli talmente, che 
non potè più intraprendere cos’ alcuna il 
reftante della Campagna . 

Qiielia d’Italia noavi fu ne men’efla-» 
troppo felice - Dopo li vari) fucceflì, ne* 
quali i Spagnuoh jCome pure V. M. prò- 
uarono vicendeoole la buona, e Taunerfa 
fortuna . 

La voftra Armata fò affretta a leuareJ 
ranfedio del Finale : ma riufciffe meglio nel. 
profeguimenfo delle voffre ragioni a Ro- 
ma , oue il sforzauano à darui del faffidio 
nella -perfona del voftro Ambafciadore . 
Furono obli gati in quel Paefe ad hauere la- 
douuca conffderazione per il patrocinio , 
che aneliate preffato al Duca di Parma., 
fpogliato dal Pontefice del Ducato di Ca- 
ftroper ilXolomatiuo, chequeffo piccolo 
Stato era di fua conuenienza , di modo che 
rendeffe con la voff ra mediazione la Pace 
a oK>Iti Principi , che aueuano prefo parti- 
to in queffa contefa . 

. Tante gran cofe non furono baffanci 
per occupare tutto il voffro fpirito . Siifci- 
Uffe crauagli all’imperadore iche ne vo^ 
/ À ieua 
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leua 'fufcifare a’voftri Confederaci ,e ve- 
dendo che faceiia armare li Danefi cóntro 
la Suezia , non foio gli rendetti la pariglia 
eccitando contro di lui il Principe di Tran- 
filuanta,mva inuiatteancora vn’ Anibafcia- 
dore a quelle due Corone per impedire-# 
che le loro contefe non andattero più auan- 
ti . Non erauate tiKtauta d’vm'oredi dare 
conngli agli altri, quali non volerti pren- 
dere per voi : E però confentitte a fratta-» 
re la Pace Generale aMuntter,oue prin- 
cipiò la radunanza de’ Minittri per cermi- 
harc vna sì grand* opera ^ 

La vottra mediazione fu riceuuta dalle 
Corone del Nort ,non ottante Toppofizio- 
ni della Cafa d’Auttria , che (ì sforzaua a 
renderla fofpetta ,e li voftri Minittri tro- 
uando vna si gran difpolìzione a pacittcare 
li loro difpareri vi s'impiegaróno così vciU 
mence , che la Pace retto conclufa ttà loro « 
Li Suezzefì liberi da* crauagii , che quetta 
Guerra aueua loro cagionati , comandatto 
al Viiconcedi Turena, che aueuace inuiaco 
l’anno aUanci in Alemagna per prenderà 
la direzione dell* Armata del MareCciaie di 
Guebrianc , d’operare di concerto con etti 
loro . Ma benché fotte egli vn Gran Gene- 
ra le fu rotto a Mariendol , fenza che gli 
fotte pottìbiie il fcanfarlo. Con quello 
principiò la Campagna del 16^^, , della^ 
quale perdita vi vendicatte ben cotto quafi 
in cucce le parte oiie aueuate Soldati . Pi-* 
gliatte Kofes in Catalogna , oue- aueuatjo 

manda- 
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mandato il Conte d’Arcourt in kiogodel 
Marefciale della Motta , che aneliate fatto 
arrecare non folo acaufa de’ mancamenti 
da lui commedì la precedente Campagna , 
ma anco perche per fcolpariì cercaua a 

. macchiare la riputazione del voftro primo 
Minidro , cui attribuiua la caufa de’ cacci- 
vi fuccedì per auergli lanciato mancare 
ogni cofa. Ma non ègiuftoil volerli giu- 
i^itìcare a fpefe d’altri , fe le cofe non fon 
chiare al pari della luce. LiSpagnuoli lì 
sforzarono di foccorrere Rofcs , ma il 
Conte d’Arcourc auendo loro impedito il- 
paiTaggio, mentre il Conte di Plellìs Pralin 
faceua quella conquida , tentarono anche' 
di geccariu del foccorfo per Mare,oue tro- 
iiarono lemedcmc iUtfìcoltà per caufa deL 
la vodra Araiaca Nauale> che teneua il 
Mare , V. M. che fi prende gallo d i pre- 
miare le perfone mericeuole m^ndò il Ba- 
ione di Marefciale di Francia ìalConce di 
rieflìs dopo queftaconquifta,che fu fegui- 
tata dalla rotta de’ Spagnuoli nella Pianu- 
ra di Liorcns , e dalla riprefa di Balaguier , 
di modo che tanti felici fuccelfi cancella- 
rono la memoria di ciò ch’era feguito d’in- 
faullo la Campagna antecedente in quel 
Paefe. 

11 Duca d’Anghien , che inuiafte ancora 
quell’ anno in Alemagna fece ben preilo le 
vendette del Vifcontedi Turena , batten- 
do li nimici a Norlinga, mentre il Duca 
d’Orleans prefe loro in fiandra il Force di 

Mar- 
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Mardik , Litich , e Bourboiirg . V. M. ac- 
crebbe ancora quefte conquifte di quelle di 
S. Venant ^Lillers, Armantiers,* e Betiine, 
e fece denìolire la Fortezza* della-Mocta , 
da dotte ftentò grandemente a fcacciare le 
Truppe del Duca di Lorena ,cui feruiua_, 
d'afiìo per commettere nsi Ile ladronecci . 

- Il Principe Tomafo aiterebbe ancora fe- 
gnalato la gloria deir Armi voftre in Ita- 
lia fe auefle potuto conferuare la conqiii- 
fla , che fece di Vigeuano' , e del ftioCa- 
ftello : ma gli fii impoflìbile l’opporfi a' 
sforzi grandi , che fecero li nimici per ripi- 
gliarlo-, L’Imperadore dai fuo canto man- 
dò vna cosi poderofa Armata -fu’l Reno, 
•ch’ella riacquiftò tutte le Piazze che aue- 
ua perdute , eccetto Filisburgo . Forfiche 
quello non farebbe accaduto, fe il Duca 
d’Anghien fofle (lato ancora alia teftadel- 
•le Truppe di V. M. , ma eflendofi ammala- 
to era ritornacoin Parigi . llVifcontedi 
Turena andò prendere Treueri in quel 
tempo, e V. M. lo refe al fuo Principe, 
CUI allora aueua fatto dare la libertà’ dopo 
ivna longa prigionia»-, Imperoche folle 
fempre il rifugio degl’ in felici,- come di- 
mollrò a’ Barberini , a’ quali diede nel P 
iftelTo tempo hcouero , benché l’Europa 
tutta gli nellimalle indegni per altere ac-^ 
cefo la^uerra- in Italia , la quale appena, 
erafi allora fmorzata ; ma baltaua che fof- 


fero perfeguitati per incontrare l’onore 
della voftra protezione , di che il Principe 

- ' • di 
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di Monaco eflendo ben perfiiafo fi diedé ‘ 
«elle braccia di V.M. , elafciò il partito di 
Spagna , che aue»a fin’ allora feguitato . 

L’anno 1646. fà ancora pieno di gran^ 
fiicceffì . V. M. prefe per la feconda volta 

Forte di Mardik , che li nimici alienano 
riprefo verfo il fine, della Campagna , ed 
effendofi ancora impadronito di Furnes ,e 
■di Dunkerke , l’allarma fu così grand<i-» 
per tutta la Fiandra, eh’ ella fi credette 
perduta fenza fperanza di fallite . 11 Vif- 
conte di Turena penetrò anch’clTo nel cuo- 
redeir Alemagna, il che fece conofeere all* 
'Imperadorc, che farebbe meglio di fa^e la 
Pace,chedi fondare sii li difeorfi de’ Spa- 
•^nuoli ;li quali fisforzauano a perfuader- 
'gli , che: V.M. non farebbe mai capace di 
ìoftenere nella fua minorità li grandi affa-- 
•ri, che arrena sò le braccia . Tratanto il 
voftro Miniftro fece vn* imprefa , la quale 
•non è douere il perdonargli , poiché ùoa 
era in conto alcuno del vantaggio di V.M,, 
.c che gl’ interefli dello Stato v’erano molto 
menconfiderati , che li di lui propri) . Aue- 
'ìia’mancato vna delle fue congiunte co^l 
nipote de’ Barberini , e queft’ aleanza dJf- 
ponendolo a fare ogni cofa a loro fattore 
portò la Guerra sii leCoftedi Tofcana,ouc 
fece aflediar e Orbitei Io. II Tuo fine era ia 
quefto di mortificare il Gran Duca , ch’era 
loro Capitale nimico : ma quefta imprefa 
. auendo allarmato Tltalia tutta ella diede 
foccorfo a’ Spagnuoh , che fecero leuace 

rafiTe- 
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raflecliò, benché la voftra Armata Naualt 
anefTe nfpinta quella de’ nimici , Il fuo- 
ceffo, che ebbero Tarmi voftre a Piombino^ 
c a Portolongone fecero feordace quella 
perdita: ma l’allegrezza che fe n'ebbe fà 
turbata colla leuata dell’ alTedio di Lerida, 
in cui il Conce d’Arcourc fpefe inutilmente 
fette meli intieri . 

La protezione , che V. M. aueiia accor- 
data a’ Barberini fò loro così vantaggiofa , 
che il Papa reftituì loro i beni confifeati . 

11 Cardinale d’Efte fi preualfe pure efib del T 
onore , che le faccuate d’abbracciare i fuoi 
interefiì -, Imperoche fenza quefto noa^ 
auerebbe potuto auere ragione dell’ Almi- 
rante di Caftiglia , che s’era prefo gufto 
d’infiilcarlo in mezo a Roma . In^fatti era- 
uate in quel tempo li protettore degl’ infe- - 
Ilei , e ben lofacefte conofeere a’. Veneti, iti 
faiiore de’ quali inuialte vn’ Ambafeiado* 
re al Gran Turco per ritnouerlo dalla guer- 
ra ,che pretendeua fare loro . Laconfide- 
razione, che aueua per V. M. fece, che 
promife ogni cofa : ma come Tinterdfe pre- 
uale a qualfiuoglia promefia , quando (ì 
tratta con Barbari , fene feordò ben tofto , 
vqjendo che quella Republica non era in 
flato didife fa . 

» L’anno 1^47. è rimarcheuole dal male 
^e’ Vaioli ,che ebbe V. M. ,e per il quale . 
ili in gran pencolo . Tuttaiua non aiie fil- 
eno che la paura iC feruì a V.M.per fare 
coaofcere la grandezza .del fuo.cor'ig- 

' "lO 
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gio *, Imperoche chiedefte alla Regina va- 
ftra madre la grazia d’vno de’voftri Vffi- 
tialijch’era uato fcacciato fu’l fofpetto 
auuto che aueflfe contribuito a fare pren- 
dere ii male a V. M. O qyale perdita fa- 
rebbe ftata per la Francia , feil male aueffe 
aulito le confeguenze, che fi temeuano ! 
e fjuanta forcuna per i Spagnuoli, a’ quali, 
benché fofti giouinetto , faceuatc ogni 
giorno fentire il pefo del voitro braccio ! 
Ne furono così forprefi, che inuiarono iti 
Fiandra rArciduca Leopoldo colla fperan- 
za, che l’altezza della fuanafcica dandogli 
emulazione* maggiore di quella , che aue- 
uano aulito i fuoi Antecèffori nel gouerno 
di quelle ProUincie, farebbe più opportuno 
a fare tefta a V. M. Com’ egli non era ve- 
nuto in quel Paefe fenza vna bell’ Armata , 
riprcfe Armentieres , Landiecy , e Dixi- 
mud , ma' gli rapifti la Baflea , e Lens , oue 
perdefteil Marefciale di GalTìon , che vi fili 
ferito a morte . V. M. la quale dall’anno 
antecedente s’era portata sùfe Frontiere, 
v’andò anche queft’anno , e infpiròcorag- 
gio a’ fuoi Soldati ,a cui fece prouare gli 
efietti della fua liberalità. Tuttauia le for^ 
ze dell’ Arciduca impedendogli il fare-* 
maggiori conquifte in quel Paefe V. M. 
ebbe luogo di confolarfcne co’J gran fuc-. 
. ceffo , eh’ ebbero l’Armi fue in Alemagna, 
oue obligarono ii Duca di Bauiera ad ac- 
cettare la neutralità, come il Duca diSaf- 
fonia aueua fatto pocoprima > Di modo 

che 
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ch« rimperacforc auerebbe allora; conchiu- 
fola Pace, Ce gli Spagnuoli non lauelTero 
trattenuto . Le ragioni che ne-aueuano 
erano fondate Copra ciòche già trafpira- 
uanoalciiae fcintilledella guerraciuile,in 
cui fi cadette poco in àpprefTo : . Ma il ma-»- 
le che ci defiderauauo àccadetce Ìoro, 
poiché folieuoin vna ribellione ablapoii, 
che giipofein vnoftrano imbarazzo.^ 

V. M. appoggiò qiieftacon tutte le fuc 
{oriQ,e fece alleftire vna bella Flotta per 
portami foccorCo : ma il DucadiGuiCa , 
che s’era gettato dentro ,,voléad.o operare 
independentemente da V. M. IJjGardinaie ' 
Mazarino , che non l’amaua punto , prefe 
di là occafione di fare ritirare la Flotta^ 
fenza fomminiftrarglicos’ alcuna di quelle 
che gli.eran necelCane^. Non fi può fcolpar- 
re il Cardinale , ppiche fu vn mancamento 
capitale Fauer per Co vna così bella cagio- 
ne . Se V. M. non foiCe fiata in piena mi- 
norità , ella fe ne farebbe valfa molto me- 
glio . Il Duca di Guifa .nonjafciòiperò di 
fofientiire lecofe con molta, felicità ,eco- 
raggio in tempo che il Duca»d’Anghien ; 

‘ il quale aueua prefo ilnome.dì Principedi 
Condè per la morte del padre , andò, in- 
fragidare gli allori, che aueua colti in.» 
Fiandra , e m Germania,cq’l poco fuccelTo, 
ch’ebbe foctò Lerida , che aueua. aflediata . 

V orrei potere pafiare fotto filenzio l’an- 
no KjqS. anno fatale alla noftra Monar- 
chia , e in cui la maggior parte de’ Sudditr 
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voftri principiò a mancami d’obbedienza . 
V. M. sa , che il precedo che ne prefero fu 
la quantità delle impofìzioni ^ Torto alle 
quali erano opprefll , ma che il vero moti- 
uo.fùrambizionedel Parlamento , il qua- 
le pretendeiia accrefcere lafua autorità k 
Cominciò dunque quello a volere efami- 
^are quanto V. M. faceua nel fuo gabi net- 
to, ebenche dia gli vietadc ladunarfi per 
altra facenda, che per giudicare le liti de’ 
voftri Sudditi, non ebbe riguardo alcuno 
al voftro comandamento , Diede arrefti 
contro gli Editti , chela neceflìtà de’ voftri 
affari sforzaua a publicare > Ilchepofeil 
Regno in sìftrana contingenza , che l’Ar- 
cidiica prefe Furnes , Ettera , e Lens . Il 
PrincipediCondè, che V.M mandò con- 
tro di lui , aueua piefo Iprida! principio 
'dellaCampagna , e riprefe ancora Ettera , 
€ diede la Battaglia di Lens- che guada- 
gnò. V. M , cui vn ral fucceffo accrefceua 
le forze, fe ne feruìper reprimere la fedi- 
zione > Ella fece arreftare UCapi de’ Ri- 
belli all’ vfeire dal Te che sera can- 

tato nella ftia Cacedrale per ringraziare 
Iddio di quefta vittoria . Ma in vece che 
qiieft’ azzione rifoluta auefle il fucceffo, 
che v’era luogo di fperare , ella portò la ri- 
bellione a vnfegno die auefti luogo di re- 
narne forprefo . Li Parigini prefero Tar- 
mi in fauore de’ carcerati ,e auendo fatto 
delle baricate in tutte le ftrade fin’ a cento 


pafii dai voftrOiPalazzo v’obligaconpa ri- 
vi lafciar- j 
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lafciarli*. Io pongo il velo fopra vna mè-» 
moria cosi infaufla , cosi di&ara a voi,e 
vergognofa per lorp. Se la Regina folle 
Rata creduta non fi vi farebbe aflentitOjfo-, 
{lenendo lei , che ciò era portare vnofmac* 
co troppo grande alia voftra ajJtoricà , il. 
che poteua riufcire di' terribiliffiihp pre- 
giudicio . lacredoche aiieua ragione , e in 
fatti quella ^condifcendenza non giouò^ 
che ad accrefcere i’ardiredeglj ammutina* 
jti , in modo che dettero poco fenza fare 
nuoue.diraande. Comunque fia,ciò non 
trattenne che l’Imperadore non conclu- 
ilefle la Pace con.V, M. , la-quale dopo 
auere vinto la Battaglia di Sommerheufen 
.l’aueua ridotto a tale dato,»che elTo, e 
quelli che a ueuano prefe ra rmi in fuofa* 
.uore , erano perii fenza queda Pace . 

V’auede cura degl’ interelfi de’ vodri 
.Confederati , che li Spagnuoli aueuano 
procurato di daccare da voi con i loro in- 
trighi . Ma ciò ch’c più memorabile, e mi- 
gliore è che vi modrade il Protettore del- 
la ReiigioneCattolica , benché ‘tutti i vo- 
ilri Confederati fodero Protedanti,e che 
ciò fofie capace dimettere frà voi della di- 
.funione . , 

Q^edo trattato in cui V. M. moRroflì 
più foda per l’interefle de’ fuoi Confedera- 
ci, che per 1 fuoi propri) gli acquidò l’af- 
-fctto di tutti i Principi dell’ Imperio, che 
principiarono a rimirarla , còme il loro 
protettore • Depqfero ii timore , che C^ 

S z fare 
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fjjfreopptìmede la loro' libertà, nè che rina-^ 
fceflfero' Principi ,li quali atr efempio di 
Carlo V. intraprende(Tero d'afToggettarli , 

0 quanto torto ebbe il Marchefe di Lo- 
uòys di confondere vn concertò cosi ne- 
cedario agli vni i e 'agli a Ieri ,e per melò 
de! quale Tlmperadore ndh’poreiia giamai 
còacepire che inutili fperànze . Si pit6 
anzi dire cflfere forza , che l’imprudenza di 
qiiefto Mihiiilro fia ftàta grandilTlma , poi- 
ché non ottante il giiitto timore, che l’Im- 
perio» tutto deue concepire della poflfanza di 
S. M. Imperiale , e gli tratta cosi male tutti 

1 Membri di etto , che fono vicini ad vnirfi 
con lui contro V. M. Molti Polititi ne re- 
ttane però attoniti,e pretendono che auen- 
do molto più a temere dal di lui canto, che 
dal voftro, s’appiglino al partito peggi oi- 
re. Ma per concorrere nel loro parere bi- 
fognar^be non fapere ciò che il voftro 
Miniftro éfig^ da loro . Non gli parla 
più che il Battone alla mano : E come li 
Sourani non fono foli ti ad etter trattati in 
quetta giiifa ,ftitnano che fedeuono fean- 
fare catene, fono quelleche vengono loro 
prefencateda vna mano così cruda. * 

V. M. portò ancor la Guerra in Italia 
non ottante gli attari grandi, che aliena 
nel cuore del fuo Stato. Ma li Spagnuoli. 
auendo carcerato il Duca di Gurfa , e ac- 
quetato le turbolenze di Napoli, fecero le- 
uare rafledio,che il Duca di Modena aue- 
‘ua potto a Citmona dopo etterii dichiara^ 

. to 
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V; M. Traeanco mancaroao vh’ ini«* 
prefa che* aiieuano ^sù ia Città di Mar« 
figlia , oue preteadéuano abbruciare i vo-< 
fìri Vafcelii nel Porco, eimpadronirfi del- 
la Città , oue teneufano molti Cittadini fe-* 
co loro corrifpondenti . V. M. , a cui cics 
tra dì fotiimo lilieuo , fece punire li più. 
colpeiioli , e perdonò agli altri., acciò qucw 
ftà bontà feruiife loro di motiuo* a ngiu#, 
mancare all’ obbedienza , e alla fedeltà . 
Ma eli attentati continui del Parlamento 
éìfennodi eattiuo.efempio^a’mal’aflfetci :fi 

perdette 'io molti. luoghi il rirpetrochefiir 
' le doueua . Ciò fò anche catlfa* che gli 
Olandeiì , che V, M. all’ efempio del R,c 
Enrico IV. auo!o‘ fuòaueua^foccorfo con- 
tro i Spagnuoli s’accommodarono con elfi * 
-*V.M.ciò non oftantefoftenne ancora 
Guerra in Catalogna con. molta fua ripu- 
tazione. Vi fece leuare l’ailedio dì Flix, 
che ii nimid aueuano formato , e v’impà- 
dronifte di Tortola' in prefenza d’vn 'Ar- 
mata nimica comandata da Meliò , eh* era^ 
p allato da Fiandra i n quel paefe, . lia vò-y 
fera^ gloria iche farebbe ftata nel fuo col-i 
mo lenza I» ribellione de’ voftri Sudditi? 
s’accrebbe ancora a merauigha conia vit- 
toria , che riportò nel Mediterraneo la^' 
voftr’ Armata Nauale ;benche di molto in-i 
feriore a quella de* nimici.5 Imperoche nott 
palfaua ventinoue ValceHi',in vece ch’c^? 
j»e* aueuano quarantadue. Tuttauiaque- 
Aa difuguagttanza non*. impedì, che noni 
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né afFondafte tre , efc non fopraggiunge^ 
ua la notte, era da temere per loro, che 
non ne perdelTero vn numero maggiore . < 
Tanti grani negozi) baftauano per tene- 
re occupato il voftroipjrifo,ma cornee 
Tempre applicato al ben dello Stato, lo por-^ 
taftc. ancora a cièche paflfaua in Polonia , 
Gue la fama del voftro nome ruppe le bri- 
ghe de* SpagQUolt, che voleuano fare eleg- 
gere vn Re, che folle ne’ lóro interelfi 
perdettero tuttauia , e Cafimiro eh’ era-, 
fratello del defunto fù amepofto a qupllar 
che proponeuano ,di che ebbe titcta l-obli- 
gazione a,V. M*) « 

. . * \ » m i **. « i 4 * 

C A P. I I. I 

♦ » . * - V. t 

Ciò che feguìdalUGmrrA dìTArigi Jm'. tMiC, 
Tacede*Tire»eik >ìj 

- ...4 * l . ^ ì » 

C Riefeendoognf gfomosritrtraprefe 

Parlamento y non oRaote le conti-» 
nuate cure, che V..M. apportaua per ^ 
primerle ,^ farebbe Rata debolezza il diffi- 
malarie di vantaggio , il che vi fece rifol- 
ucre a caftigarnelo, Vfeifte dalla voftra 
Città di Parigi , che aueua parte alla rc- 
bellione, ©Jeflfendòai ritirato a S.Germa- 
no.in.Lata la facefte bloccàre colla voftt^ 
Armata di Fiandra comandata dal Princi-. 
pe di Condè .,QgcRa punizione dpueua 
fare^ricornare gli ammutinati nel loro do- 
uere , ma il loro ardire era»caie, che dopo 
* ‘ : * auere ' 
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auere follcuato le altreCittà del Regno à 
prendere il loro partito jfidaronfi delle.^ 
proprie loro forze per refiftere a'V. M. SinV 
al Coadiutore immemore del lo Stato fiio 


kuò vn Reggimento contro di voi- .-HI' 
Duca di Bòfort fcappato di prigione fu pu» 
re elfo vno de’ voftri più oftinati nimicì . 

Il Principe di Conti fratello del Principe^ 
di Condè prefe anch’ elTo Tarmi contro 
V. M. La Diichelfa di Longaiiilfa forella di: 
lui co’l Duca fuo marito aécoftofli pan-; 
mente' al partito dei Parlamento ,e con ti 
fuoi vezzi v’attirò il Principe di Marfigliac,'" 
molto più innamorato di lei » che dell’ am- 
bizione di fegnalare la propria. difubbii- 
dienza . Ma quefta paffione folita acceca- 
re a fegno che vno non conofce fe fleifo 
gli fece fcordareii rifpetco.cheaueua fem-ì 
pre auuto per V. M. , e che doiieiia cono- 
icere meglio d’ogn’ altro , perche aueua-»’ 
maggiore fpirito.. , ' 

.-.L’amore non fece qiteRo Telo male a 
y. M. La gelofiache aueua if Principe di - 
Marfìgliac contro il marito di quefta Prin-^ 
cfpefTa., vnita al timore eh’ églimon vc- 
fiifTe a feoptire il fuo amore fece che non 
gli diede alcun ripofo,fenon palTaua in' 
Normandia , oue fece ribellare quella Pro-' 
qincia ,di cui era Gouernatore . Ecco co- 


me quefta palHone fàmuouere bene fpe^ 
delle machine , che s’attribuifconoalT an& 


bilione-, per non conofeerne la prima ra- 
^ce ^ Ma ella è molto pericolofa ^ e nello- 
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ftefTo tempo molto biafimeiiole , quando* 
ella ci fà così mancare a ciò che dobbiamo 
al noftro Principe , cui fiamo così Itretca- 
mente legati ,che non potiamo effergli in- 
fedeli , fenza mancare nell’ iftelTo tempo di 
fede a Dio . 

La bloccata di Parigi non fece tutto l’ef- 
fetto che V. M. ne fperaua , e beache que- 
fta gran Città fofFriflfe ftraordinariamente 
il Parlamento la mantenne in vna cosi 
grande auiierfione contro il voftroMini- 
liro , eh’ ella osò chiedere a V. M. il di lui 
allontanamento per condizione di depor- 
re Tarmi . Quefta infoiente propofizione 
fu accompagnata d’altre dello fteffo teno- 
re: ma come la rifoluzione di quegli am- 
mutinati non corrifpondeua allefperanze, 
che aueuano concepito di dare la lege a 
V. M. ebbero ricorfo allì nimici dello Sta- 
to perche proctiraflero loro del Pane, di 
cui penuriauano; imperoche le voftre-# 
Truppe ftringeuano la Città cosi da vici- 
no, ch’era falito ad vn prezzo eccedente, 
di modo che fenza vn pronto foccorfo era- 
no per cadere in vna ftrana necelfità. 

V, M. non potè intendere quefte marche 
terribili della loro ribellione fenza efferne 
tocca fenfibilmente , e come leimportaua 
fommamentc nelle congiunture molefte, 
-oue fi ritrouaua , di non lafciare entrare i 
fiioi nimici nel cuore del lo Stato, fece vn 
palfo cheobligò il Parlamento a rientrare 
m fe medefimo , Gii mandò vn’ Araldo per 

farli 
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farli alcune , proporzioni , i^opra le quali 
adunacofì credette riparaiiéin qualche ma- 
niera ciò che aueua fatto co’l . rimandarlo ^ 
fenza auerlo afcoltato , accertando nell* 
iftelTo tempo V. M. che l’audienza , che 
gli aueua ricufaca, nonproueniua , che dal 
. ^profondo rifpetto che aueua per lei >e per- 
che non gli toccaua iiriceuere limili perfo- 
naggt , li quali non fogiionoinuiarli che a* 
Sourani. .. ^ . 

Quello riconofcimento del debito fao 
diede occalìone a Vw M. d’efortarla a fare 
meglio in auuenire di quello auelle facto 
per il padafo^ e la congiuntura portando 
che didìmulaife gli attentati enormi , che 
aueua commedì contro la vohra autorità , 
gli concedetti vn’ amniftia , e a quelli che 
aiieuano feguitato il di lui partito. 

. Non mancarono li nimici d'approfittarli 
di quetti difordini .11 Duca di Lorena,che 
il Rè vottro padre aueua fcaccia rodai fuo 
paefe per auere piu volte mancatoaiiCpro- 
melTe che y*aneua fatte , vi,. rientra eòa... 
va* Armata , e s’impadconi di molte Piaz- 
ze. Era anche quafì liciiro di riprendere 
Nancy , da cui il Marchefe della Fertc aue- 
ua diuertito li viueri colla Tua auafizia : 
ma quefto auendo veduto.jche fi trattaua 
della fua vita,vititornòcelercmcnte,e vi 
fece portare tutta la,raccolta ^ches’era..* 
fatta ne’ contorni della Piazza. Portò con 
<i]uetto mezo il rimedio al male , che aueua 
poco meno checaitratq,$opcadi che Y»M.^ 

‘ B r ^ ' come ' 
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come tutti gli altri Monarchi hanno dd rì^ 
flettere , che quando vn Suddito antepone 
cosi il fnopriuatointereifeaMoro, egli è 
non Colo indegno dellegrazie,che farebi 
berodifpofli a fargli , ma che fono tenuti 
a nfpóndere ancora di tutti i mali ,cke ne 
hceuonO'i Popoli loro > Impwocheè mol* 
to* ageuole il rimirare quanto patifchino 
dair autorità dico» fatta gente, che rui-r 
nano cento mila altri per arricchire fe fo» 
li» Tuttauia non permife^ifa congiuntura 
allaM. V» d’àpportarui queir ordine', che 
v’àuerebbe pofto in vn’ altro tempo : Ol tre 
che qofifto Marchefe fi gouecnò con tanta 
accortezza in alcuna delle £ue intpref^ che 
la di lui prudenza ,evaioTé^cero£corda<^ 
f e ih qualche modo la di lui auarizia .. i 
Non ceflarono gli attentati del Parla-» 
mento, benché V.M»auefie aliato la bontà 
di perdonar gli. Non arriuarono però air 
eccefiòidel Parlamento d’Inghilterra, eh** 
ebbe la felonia di fare tagliare la tefla al 
fuo Rè ... V. M. non fk mai veduta cosi in 
colera ,che quando intefé quefta nuoua 
ma fi grandi a&rr ,.che aueua la tratten- 
nero dal punire vn’ attentato così attrocev 
Si trono imbarazzato abbaftanza a refifte» 
re all’Arciduca che riprefe lprr,e S.Venanr,. 
mentre il Conce d’Arcourt andò porre Taf- 
fedio a Garotray. Ma queft’ imprefa nom 
gli riufci punto, c aftrcctoa leuareiraffe- 
dio , attaccò la Piazza' di Condè che prefe^ 
inatti, Mòbeuge eh apri le fac Porte la; 
" . ' < . appref- 
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èp^pre(fo,di modo die li niraicinon aue« 
rebbero auuto troppo che milantare, iè 
nonauelTero fatto meglio i fatti loro 
Catalogna . * ! i . ; t 

La loncanatizà di quefta Promncia; alfa 
qnale V. M. aon poteiia inaiare Truppe 
fenza fpefe gagliarde , non auendole per» 
merto di rimettere quelle che v’eranoperi» 
te l’anno antecedente , gli rtimici s’impa- 
dronirono di Coftantin » di Salóne diSir- 
ges : ma il Conce di Marlin ruppe ledoro 
mifure intorno a Barcellona > di cut pre- 
tendeuauo parimente d’impadronirii . In 
Italia ^li affari voftrt riceuettero pure vn 
fcapico cotilìderabi le , i 1 Duca d t Modena ^ 
che cemeua che la Guerra di' Parigi noli vi 
métteffe fuori di flato di darli 'il foccorfo , 
di citi aliena bifogno ; li ilaccòdaLvo^ro 
partito, d.’onde.fegiii la perdita ‘di Marij 
podi importanti , che > alienano coflato 
molte fatiche, emolta gente. 

. Ma imporcaua di vantaggio a ' V.. M. il' 
rimettere la calma neMuo Regno , che il 
confcruare^ acquifti così lontani ^ E però' 
dopo ripofta la Città di Parigi fotto alla 
fua obbedienza ,'e proueduto del bifogne- 
uole la Frontiera di Picardia minacciata 
da’ nimici , la fua vnicamira fu ài ridurre 
la Prouenza, e laGhicna,oue's'erano fol- 
ieuate delle fedizioni alP efempio della^ 
Capitale del volito Regno . V. M. le ter- 
minò felicemente , er come aueua auuto la 
force di dutetcìre vna cempeda , che li for- ^ 

B (i maua 
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maua sù le Frontiere di Germania , owe il 
Vifconte di Turenaftimolato dal Rateila 
cercaaa^a < fuiare le Truppe che comanda- 
ua , i1 voftro Stato .auerebbe riprefo il pri- 
nìb fuo fplendore fe il Princi pe di Condè^ 
non aueife pol\o i fiioi feruizi) a sì alto 
prezzo , che fu imponìbile a V. M. il fodU 
disfarlo. . 

La fua ambizione non gli permifedi fofv 
frire fenza mormorare il rihutod’alcun^ 
grazie, che gli era ftato fatto . Ne otten- 
ne per forza delFaltre in fauore de* Tuoi pa- 
tenti, li quali pure aueuano portato Tanni 
contro V.M., ed erano in queftaqualità 
piè degni di caRigo , che di premio : ma 
volle la prudenza, che difllrhulafte tutti 
quegli attentati , a* quali era pericolofo , 
Topporlì a caufa del credito , che le fue | 
grandi azzioni gli aueuano acquiflato fo- i 

pra le M itizie . L'mtdligenze, le qua ti d’aU ^ 

tra parte manteneua con certa gente , a cui , ' 
era ftaco dato i 1 nome di Frondori , perche 
fi, dichiarauano intutto,e per tutto con- . 
tro V. M , vi fece caminare a paffo mifu- 
rato nel giuftorifenti mento, die v’anima- 
ua controdi lui : Ma il voftro Miniato 
aueiido trouato il modo di feminare la di- 
funione trà loro con vn tiro ltaliano,il: 
quale non poteua eflere condonabile, fe 
perche aftìcinaua la libertà del voftro^ 
Stato,vi rilbluefte a fare arredare quel^ 
Principe , tlche fu efegùitocon naolta de- 
prezza , 
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' ItVoftro miniilro però aueut tanta pau- 
ra di mancare il colpo, che fi tenne li ftiua^ 
li in piedi per partire all’ óra medema : ma 
il fuccefib auendo corriff^fto alle Tue fpe-'^ 
ranze, riprefe animo, dimodoché non fi 
trattò più che di preuenire le confegiienze ,» 
chepoteua auere vn colpo così ardito . Ma* 
V. M. vi prouidde facendo due cofe afiatto' 
neceflarie , l’vna di partecipare a* Popoli li 
giufti mohnijChe aneliate auuto di farlo’ 
arredare, l’altra di portami in perfona «e* 
luoghi , oue pàreua anerc maggior nume- 
ro a am ici, e oue per confeguenza era mag- • 
giore il pencolo della ribellione . 

O che bella cófa , Sire , c la prudenza! 
Era già V. M. accufata di mancaredi gra- * 
tftudine inuerfo vh Addito ,che le auena 
rcfo feruizij così- importanti • Il voftro * 
Minidro parimente pafiaiia pervno fco-^ 
nofcente nell* animo di tutti i voftri popo- 
li, li quali fapeuano^ che fenza di luima- 
lageuolmente fi farebbe podo a coperto * 
dall’ odio de’ Parigini ,e dei Parlamento : 
Ma quando, feppero , che li Tuoi ^ ferii i zi) r 
erano dati rimunerati colla carica di Gran 
Madro della Cafadi V, M. fie’ Gouerni di 
Borgogna, di Berry, e di Guiena, della 
proprietà de’ Domini) di Clermonc, Ste- 
nay ,e.Iamets, del'Pontc dell’ Arco, e di 
Diepe , che aueua fatto dare al Duca di 
Longauilla , di Danmlliers ,e del Gouerno 
di Ciapapagna al Principe di Conti, e d’in» 
fimce altre grazie tanto per ie-^come per le 
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fue rreature>norv fu alcuno che non voltaf- 
fe la medaglia , e’I quale non dicelTe alta-» 
mentc^che feqnakuno era ingrato, non? 
poteua ellere altrocheil Principe di Gondè* 
Il viaggio-che facefte prima in Norman- 
dia., poi in Borgogna ,e inGuiena gioii^ 
anche a pacificare quelle Prouincie ,oue le 
creature del Principe foBenute dagli ami- 
ci di quelli di Conti , e diLongauilla , le 
quali alienate pure fatti arr^fEare procura- 
uano d’animare i Pòpoli contro Nota 
ftiaaafte bene d’andare nella Prouincia. di 
SerryjOueil pericolo non pjjreua cosi gran- 
de , perche ellaè cireondata^da tutte l’àltre 
del Regno , nè poteua ricw:^e fcKGorfo 
da’Spagniioli , ch^ftauano all’ erta fopra, 
canti fuccefll a rorofaiioreuoli ► V’inuiafte 
ilConte di S*-Agnan, che;ia ritenne fieli*’ • 
obbedienza, ma. il quale non ebbe forze 
baftantàpet fcacciàre il Marchefe di Per- 
fan da^Monrond Piazza munita del Pria- ' 
cipediCondè. ; •' 

.Opaoco farebbe Rato grato a V.-M. i! • 
potere con la medemafaahtà dar’ ordine 
in tutti gh altri luoghi ou’era qualche, pe- • 
ricolo t Ma come farloneil* imbarazzo di* 
tauti affari , da’ quali era oppreffa l Ih Vif- 
conte di 1 [ urena , che s’era ritirata appreC. 
foall* Arciduca dopo auer mancacot il fut> 
colpo venne a Stenay,oueramowche pre- 1 
fe.per la .Ouchelfa diLongauilla non lo* ^ 
trattenne ^ che non lì sforzali d’entrare neb 
Regno alla eeila d’^va' Armata ^ che leuò' . 

co’l 
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€0*1 denaro chegli preftòrArciduca 3 e con 
le gioie delia Morofa , le quali impegnò' 
agli Ebrei idi Metji» .Precendeua in quefto 
tempo di,d;ifordine,e di confiiiione troua- 
re,il modo di rientrare in Sedano , che il 
Duca di Buglione di fui fratello auetia da- 
to al fà Rè per redimere 1 a fila vita , eh’ era 
in fommo pericolo , perche era entrato nel 
trattato di., Madrid. S’accoftò dunque a 
qiiefta Piazza 3 oueiperauache la memoria 
‘de’ fuoi maggiori gli farebbe trouare degli 
amici ima ogn'vno iì contenne in douere, 
c com’ ella èra ben munita, e che v’era vrs 
brauo Soggetto al comando d’vn buoa.» 
Preiìdici agretto a voltare le: fue Armi 
in altra partev. 4 j . : ' f - ' ■ 

Se fia lecito il,rifletcere fopra quefìa di 
lui fperanza, parrai che. foiTe molto mal© 
fondata', ò afmeno che gli abitanti di quel- 
la Piazza auerebbero prefo vncattiuo par- 
tito- coll’ anteporre la dominazione dclla< 
di Ini caia a quella dr.V. M. In fatto fono 
infelici que’ Popoli*, che obbedificono a' 
Princìpi piccoli,liqualinon eifendo inna- 
to colle proprie forze d’aificurarc la loro 
iòrtuna fono in vna obligazione conti nua> 
di ricorre a quelle d^altri : Con che li Sud-. 
dici h crouano di continuo efpolft a’ malori- 
delia 'Guerra ,fì chenonpaiononati ,che 
per- reftare preda degli imi , edegfialtri xla 
vece che non fi teme cos’ alcuna eflendo 
foctopofti al daminiod’vagran Re, il qiBi- 
le fe loforge qualclif tempelia , poco carda > 
adifiìparia. Si 
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Si crouò tninacciaca noa foto la voftra 
Frontiera di Ciampagna, ma anco quella 
di Picardia , Olle li Spagnuoli fi lafciarono 
vedere con vn’ Armata , e sHmpadroniro- 
lio delCateletjC della Cappella. Tenta- 
rono parimente Guifa ,ma nonJlimando 
di douere perdere tempo pacarono ad 
vnirfi air Arciduca, e al Vifconte di Tu- 
rena .eh’ erano entrati in Ciampagna. Il 
Vifconte di Turena ,che fapeuagia pren- 
dere il partito migliore tuanzò Un’ alla 
lierte Milon co’l fine di venire liberare il 
Principe di Condè ch’era* a Viccnnes rma 
V. M. auendo rotto le fue mifure facendo- 
lo trasferire a Marcoufly , e indi anche a 
Hauredi Grazia, fòàftretto d’andare riu- 
nirli all* Arciduca , che s’era impadronito 
di Retei , e d’alcunealtre Piazze . 

La Ciampagna che gemeiiaibttola vio- 
lenza de’ Spagnuoli , li quali vi metteuano 
Qgnicofa a fuoco , e afangue prefe Tarmi ^ 
c accrebbe l’Armata del Marefciale di 
Pieflis , che V. M. aueua mandato per ac- 
cadi re, ax^uella Frontiera. Credette il Ma- 
refciale potere con .quefto foccorfo ri pren- 
dere Retei , c vi pofe j’allèdio , che l’Arci- 
duca dal fuo^ canto mtraprefe di fargli le- 
uare. Era queho.vn colpo di partita per 
V. M. , a cm la rotta d’vn’ Armata era di 
Comma' importanza . Tuttàuia com’era. 
imponibile die vedeAi maggiormente li 
Dimici nel cuore del iVoAru Stato ^ iainaRe 
il Cardinale Maz^rino verfo quello Mare*. 
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iciàle , perche attefa la cognizione che pi- 
glierebbe fopra luoghi delle voftre forze 
comandafle ò la Battaglia ,ò la Rigirata. 
Il timore che gli era naturale, quando v’era 
qualche pericolo, gli fece giudicare alla 
prima che nonbifognaua azardare cos’ al- 
cuna, ma il Marefcialedi Pleflìs facendoli 
comprendere di quale confeguenza fareb- 
be il fare palefe vna tale debolezza, la Bat- 
taglia fu rifoluta nel Configtio di Guerra^’ 
ouequeilo Miniftro fi trono prefente . 

Così il Marefciale di Pleffis auendó le^ 
nato Pafiedio di Retel s*irtcaminò verfo li 
nimici, li quali aueuano pòco prima accré'T 
fciuto le loroTruppe con quelle del Duca 
di Lorena'. Il Combattimento fù duro, e 
oftinato da voa parte, e Paltra , tuttaùia 
Iddio ve ne diede la vittoria cosi compita , 
che il Vtfconte di Turena fà obligato a 
fuggirfenecódiecifette Huomini, abbando- 
nato da tutti gli altri,!’ Arci duca che aueua 
fuggito tri primi auendolo lafciato foloa 
foli enere la Battaglia . Se ne mancò poco % 
che il Vifconte non folle prefo nella lonza 
ritirata che' aueua da fare , nella quale fò 
viuamente infeguito : Ma auendo difefo 
la propria vita e libertà a fpefe di quelli 
che l’attaccauano, fi pofe in fìcuroaBar- 
Jeduc \ ode veduto arriuare fù creduto tra- 
fitto di . mólte ferite perche tu tto coperta 
diiangue,il quale però era quello’ de* vo-- 
firr ^deli Sudditi > che aueua fpruzzato 
pra di Ini • 
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V. M. intefe qiiefta vittoria con vn con- 
tento indicibile , e attendo mandato il Ba- 
ftone,di Marefciale di Francia alli Mar- 
chefi d Aiimont , d’Hoquincourt , e la Fer- 
tc ,li quali s’erano particolarmente fegna- 
^ lati in quella giornata , qiiefto fii vn’ inco- 
raggire tutti gli altri al loroefempio \ Im* 
peroche non v’c cos’aldina , che dia mag- 
gior’ animo alia voftra nobiltà come gli 
onori che voi gl’impartite >e li Francefi fo- 
no fiuti in modo che fagrifìcherebberok 
mille vite, fe le aueffero, per il feruizio del 
loro Rè, quando quefto dà loro qualche- 

S arda amoreuole,ò li follcua a qiulche? 
ignita. ' 

■ Per quefto V.M.è così amata da^ fuoi» 
Sudditi : Ella che poftlede Parte idi ren- 
dere obiigati anche quelli che riceuooo il 
fifìuco) llnperoche è necelfario. che va.» 
Pnncipe? fappia non Polo farft cesaere ,mi 
anche amare > poiché il timore fenza^^ 
amore .degenera ben prefto in di fiidenza 
Ci^ace d^infinuare che quello il ^ualedeue 
^flere in vn tèmpo Padre, e Padrone » hà 
penfiereanche di diuenire Tiranno: il qua- 
folpettodeuc onninamente vn Rè affati- 
carfi a preiienare, , e cancellare nell* animo 
de* Sùdditi fuoi. 

^;Se il’ partito , che il Principe di Condè* 
aueua in Francia , cagionò quefto pregiu— 
dicio a>V.M.sù le Frontiere della Picardia, 
^di Ciampagna jlorecò anche maggior'io. 
Italia^ oue fu impoffibile il foccorrere^ 
À : Piom- 
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Piottibino ,.e Portolongoneche ritornarò-» 
no con quefto mezo nelle mani de’ Spa«- 
gnuoH . V. M, ,a cui premeua di vantag* 
gio la conferuazione della Catalogna , vi 
mandò ii Duca di Mercurio, il quale s’im- 
padrqni del Conte di Marfin creaturadel 
Sig. Principe di Condè, che faceua ogni 
pollìbiie per fuiare le vóftre Troppe . Que- , 
ila auuercenza iali/iò Barcellona , oue linù 
mici aueuano qualche intelligenza , pre- 
mendo loro iftiraordinariamenteil ricupe- 
rare quefta Piazza. Tratantocome il Du- 
ca di Mercurio, non era gran Capitano, e 
che d’altra parte io flato degli affari voilri 
non v’aueua permeflbdi forami niflrargfi 
validi aiuti , ogni cofa andò lentamente 
in quel paefe,e la voflra riputazione in* 
cominciò a decadere di molto . 

1 Non fi può tutcauia attribuire a V. M.fci 
mala elezzione che aueua fatto di quei Ge^ 
nerale. Fofli obfigato a preferirlo a molti 
altri Capi piò di hii efperimentati per vna 
Cabalaidiì^orte ; Ma come ilvonroMi- 
niftro erafi pacificato; co’l Duca di Bòfort ^ 
e ch’egli eradi lui fratello maggiore, bifo- 
gnò fargli partedellegrazie, di cui erafi co* 
uenuto inqueflareconctliazione. Oltre a 
queflo il Cardinale Mazarino penfaua a 
farli {polare vha delie fue nipoti ,e a que- 
ilo fine aueua mira ad inalzarlo piò rodo 
che.vn’ altro.* V..M. era ancora troppo 
gioitane per accorgerli del pregiudicio che 
viceueua da quello , e quanto fia pericolo* 
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{q auer Miniftro ohe anteponga t prò'r 
|>rij intereffi a quelli del fuo Sigiiore. Ma 
grafie a Dio ,non tardarono^ occhi fuoi 
^ ad aprirli fopra v’n punto cosi delicato , c 
giamai Principe meglio di lei intefc Tarte 
» di fapere dare alle perfone quegl’ impieghi 
che più conuengono loro.. . , 

- Non fu quello il rolomancami^nco che 
commeife il Cardinale Mazarino . La 
macche aueua d'&lTeiv. il fplo onnipotente 
nel Regno li fecericercare^i potere ingan*- 
nare quelli, di cai erafi valfo per jfuinare 
il Sig. Principe di Condè . Il Vefcouo di 
Langres fauorito-del Duca .d’Orleans vo» 
ilrozib( fenza la cui participazione era«i 
flato .qiufto Principe cai^erato) non. gli 
aueua lìn’atlora.perdonato je però 
doh vnito agli altri inuidiqh della forcai 
na di ' quel Mi niftra , fecero dell^cabale 
per ruinatlo ^ ^ ^ » a 

' il Parlamento, che v^iia a tutti i paff» 
riti accrefcere la fiia autorità ,cd era pi^^ 
fuafo,che il tempo delia vomirà mi norit^> 
v*era opportuno , entrò in quella lega . Sii 
tennero dunque varie Confulte^Énpra que- 
llo , nelle quali fu rifoluto di chiedere a-« 
V.M. . la fcarcerazionedel Sig. Principe di 
Cond^jC de’ fuoi Signori, catelli, c0il> 
l’efpulfiohc del CardinaleMazarinet V.M, 
vi fi oppofe con vna fermezza ben degna 
deir^nimo fuo,: mai! Sig. Duca d’Orleans 
votìro zioelfendofi pollo alla tcfta di que^ 
li che voleuauo la perdita di quefto.MinU 



^elSig. Cóìhért. Ca^.ll. '4'f 
ftrò , e tiitt'i gli ordini del Regno concor^ 

• rendo nelì’ifteiTo parere ^fofte aftrecto à 
concedere loro per politica ciò che non^ 
poteiiateapproiiare nel voftro cuore . 

Il Cardinale Mazàriho vedendoli obli- 
gato d'vfcir dal Regno volfe farli vn me- 
rito apprelTo il Principe collo (carcerarlo *. ‘ 
'Andò a ritrouarlo a Haute di Gr^iùàg.e gli 
portò vna Lettera di ligi ilo in 
riore a quella ch’era l^ato forza d|j^^irie 
per farlo vfcire di prigione. 11 Principe 
ch’era ftato informato daPerraut Inten- 
dente della Tua Cafa ( il quale aueuaauuto 
licenza d’andarlo a'dtroiiarefotto prete- 
tìo del Teft amento di Madama fua madre ) 
delle n:vachine che li facéuano per farlo 
vfcire di prigione , attribuì a nfierà ciiiiltà 
TelTere i^cnuto il Cardinale in perfóna ai* 
darli quefta buona nuoua. Tuttauia'qiian- 
do ne aiielTe dubitato , gli farebbe ftato 
impolfibile il non auerne qualche fofpetto, 

• vedendo tante proteftazioni ,ehe gli fece 
d’amicizia, e le balTezze che vsò il Cardi- 
nale per chiederne il reci proco. ‘‘ 

' Il Principe di Condè noti fi craTportò in 
conto alcuno contro di Ini , ò chclogrùdi- 
cafieindegn6 della fila colera,ò che lafod- 
4Ìisfazione che aueua di vederli in libertà 
. fnicigalìc il rifentimenco che aueua della^ 
'fua prigionia, li Cardinale Mazarino rì- 
cirom appreflb l’Elettore di Colonia, meri- 
cre il Principe ritornò a Parigi ,oue fò ri- 
ceuuto con^ in trionfò, benché fiiofiero 
- ; fatti 
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.fatti fuochi d’allegrezza pe^ tutta la Città 
quando /li egli arredato. Ma Tempre fà 
l’incoftanza de’ Popoli lamedema,*fenoti 
fi ha l’arte di fermarla per mezo d’vn me- 
.rito cosi (limato ,che non vi (la luogo di 
pentimento > Imperochc torto che quefto 
cangia, ritornano Cubito alle loro inclina- 
zioni. 11 medemo Principe, eh’ era (lato 
adorato dal Popolo , mentre aueua com- 
battuto contro li nimici del vortro Stato , 
aueua perduto la loro (lima quando prefe 
l’armi contro lui medemo *, Il ch’era vn 
.mancaredi giuftizia e a fe llerto ,e al Prin- 
cipe, poiché non aueua fatto che obbedire 
agli ordini di V. M. cartigandolo della fua 
fellonia , la quale era cosi grande, che non 
doueua eflfere trattato diuerfamente dalli 
nimici più crudeli del vortro Stato. 

Il Parlamento diede diuerrt arredi con- 
^tro il vortro Minirtro fenza communicarli 
in conto alcuno a V. M. Fece vendere all’ 
incanto la Biblioteca di S. E., pofe taglia 
fu’l diluì capo , e fece mille altre cofe limi- 
li , che V.'^M.dirtìmulò con prudenza, per- 
Lche farebbe llato vn’ errore vifibile l’op- 
.porfi ad vn torrente non men furiofo di 
_qiielli che vediamo precipitare dalle moor 
stagne con tanta rapidità. ^ 

* V. M. fra tanto perdonò al Vifeontedi 
. Turena, il quale auendo riconofeiuto il 
filo mancamento gliene venne chiedere..» 
.perdono . Dopo qiiedoil Principedi Coll- 
idè crouolfi oAnipotecite in Parigi : ma l'er^ 

lore 


Digitized by Goo 


i 



Del’SigXelhert.’^C^p.ll. '47 
fOMCÓmmenb dal voftro Minidro in noa 
tenere lafua parola a quelli eh’ erano ftati ' 
feco vnici a farlo arrecare, non eflendo fta- 
to efempio etficace, perche noncadelTe ia 
vn’ errore limile , cominciò egli a fprezza- 
re i' fuoi amici . 11 Vifcontc di Turena fìi ^ 
ivno di quelli che ne feccia prima efperien- 
za. Imperoche auendolo' pregato di fare ' 
dare de’ buoni quartieri d’inuerno ad al- 
cune Truppe , che confideraua come fue, . 
benché V. M. le pagalTe , non ebbe alcun 
j-iguardo a quanto chiedeua. Seppe anzi 
che fi buriana dell’ amore , che aueua prefo 
per Tua forella,e Cc nefaccua beffe tra li 
Tuoi piu confidenti. N.’ebbe il Turena vn 
.viuifiìmo rifentimento,di modo cheiven- 
.ne a ritrouare la'Regina voftramadre,a 
cui promefle che niuna cofa farebbe ba- 
cante di farlo ri^adcre nellafelloniapafTa- 
■ta, e che farebbe ina uuenure tutto quel che 
farebbe necelTario per cancellarne la me- 
moria , e che S. M. poteua tenere per indu- 
'bitata la fua fedeltà . 

Ve nedifie altretanto,eòbligòil Duca 
:di Buglione fuo fratello a farui iemedefi- 
,me proteftazioni , Queft’ efempio c‘infe- 
gna quanto pericolofa fia la burla , e a che 
ella porti vn gran coraggio ; ma quella ri- 
.fleffione è inutile a V. M. ,la <|uale non_» 
parlò giamai male d’alcuno , ne meno de* ' 
fuoi maggiori nimici, fe non £ù per cpmen- 
’ dui re quel che hannodilodeiiole.Nè canpo- 
-co foiti e che -fi paj: li .‘male d’alcuno in liia 
. - ì prefen- 
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•prefenza jin chehà molta ragione, poiché 
c quali vna ftelTacofa il fare, e l'approua- 
re la ma ledi cerna . 

14 Sig. Principe di Condc fece ancora 
. vn’altro errore confiderabile . Aueua pro^ 
meflo al Duca di Bòfort ,al!aDuchefl'a di 
Chcureufe, e al Coadiutore ( in fegnoche 
il loro interein farebbero all’ auuenire vai- 
ti ) che il Principe di Comi fpoferebbe la 
,figliuola di quella Principella , Aueua^ 
fatto quella promeda , mentre era ancora 
♦prigione, onde non creduta badante dalla 
Duchefla , perche le pareua fatta per forza^ 
ella venne aritrouarlo, e gliela refe. Rif^ 
pofe il Principe, che non per altro che per 
la maniera ciui le con che ella crattaua, egli 
intendeua che- la co fa fi doueflè < efeguire.. 
Erafi dunque doppiamente obligato^: ma 
comeilfuo fpintonon foftriuadi dipen- 
dere da alcuno ,bentollo feordoffi di qiie- 
ile obligazioni, anzi d’vfare il minimo 
tratto di ciuiltà per.vfcirne oneftamente . . 

Tratanto V. M. la quale non.poteua^ 
approuare. d’efiere data forzata ad allon- 
. tanare il fuo Minidro , mctteua oghi cofa 
-inopeci per farlo nteu-narededramente, 

< c fenza:ch'eciò cagionafie alcun torbido nel 
- fuo Rpeno. Ma l’auuerfione che fi aueua 
controdi lui,vnita a’ decreti fatti dal Par- 
lamento per efclitdere tutti 1 foradieri dal 
• Minidcro , v’auerebbe frapodo maggior 
dirHcoIcà, fenza la maia condotta del 
Principe ^che crebbe più todo che fminui» 
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re. £flendo quefto (limolato dal Princip^e 
di Conci accefo d’amore verfo Madami- 
gella di Cheureufe , perche acconfentifTe al 
loro matrimonio , gli rifpofecon vn* acer- 
ba negatiua , e che non foflrirebberaaiche 
auefTe gli awanzi del Coadiutore , de! Mar- 
chefe di Laicques^ edi Caumartm . 

- Qiiefti tré hupmini la vedeuanofpelfo, 

« tanto baftòper faro che il Principe di 
Conci credeffe la cofa per vera. Si ritirò 
perciò all’ ora medema , facendo forza al 
fuo amore , e proteftando con buona fede 
a twcti d'e(Tere molto tenuto al fratello 
d’auerlo ritirato dal precipizio in cu i era 
pergcttarfi . Qiieftidifcorfi riferiti a Ma- 
dama di Cheureufe, e a quelli che vi dcme- 
nano prendere interelTe, fece maggior’ ef- 
fetto per il ritorno de! voftro Mmiftro,chc 
quanto V. M. auerebbe potuto operare. 
Tanto è vero che la fortuna fomminiftra 
certi mezi impenfati , più pòffeati che 
tutta la prudenza vmana . La DuchefTa di 
Cheureufe , la cui cabala era numerofa, • 
cfieri a V, M. d’impiegare i fuoi amici per 
ageiiolate il di lui ritorno : Tratanto co- 
llie entraiiate nel voftro anno 141 fofté di- , 
chiarato maggiore ,eaodaftein perfona al 
Parlamento per faruiregifvrareqiiefta di- 
chiarazione . Vi portafte nell’ ifteiTo tem- 
po due Editti ,cheferuirannoa’ poderi p.r 
legnali della voftra- pietà verfo Iddio, ed 
amore verfo i Popoli voftri , il primo fù 
contro Ji Beftemmiatori del fuofanto No- 

C jne , 
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ine, e Kaltro contro i Duelli che giufifte. 
di fare efeguire cosi efattamence , che per 
non efler’ importunato in queftaoccafio- 
nc jpigliafte li Santi Eiiangelij,inteftimo- 
nio , che mai ricratterefte quello voftro. 
giuramento . 

Non facefte tuttauia in quefto come^ 
molti, che in pochi giorni lì feordano del- 
le loro promefle j Imperoche dicci ,ò do^ 
dici anni dopo, alcuni de’ piti qualificati 
della voftra nobiltà aiiendo difubbidito a 
quefta lege voi gli aiierefti fatto feruire: 
d’efempio agli altri , fenon fi fofiero fot^, 
tratti con la fuga fuori del Regno. Ma 
ciòch e più rimarcabile in quefto è che il 
Papa fteflo pregò per loro, e volfe afiòluer-r 
Ili dal voftro giuramento, a che non piegò 
mai la delicatezza della voftra co feienza , 
credendo che fe s’apriua quefta via alle-# 
grazie , farebbe quefto vn nodrire il di for- 
dinc che precendeuatc troncare con tutte 
le voftre fòrze , oltre che non voleuatc 
folle detto che piùpoteua prefio di voi la 
raccomandazione che la giuftizia . 

V. M. che non poteua fotfrirc che li fuoi 
Popoli le facefiero la lege circa il ritorno 
del Cardinale Mazarino,vfcì di Parigi vna 
feconda volta. 11 Duca d'Orleans voftro 
zio che il Vcfcouo di Langrcs. giraua fera» 
pre a fuo gufto , non vi volle feguitare , nè 
tarr poco il Principe , il quale alcuni giorni 
drpo fù forptefo d’vn tenore panico che 
io \cit fiero. arreftate. Coà vfcì, dalia City 
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I tà,e'd cflendo andato apprelfo V. M. nel!# 
Cafa di S. Mauro facefti quanto fu in voi 
per leuargli vn tale fofpecto . Ma come 
quando vno fi fente colpeiiole non fi crede 
mai abbaftanza ficuro dal, caiìigo, tenne 
t la Cninpagna ,e ben toftoritiroffi a Mon- 
rond . 11 Principe di Conti , il Principe di 
Marlìgliac,e alcuni altri ficantonaronq 
neirifìcfio tempo in Gluena, e’I Duca della 
! Rocefocò aiiendofufcitatoqualcheturbi- 
' do nei Póetou i auefti a ridurre quefte due. 

I Prouincie , come pure la Città di Parigi ,> 

' che fi dichiarò apertamente contro V.M.> 

I li pretefìo di rutre quelle ribellioni. era 
i che voleuate fare ritornare il Cardinale 
Ma 2 arino in prcgiudiciodi tutte le paro-, 
le ebe aueuate dato tuttauia come la mag- 
: gior parte di quefti Capi dipartito erano 
in parola con voi di confencirealdi lui ri- 
, torno mercè alcune grazie, non potette ef- 
fere ingannato a qoefta occafione ,e ben 
v’accorgefte che Tambizionc aueua mag- 
gior parte alla loro difubbidienza, ch<L> 
jqualfiuogiia odio , che alletterò contro il 
i voftro Miniftro, 

■ Ebbero li Spagmioli la commodità di 
fare i fatti loro in frà quel tempo , dirpodo 
che riprefero la maggior parte delle Piai- ^ 
ze che- aweuace conquiftatcda ch’erauatc 
falito fu’l Trono, Ma V. M. chegiiidica-. 
ua di mag^ior’iraportanzaiaconferiiazio, 
ne del fuo Regnq che curtoiil tettante 
iaccorfe oireia la premuia maggiore, e poi-^- 
i ‘ C 1 tutti 
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foffi in perfona nella Pfouincia di Pòétu,’ 
dopa d’auer fottomeifa quella di Berry, 
oue il. Principe di Condè aueua fufcjtato 
alcune turbolenze . Tratanto ella dichia- 
rò quefto nimico del fuoStato,e pertur- 
batore del publico ripofo infieme con tutti 
i fuoi aderenti . Ma ciò non fece che al- 
cuno di loro ritornafle al’debito fuo ^ e la 
voftra autorità era così fprezzata ,che il 
Parlamento fii due mefi incierifenza vo- 
lerne regiftrare la dichiarazione , benché 
grintcreilì fuoi parefferodiuerfi da quelli 
del Principe, con cui non andatca di con- 
certo. 

La cabala più poflente che sVnì al parti- 
to di V. M. fò quella del Duca di Vando- 
mo , e del Coadiutore : ma fò forza il com- 
prarli ambiduoi , coM dare all* vno la cari- 
ca d’Ammirale di Francia , e promettendo 
air altro la voftra nominazione al Cardi- 
nalato per la prima promozione: Ma cre- 
defte che quefte grazie , per grandi che fof- 
fero,eran nulla in paragone alli feruizi) 
che vi poteuano rendere in vnacógiuntu- 
ra cosi delicata . malBme in riguardo ^lla 
Città di Parigi, la quale non Schiaraiiali 
ancora per il Principe di Condè ,e nella 
quale edi aueuano moki amici . 

La vpftra prefcnza diflipòi ne! Poeto la 
ribellione che vi li era' folleuata . LaCa- 
pitaie delia Prouincia v*aprì lè Cse Po^ce , 
e’I Cardinialé Mazarino elfendo venuto 
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Uà lewate in Germania , faceti fciogliere 
l’aiTedio di Cognac intraprefo da’ Ridili. 
Gli cacciale ancora d’alciini pofti che aae<^ 
uano occupato , e Ji rtferraile a Bordeò , 
la quale Città però non vitrouafte in ftato 
di ridurre con laforxa,perche il Principe 
d.iCondc che V era.encrato,aueua rinuigo- 
rito a fuo fauoregli animi che pareuano 
difppftì a fottomefcerfi a V. M. 

Tratanto Parigi che vi pretneua piò; 
d’ogni altra cofa vedendo il ritorno del 
Cardinale Mazarino, entrò apertamente 
nel partito del Principe diCondc. Il Sig, 
Duca d'Orleans parimente operò contro 
V. M. , benché le aueile fatto dire più volte 
che non pigliale alcun fofpetto della fui 
dimora lontana dalia Corte * Ma come d 
farebbe cotetuico nel douere, egli che tutti 
la vita fua aueua dacoore^chicalli cattiui 
configli j e fcmpre tenuto preifo di fe,il 
,Ve^ouo di Langres, oifcfo di vedere che 
il tante volte promeilogli Cappello di Cac- 
.dinaié piai gli^eniua dato. Madami^eìil 
.diMonpenfiei;e d’^lfro cantqda quale bra« 
mofa d’efilere maritata fi pafceua della fpe- 
fanza chele daua il Principe eh’ ella ale- 
rebbe fpofato fuo figlio , parlò in fauor di 
lui al fuo padre, fen za riflettere ch’ellà^ 
.auerebbe potuto edere la madre dello fpo^ 
fo che fe le proraetteua 
. Tra tanti nimici dichiarati fe ne mifehia- 
rono ancora alcuni altri fegreci , de’ quali 
V. M. nonaueua fofpetto, e li quali all’iq^ 
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concroaueua luogo di numerare fra li Sud- 
diti fuoi pili affezionati . Il Duca di Bòfort 
fri qualche tempo di qiiefto numero , non 
ofrante le grazie fatte a lui ,e allafria fa- 
miglia . Ma annoiatddi vefrire la pelle di 
Volpe, riprcfe quella di Leone, di modo 
chevfci in Campagna contro V.M.Il Coa- 
diutore non fi dichiarò così apertamente, 
ma il faftidiò, che gli daua il ritorno dd 
Cardinale Mazanno, allontanandolo dal- 
la fperanza che aueua d’occupare il di Un 
pofto , fece egli fottomano molte pratiche 
per ruinarlo , benché fapelTe checrò v’cra 
difcaro.La gelofia che fi pofe tra liDucht di 
Bòfort , e quello di Nemours che fi trotia- 
nano ambidue vnitamenté al comando 
d’vn’ 'Armata diede luogo a V. M.d’acco^ 
frarfene perprofrctare della lorodifunio- 
ne ; ma il Principe di Condc vi preuenne 
trauerfando incognito tutte le Prouincie 
che fono oltre il Fiume Lorre, e portan~ 
dofi alla teftadi quell’ Efercico , oue la Ciia 
prèfrnza doueua rimettere rmtelligenz» 
tra quelli due Ihincipi , poiché fa loro di- 
funione non veniua d’altro, chedell’ ambi- 
zione che aueua no di comandare ad efdu- 
(ione vno dell’altro, V. M. fece quanto 
feppe per forprenderlo in vna marchia co^ 
longa , e doueera forza il tragittai* tanti 
Fiumi . Ella ne fece guardare i palli , e po- 
fe molte partite in agnato, ch’era quanto fi 
poteua fare : Ma come non v’è cautela 
•contro la perfidia , BuiURabutin .gli diede 
^ - paflag- 
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paffaggio ,di raodochf arriuòal fiioEfer-. 
cito caera preffo CiatigUon fà’i Fmmt-» 
©in . 

V. M. che non Teppe fubito in che modo' 
lefofTe fcappato credette riparare aquefto 
colpo con vna Battaglia , di cui fipromet- 
teua il vantaggio , S’vnirono le due Arma- 
te predo BleaòjOiie la Vanguardia della 
vofea comandata dal Mirercialé d’Oc- 
quincourt fi\ cosi maltrattata , che fé il 
Vifcoritedi Tiirena non foTs? venoto a fuo 
foccorfo , V. M cV era a Girgeau correaa ' 
rifehio d etere rapita: ma la lui efperien- 
za auendogli facto mettere vna ftradi^' 
ftretea auanti di fe ^egli ladifsfe cosi va- 
lorofame ite all’ imbraatr della notte;, che 
il Principe(il quale fi prom^tteua intiera 
là vittoria fe poceua patire) fò agretto 
a-' con tentarli del vantaggio che aueua ri- 
portato. . . :» . , 

' V. iVi. fà felice che il Principe cbbe allo- 
ra il prurito d’andare amdftrariì a Parigi,’ 
Olle credeua che quello , nuouo raggio di 
gloria gli farebbe riceuere .vna fpecie di 
trionfo . E vero che quefto- y ia ggio non fià 
cagionato dalla fola ambizione , nu anche 
dall’ amore > Imperocheaiicua dato il fuo 
cuore alta DuchefTa di Ciatiglion», e l’im- 
pazienza ch’ebbe di riuederla fece checraf- 
curòli vantaggi chefperaua dalla Tua vit- 
toria. C^elloè vo moncaroento cliecdnaetfa 
tono la maggior parte de’ Gran Principi*, 
edò quali vn miracolo che poUìnoformoa- 
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tare fe loro paflioni . II Principe di Condc 
non è il folo che l’abbi fatto , e V» M. retta 
ben’informàta che dopo di lui v’e ftato vn’ 
Principe la cui fama fupera- anco quella 
di Condè , che cadette nel medemo difetto. 
E pure non è impottibile refifer’ innamora- 
to, c compHre al debitofuo*, Impcroche 
tutto che ciòtta difficile, batta riftcttere.» 
che ogn’vno ha gli occhi riuolti a noi > on- 
de non cpoffibileche retti fegreto il man- 
camento . E però vn Principe che hà la mi- 
nima cura della propria glòria ben s’attie- 
ne di dare vna prefa cosi fatta fqpra di fe , 
anzi antepone di farfì qualche violenza 
per poco tempo , piò rotto che di macchia- 
re la fua riputazione . D’altra parte vn’ 
occafione mancata non così ageuolmenre fi 
può ricuperare, da che fi deue cauare che- 
quando fi può fare vna cofa non bifogna 
rimetterla al giorno feguente. 

L’attenza del Principe di Condè diede 
luogo a V. M. di rimettere il fuo Efercito 
con conimodicà ,di modo che d’indi a po- 
co tempo fi trottò in ittato di fartt temere • 
Il Duca d’Orieans vottro zio , che s’era in- 
tieramente dichiarato contro di voi , te- 
mendo di tettarne oppreflfo ebbe ricorfo di 
Duca di Lorena fuo cognato perche gli 
dattefoccorfo , e li Spagnuoli a’ quali da- 
ua affitto ogn’ anno le fue Truppe , auen- 
doui acconfenttto, entrò in Francia, 
prefe la ttrada d’Eftampes , che il Vifconte 
di Turenaaueua attediata. La Piazza nul- 
la . 
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!a valeua di ìe roedema , ma Cóip’clla era 
difefa da vn buon Prefidio ,foftcnne pili 
longo aiTedio di quello (i ftimaua. Cosi il 
Duca di Lorena poceua giungere a tempo 
iper foccorrerla ,di che V.M.era in iaquie- 
• tudine..Nulladimenoegli non fùdiuerfo 
da fe Aedo inqueAa occaiìone, e maggior- 
mente afliiefatto a faccheggiarcjche a com- 
battere , camino cosi lentamenteche la^ 
'Piazza Ai prefa prima dei fuo arduo . 

» il Vifcontedi Turena fi pofc in marchia 
contro di lui per forzarlo a venir’ a gior- 
nate > il che gii fece prendere il partito di 
ripagare la Sena . Andò accaiAparfi a Vil- 
lanoua S. Giorgio, oue non poteua edere 
forzato a comoattere lenza vn gran difa- 
uantaggio per quello, che l’auefie attacca- 
to. Defoiò fra tanto tutta la Proiùncia di 
Bria^come pure il Paefe piano che ne’ 
contorni di Parigi . 11 che le fece odiare 
An’all'efecrazione da’ Parigini , cbofi lu- 
lìngauano ch’egli fode venuto perfoccor- 
rere.nonper ruinarli. Tratanto iagnan- 
dofi inueiimence V. M. che aueua il mede- 
mo interede nella loro conferuazionp^ , 
poiché la loro mina era la ruina del fuo 
paefe, procurò di guadagnarlo perche^ 
mecceflc fine a’fuoi Taccheggi , V’era ap- 
parenza chele fuccederebbe di farlo , poi- 
ché aueua con che metterlo in tentazione , 
ella che teneua il di lui paefe , ed ofieriua 
di reAituirlo a condizioni ragioneuoU. 
Ma vdife più toAo denaro contante che 
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prome(Te così vantaggiofe , e V. M. aueft- 
doli concello.va SaJuoeorrdotto egli vfci 
dal Regno con immenfo ftivpore4i quelli 
che ve la aueoano chiarnaco. V. M. non. 
*ne fù meno forprefa , ella che non credeua 
che vni?rineipe della ftia tsafcitafolfe* ca- 
-pace drlafciarfi piegare ad vn sivile-.inceu 
-relfei Ma i’afieccoche aueiia concepito per 
J figliuoli che aueua dalla Principeifa dr 
Cantecroix, gli leiiaua ogn’"»ltra defiderio 
xhe quello d’aduaare denari , e come noa^ 
-'poceua chiamarli alla fuccelfione della La 
.renapet due ragioni,, Pv nache quel paclir 
- nqn. gli apparteneua dr fuacapa , ma per 
•capo della moglie , l’altra che gli»,aueua 
.auuci nel tempo delfuamatnmoiho, c che 
in quella qualità erano incapaci: di- fucce- 
.derii ,voleuadar lorodi prefcntc con che 
conCòiarh, non potendo £ire di vantaggia 
per loro. r * 

. ;Ii’Rc dlnglrifterra fuenturato figlio 
dVrv padre più di. lui fuenturaco,. ech’ er* 
venuta cercare afilo, e foccorib appretfo 
V, M. la fcrui moico vEd mence in qiiefio 
trattato , il quale la ceneuamoita inqiiie^ 
ta ,-fincbe folfe.dcl tutto compito j. Impe- 
rociic fe il Duca di Lorena aueflfe voluta 
auerebbe data- faftidio al V ifeonte di Tu*^ 
rena , che credefte in gran perkedo per 
qualche tempo, perche a’eratroppodi lui. 
accollato :.Knj ladimei) a v£ci felicemente 
di, pencolo cóla fua* piàche ficalcra códoc» 
ta , !a> quale gli acqui iiò amica gloria^crà 
gh àlluci li. nimicx^ .. V.M. 
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' V. M. aucndatetmioato vti’aflàre éosi 
. deticafotiof» diede alcun refpiro a' ribelli , 
erierottandofi prefente nella fna Armata , 
iroi Ti nfpi ratte tanto coraggioichc il Prin- 
cipe di Condè li vidde alia vigilia di cade- 
re lai , e le fue Truppe, nelle voftre mani , 
Imperoche lo feguitafte cosiviuamente che 
fiàaftretto ad impadronirli del' Ponte di 
S.CtòjCon'che fi credette fuori ' di ftato 
d’efiere' forzato a combattere» Ma V. M. 
attendo fatto fare vn Ponte su la Sena ^co- . 
me egli fi vidde in pericoto d^ efiére prefo 
d’auanci ,e di dietro, sfaccofiò a Parigi, 
che andàcotteggiando per. procurare di 
guadagnare Chafeatoo . Il.Vifeonte di 
Turena che rofiertiaua fi pofe^ infeguir- 
fe, e cominciò a caricare la Tua Retroguar- 
dia ne’ contorni della Porta del Tempio , c 
di quella di S; Martin . Qiiefto’ Tobligò 
d’af^ettaie fa fua marchia}. onde effendo 
arri uatoalP altezza del Borgo di S.Anio- 
ftio fi valle d^alcuniTrincieramenti che la 
fortegli ol&riaa , e eh’ erano ftati fatti per 
liberarli da’ ladronecci' delie Truppe del 
Duca di Lorena ' • 

V’alloggio la fua Fanteria con maggior’ 
ordine che la breiutà dei tempo non pare- 
va permettere ,c.itirando la fua Cauallc- 
ria dentro , inaiò il Ducadi Bòfort neila^ 
Città per procurare di dare rrcouero a’fuoi 
ttagagh ifteira,.e farla dichiarare intiera- 
mente a fuOr fattore . Ma il timore che li 
Parigini aueuanod’eirerefaccheggiati fece 

C 6 <cUe 


Digilized by Coogic 



TefiamentorVolitico 

che ferrarono \e Porte ,« vi pofero buona 
Guardia. II. Principe di Condc vedendo 
quefto jfece difporre Icftic Bagaglio lungo 
alla Fòlla , è feceforara^le cafe per le quali 
vedeua chele voftre Truppe auanzauano. 

: V. M. prefepoftoal Memi falendo per 
vedere queft’ attacco , il quale farebbe fta- 
to di fommo piacere al fao gran cuore, fe 
auefle donato combattere contro ftwji ni^. 
mici, non già contro Sudditi fuoi , L*attac<* 
co fu vigorofo , e le voli re Truppe auendo 
forzato li Trmcieramenti ,ii Vifcotice di 
Turena fece auanzare il Cannone fuo al 
luogo che nchiama oggi il Trono , perche 
fenealzòvoo in quel luogo per -riceuerc 
V. M. allora che fece il fuo ingretfo in que- 
fta Città dopo ii fuo matrimonio , II ftrio* 
ci pedi Gondè fece quanto feppe per foftcr 
nere lo sforzo della voftra gente ^la quale 
animata dalla vofira presenza fece mcra- 
iiiglie : Ma Iddio che non volciia permet- 
tere che la ribellione durafle di vantaggio 
fece che rlportafte la. vittoria da per tutto • 
Cosi il Principe eli Condè.era intteramence 
perduto , fe Parigi non gli apriua'le Porte. 
Sahiò in Città le ftve Tròppe' sbigottite si 
per il vigore co’i qualeerano lìatc cacciate, 
come perche il reo partito, per ii quale.^ 
combacteuano ,aueua loro kuato la metà 
delle forze . Madamigella diMonpeoficre 
gli refe quefto fcruizio , e fece di più pun- 
tare ii Cannonecontro la perfona di V.M.» 
e quella del %o^o MmilUo che l’era a-» 
canto» ; ' Qi»e- 
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. Quefia vittoria atterri mirabilm^te U 
Parigini ^ come anche ttuti quelli che te* 
neuAno ii partito del Principe di Condè : 
e come V. M. aueaa.in quella gran Citta 
.molti Sudditi fedeli , che rapprefentauano 
agli altri quanto torto auedero d’allonta» 
narfi dal debito loro , la maggior parte re- 
{iòrofpefa , prima di riroluerfìaccmeedere 
al Principe il foccorfo di cui aueua bifo., 
gno . Qiiefto diede luogo ad vn’ Alfembleji 
che fù tenuta di là a due giorni nel PaJa'4* 
zo della Città , oue trouofli vn gran nume* 
jo di perfone che rapprefencauano in qual- 
che maniera li Stati Generali,, de’ 4juaU 
era fi chi erta la comioeazione a V. M.,ech’ 
ella era fiata sforzata a promettere per 11- 
berai'fi dall’ importune dimande che f<^ 
gliene faceuano . Ma come auenace le vo- 
Itre creature , e che il Principe di Condè 
v’aueua purelefue,e che fialtercauaaUa 
gagliarda sù le rifoiuzioni da prenderli,^ 
aicuui ammutinati forzarono le Porte, e 
fecero man bafia fopra parte de’ deputati^ 
li figliuolo vnico d’vn Configiiere della^ 
gran Camera( qualità in quel tempo molto 
confiderabile ) vi fù vccifocon alcuni altri, 
e quelV omicidio a uendo accrefciuco ilro» 
more , e la confufione , quelli che teneua- 
uo il partito di V: M. pofero delia carta sà 
loro cappelli per riconofeerfi l’vn l’altro, ' 
egli altri pofero della paglia , il quale fe. 
gno pafs^ fin alla vofira Corte, oue li Si- 
gnori più qualificati lo abbraccia rono co- 
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ine gti altri . In Parigi quclH ch« aneuano 
prefo fa paglia futano beri preftah più ni^ 
merofi , e aueodo fcacciati quel fi che%ué- 
mno ia carta, ilMaréfcialfr dell* Ofpitalfe- 
che Vera Gouernatoce , ed era voftro par- 
'ziale ebbe fatica a làluarfi . Si crede,e mol* 
ti fono di parere che it Principe di Condè 
fi quello che fiifcitò. queftafediziione’, la 
quale- procurò d’addonare al Cardi nal*ii> 
Mazarmo per renderlo maggiormente- 
odiofo : Ma òche quella fia la verità , ò 
che la difubbidienza a V. M. cominci all e $ 
venire a rioia ,.ogn’*vno trafafciò qualfiuoi- 
glia altro pendere che quello di farcia pa- 
ce con V. M. Il Duca d’Orleans vi fece fare 
deilcpropofiaioni, come pure il Parlamen- 
to ,ma le troualle così orgogliofe,e cosi 
poco coniieneuole al rifpetto che v'era:^ 
douuto che in vece d’afcoltarle, ne conce— 
pifte fdegrTOGontroqirctlaCoinpagnla ,la 
quale perciò trasferiftc a Pontoife ► I 

Quella vigorofa rifolwzione accompa- 
gnata da molte altre dciriftelTo tenore fini 
tij mettere terrore agli ammutinati^ Noa 
lafciò però il Principe di Condè * di rauui- 
uarc il foo partirò ,da cui lì- vedeuain pe- 
ucolod’ellere abbandonato- r Mail Parlai 
mcntadfendo per voltargli le fpalle , come 
pure il Duca d’Orleaos voftro zio , fi gettò 
egli nelle braccia de-.Spagnuoli * V. M* 
leppe coti prudenza approfictarfidi quella 
co ngiuhtui'à , e per riunire tutti gli animi 
èmulo d’ailontanare vna feconda volta il 
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.Cardinale MaaaTÌno,che molti pigliauano 
per precetto deHa loro ribellione . Cosi 
.notr airenck) più convive c»prirtt,aa:on£ea- 
tironoa ritornare al debito loro, pure che ^ 
V. M. eonccdefle. loro Ynj’amniftia ^ Non 
ft ima (Vedi doucrla loro negare ,.e’I Duca 
d’Oleans eflendottritiratoa Ulois Gktà di ' 
fuo appannaggk>, retto i» arbitrio di V. M. 
il ritornare nella Capitale del fuo Regno*;. 

Ella ne fù fiipplieacadaf &xo Parlataen^ 
to, e dal O«.o per bocca del Coadiutore^ 
ch’era ttato facto Cardinale fecondo lapa*- 
rola die glie n’era ftata dbata,e’l' quale vcnu 
Ac a pofta ttouarm a Compieg,ne . \T, 
tenne Consìglio fe lo.douefle;fare arrettare 
per punirlo della malafede auutain pte* 
giudicio deirepronaeiferrhe v’àueua fatte e 
laa fi» giudicato migliore partito d-affod** 
re prima la votìlra. autorità"» dopo di che 
Carette megfioin-ftatod’intrapcendere ciò 
che vi paterdibe opportuno , fatti è 
seco di prudenza." il iafeiare maturare le co- 
£e , e volerle maneggiar’ a controtempo è 
va volerle corrompere , 

- Viene accufato il Principe, ilqua1epo>- 
cena ancora t tonare grazia appretto V^. M„ 

£e L’auette cercata con- buonamanieni ,di 
non aueclo fatto-, perche s- era poftoin ca-* 
po di Jeguitare Tefempio- del Duca di Lou 
rena , il quale .faccheggiaua , e ritinaiia..j. 
ogni co£a feoza dittio-zione delPamico ,e» 
del Ma eiòmoapare verafkniie ,)e 

va Pnocipe della i«a nattìita^.e delilio» 
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gran cuore non poteua auere fentimentì 
così indegni dell’ vno,c dell’ altro. Sac- 
cheggiò tuttauia , nelritirarfi , la Frontie- 
ra di Ciarapagna , oue dopo elTerfi in>pa- 
dronitodi Reccl , edi S, Mcnehou riciroflì 
aNamur. » - 

Ebbe ini qualche difcorft>con vn Miniw 
ftro dell’Arciduca , il quale primadj^la- 
iciarlo venire a Bruflelles yolfe fapcre s’era 
difpofto a dargli la mano. Quefta propofi- 
2ione gli fece comprendere a’ quali faftjdrj 
era per efporldla fua difubbidienza : Nul- 
ladiineno il fuo coraggio non lafcrandolo 
fofpefo circa larifpolta cheaueua a fare, 
fece dire all’ Arciduca che l’onore che aue- 
«a d’eflfer’il primo Principe del fanguc in 
Franciagl’ infegnaila troppo il debito f«o , 
perche vi pocelFe controaenire , e così che 
pretenderebbe il pafldfopra l’Arciduca , fe 
non fofléche quefto rapprefentaiia ne’Paeii 
BalBS. M. Cattolica : che in quefta ^alftà 
gli darebbe la mano , quando anelerebbe in 
cafafua a ritrattarlo, ma che quando l’Ar- 
ciduca verrebbe reciprocan>entó avifìcar^ 
io, pr'etcndeua che gliela cedefle. i.’ Arci- 
duca' nonapprouò vna rifpoBa cosi altiera, 
« credendo che nello ftatoou’erano le cofe, 
uon v'eràptu per lui fperanza di rittwrno in 
Francia , inj^ò perche gli cedere |J palio per 
tuccoi a 'Che il Principe non votfe mai .a^ 
confentire. In fomma lacofaandò tanto 
innanzi, che fò aftrttto a fare dire all* At- 
cidacache lì farebbe htiracofràtMto gioì- 
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ni , fe non accectaua le offerte che gli face- 
ua,e che non era così imbarazzato della 
fua perfona che non fapeffe oue andare,’ 
L’Arciduca fu a ft retto ad acffor4argIi la 
ùia richiefta.: abbenche per forza, il chp 
in fegnò a [Principe in quali inconucnienti 
fi veda impegnato chi fà vn paflaggio Ami- 
le in Corte ftraniera , maflìme quando egli 
’c confideraeocomeribelIe,edc affretto a 
comprarne la^ protezione a qualfiuoglia 
cofto. 

Ebbe li ftc^ difpareri co’I Duca di Lo- 
rena, che fi cratteneua la maggior parte 
dei tempo a Brufielles , e mancò poco che 
non ne vwiifiero piu volte alle mani, ma 
furono trattenuti da’ loro amici communi, 
li quali non ofarono peyrò mai metter la-* 
mano ad aggiu {farli per le pretcnfioni re- 
ciproche dell’ vno , e d^ir altro : Impcro- 
che ilDucadi Lorena non, vokua alcua^ 
concorrente , e’I Principe di Condè non 
poteua fentir parlare di darli la manofen- 
za metterii incoierà . Ma il maggior faffi- 
dio eh’ ebbe in quella Corte fù che il Prin^ 
cipe Francefeo fratello di queffo Duca yoI- 
fe ancora difputargli il paffo,fopra di che 
il Condè fi lafciò trafportarea fegno che fi 
credettero le cofe non douerfi terminare 
fenza qualche ftrage . Ciò che lo irritaua 
di vantaggio era che l’Arciduca non vi 
metteiia alcua’ ordine , benché pregato da 
lui di regolare il difparere, affidandofi alia 
giuif izia delia fua caufa ; ma non voleua 
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l'Arciduca farlo , imperoche oltre chego-* 
dcua di dargliquefta mortificazione , non 
volcua amareggiare il Principe Francefeo , 
il quale voleua tener’ attaccato al fuo par- 
tito , mafiìme in vn tempo, one temeiia che 
' glifcappalTe attefi i tentatiui,che faceiia 
la Francia per guadagnarlo. 

’ Ecco come s’inconcrano de* fàftidij im- 
penfati , quando fi fà paflfaggio al ferui- 
zio dVn Principe altro che il Tuo : Il che 
non fuccede, quando fi dimora nel proprio 
paefe , ode fono regolate, lecofenon fola* 
ih.'ntetanzi il Sourano hà interefle ch^«* 
non s'attenti cos’ alcuna in pregiudicio 
d\n Principe del fuo fangue. Ma è giufto 
che fi faccia penitenza del farioconanrvefio » 
e eh’ dia feruìa fare che it delinquente ri- 
torni m femedemo. Imperoche non 
cofa che ci renda piu fauij delle mortifica- 
zioni impenfate, e ehi nauiga fémpre eo’I 
Zento in poppa corre rifchiodinon rauiic- 
derfimai.. 

Il Principeauendo così abbandonatola 
fua patria V. Mv non pensò piùche a paci- 
ficare il fuo Regno prima d*iapplicare a-* 
fcacciare glinimici dalle Frontiere , in che 
fi lufingaua di douere riufeire ageuolmen ce 
quando auefie acquetato leturbolenze in- 
cclline.. La Proumeia di Guiena aueua^ 
ancora Farmi in mano a fauoredel Pnn- 
cipe di Condò. Il Principe di Conti era a 
Bordeaux , oue la fua qualità di Principe 
del fangue era d’vn gran pefa per attirare 

moU 
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molte perfone nella difubbidienza. II Con-’ 
te d’Ognon era a Broage, oue il cattiuQ 
efempio lo portaua a far^oe il tiranno. 
Tutto quefto richiedeua valide forze per 
ridurli ,malltine che aueuano intelligeoza 
con fi Spagnuoli,da’,quali riceùeowiofoc- 
corfo. Ora V. M. confiderapdpche fareb*- 
be molto meglio il gitadagnarli coivla dol*- 
cezza , fece Tvno Marefciale, di Francia-#» 
con che lerinìelfe la Tua Piazza nelle mani» 
e concedette alf altro alcuni vantaggi > 
purchelafcialTc il partito dei fratello , ' 

• V. M. elle aiietra trouatoil rnpdo qual- 
che tempo *nanti di fare ritornare il Car- 
dinale Mazarino ,e dt calmare la Città di 
Parigi ^oue aueiia refticuicoil Parlamen- 
to come nel. filo Seggio ordinario , noo-r 
aiiendopiti clw temere delle turbolenze iiv 
tettine, mede non fplo delle Armate iii-r 
piedi per attìciirare le Tue Frontiere, ma 
anco per nieuare la fua riputazione di 
molto fcaduta appretto i ttranieri , Aneua 
perduro quanto aiieua in Catalogna : Gli 
affari d'Italia non erano in miglior politu- 
ra , Pittetto era di quelli di Fiandra ,e di 
tante conquitte , di .cui fu parlato qui fo- 
pra , nonrettaua a .V» M. che la fola Piaz«> 
zad*Arras. Dalla parte di Ciampagna li 
nimici teneuano S. Menebou , Mouzon ,e 
.Retei : sù la Fionderà di Picardia il Cate- 
let , e la Cappella ,c in Borgogna Bclgar*- 
de, Oli’ erano le reliquie della faziotie dei 
Principedi Condè-Quetti attari non erano' 

po- 
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pochi per vn gioiiane Principe priuo dt 
queirefperienia che l’età fnole conferire; 
Ma V, M. aucndo principiato con pruden- 
za da queliti che le parue di maggior con- 
feguenza , alTediò Belgarde , e fe ne impa- 
droni, ma auendo con quefto-rccifo il 
Capo alia ribellione non fapeua quali a-* 
quale parte accorrere , tanto era premuta 
da Ogni iato. Il Principe di Condc era en- 
trato inPicardia ,oueaueua prefoRoyc , 
e PAiciduca minacciauala Ciampagna: la 
difefa deir vna , e dell’ altra vi piemcua 
vgu^lmente^epure non poteuate /occorre- 
re l’vna,e l’altra. invno ftelfo tempo >ef- 
fendo troppo efaufte le forze del voftro 
Kegno . Cosi V. M. edendoobligata a fa- 
re le cofe pié a pic,elJas’incamir^aHbc- 
corfo della Picardia , fece rilafciare Roye 
a* nimici, poi mclTc l’afledio aRetel . Prefa 
quella Piazza v’impadronifte di Mouzan ^ 
mentre li nimici s’impadronirono di Ro- 
ctoy ,4i che^i rtfacelle co’l ridurre S. Me- 
nehou à voftra obbedienza . . 

' Ritornarono T Armi voftre a renderli 
temute dn^ Catalogna , oue pigliafte al- 
cané Piazze forti ,e vi farefte impadroni- 
ta, di quella di Girona ,fenza vn miracolo 
che fece il Cielo in fauorede’ vollri nimici. 
•portarono su li Baftioni la Gaffa d’va-» 
5. Vefcouo di quella Città , euiell’ ifteffo 
tempo comparue attorno di effa vna tale 
quantità dimofche, le quali precipitarono 
sàia volita Amistà ^che tutta la Cauallc-. 
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m né reftò sbigottita. Li Cauaili non po» 
cendoui refiftere ruppero i loro capeftri , e 
fcapparono a trauerìb i Campi , oue fi but* 
tanano,e riuoltauàno per terra per libe- 
‘ rarfi del male chefoffiriuano . Così ne peri 
vna gran quantità, e cotoe li ni mici potè» 
uano cauare vn gran vantaggio d’vna con- 
giuntura così faiioreuole per loro , fiìfor-^ 
za rifoliierfi a leuare rafiedio ; 

In Italia portafte la Guerra nel Milanc- 
fe , oue il Conte di Grancèche aueiiàte fat- 
to Marefciale di Francia prcfeCar pigna- 
no, e diede Battaglia al Marchefedi Cara- 
cena che il Rè di Spagna gli aueua oppo(lo* 

Voi però fotti tratanto obligato a rico^ 
nofcere il gouerno prefente dell’ Inghilter- 
ra , benché la vottra inclinazione , e la vo- 
ftra giuftizia vi portaflero a proteggerti*, 
quello che n’era il Principe legitimo: ma 
le procedure de’ Spagnuoli , che pretende- 
uano preiialerfi dell’ auuerfione che mo- 
ftrauate dell’ vfurpazione di Cromuel , e 
farefeco vn trattato in pregiudicio voftro, 
vi fecero ricorrere ai ìblo mezo che re- 
ftaua per metterai a coperto della loroma- 
ia volontà. Gli off^ritte la vottra media- 
zione per fopireil difparere fopraggiunto 
tra l’Inghilterra , e l’Olanda, il quale go- 
deuate di vedere terminato , perche li vo- 
itri nimici ne poteuano cauare vantaggio. 

Era affai per vno Stato poco prima cosi 
infernìo , il vederli fuori delle conuulfioni, 
che io aueuano quafi potto in fepoltura. 

Nulla. ’ 
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^iJulladifneno come nelle longhe malattìiii 
VI fono fpeflb delle recidine, il Conte d’Ar- 
court , di cui V. M. s’era feruita per riporre 
li ribelli aldoiiere ,diuenne anch’eflb ribel- 
le. Trono ilmezo di penetrare aBrifac, 
il cui Prefidio rrouandofi a fua diuozione, 
fi farebbe formato vna fpecic di fouranità 
in Alcmagna yfe aùeiTeauuco le fpalle ba. 
danti per foilencrne il pefo. Fecero h Spa- 
gmiòU quanto feppero per obligarlo a ri- 
mettere loro quella Piazza nelle mani : ma 
quello che gìiofferiuano nohelTendo capa- 
ce di tentarlo , ricusò le loro offerte, e pen^ 
sòd’accommodarlì co’l Duca di Lorena che 
aueua ccmi che pagarlo , poiché non v*era 
alcun principe che auelle tanto denaro 
conta nt«i . Ma come egli n’era idolatra , 
non feppc rifoliierfi a dare quanto fe gli 
chiedeua . Così quell’ affare andò m lort- 
go jilciie fòcaufache andò in nulla , per- 
che li Spagnuoli che vuieuano in diffiden- 
za di lui , Io fecero ben toftoarreftAre . 

V V,M., à ali quello affare pzreiw di gran 
rUieuO'Com’ era. in fatti , fece fare motte 
andate , e* venute verfo di lui perche ritor- 
nane a ir obbedienza , ma come ftentaua SL 
determinarli, alJ^iaffcBeffort per tagliag- 
li i! foccoffo che poteua iperare da quella 
parte. Ve ne impadronilte nella (lagione 
del Verno j Imperoche era neceffario che li 
Francali in paraffero a fare la Guèrra rru^ 
tutte le Stagioni , elfi clic doueuano fottot 
V. M! fprczzaie il caldo, e’I freddo 
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fueferfi vgualmence all’ vno, e all’ altro J 
Qjjefta conquida infieme con le vancag. 
giofe condizioni che faceuate al Conte-# 
d’Arcourc lo difpofero ad accettare le vo- 
ftre offerte. Gli dafte il gouerno d’An- 
giù , e gli conferiiafte li fuqi beni , e la ca- 
rica di Gran Scudiere ,con che vi refignò 
quanto teneua in Alfazia . 

L’affare terminato cosi felicemente per 
V. M. pareua eh’ ella non doueffe più pen- 
fare che a riprendere Rocroy , il cui Preiì- 
dio defoiaua la Ciampagna , mailìme fotto 
il comando d’vnGouernatore ,che non_« 
dormiua punto, e che aueua imparato il 
fuo meftiere fotto il Principe di Condè, ^ 
, Voglio parlare di Montai, che V.M.hà di" 
poi impiegato cosi vtilmentè, e che lereife 
grandifiìnsi feruizij nell’ vitima Guerra; 
ma credefte che la piefa di Stehay v’era 
anco di maggior’ importanza , e però fa* 
cede incaminare la voftra Armata a quella 
volta fono il comando del Marefciale di 
Fabert ."Aueuate quello Generale in fo'm- 
ma raccomandaziope per la fua gran fe- 
deltà imperpche »era quali il folo de’ Go- 
uernatpri di Piazze ,^il quale auefle refilli- 
to alle offerte dei Principe di Conde, che 
a.iieua fatto quanto aueua pOMito per dac- 
carlo^dal vodrp feruizio. Ma effo noru» 
credette^ mai ragioneuole il feguu.ire^ 
PcfciVipio din>qlii alni, e v’aueua perciò 
condiuato Sedan che V. M.gh aueua con- 
fidano. ! 


Digitized by Googlc 


yi TefI Amento VotitUù • 

•' Il Principe , a cui Stenay apparCencua-j 
chiedette forze all* Arciduca per poterlo 
‘foccorrere, L’Arciduca gliene promife , e 
in’ fatti fece quanto feppc per obligare il . 
'Principe Francefco a preftargli le 
Truppe : Ma come quefta Piazza eraftata 
Smembrata dalla Lorena , non volfe farlo 
che a condizione che vi farebbe riunita . U 
Principe di Condè non vi fi volfe fotto- 
mettere, e quell’ affare auendo anche ac- 
crefciuto li loro difpareri , l’Arciduca non 
ebbe poco affare a impedire che non venif- 
fero’ajle mani vno con l’altro. V. M. fi 
portò in pérfona a queft’ afiedio , dopo elL 
fere fiata prima a Rems , oue fi fece fagra- 
re . Ella regalò con gran liberalità i 
fuoi Soldati , che non poteuano fare a me- 
no d’ammirare Finclinazioneche vedeua- 
no in lei alla Guerra . Tratanto le fue fòr- 
ze trouandofi occupate , il Principe di 
Condè portò U Spagniioli a fare rafl'edio 
d’Arras , fperando che quella Piazza effeiti 
doni anco di maggior* importanza ddl’al-. 
tra , leuerefte l’alìedio di Sten a v per foc- 
correrla. Ma fu vana la fua fperanza'^e 
qiicfl’ afiedio non auendo giouato che a 
Vendere V.-M, più follecita a terminare la 
fua imprefa’ìquefta efiendo compita Cubi- 
to v’incaminalle ai foccorfo d’Arras. 

‘ Era quell’ acquillo di tale importanza a* 
Spagnuoli , che non aueuano trafcHuraco 
cos’ aldina per aflìcurarfelo. Le loro Li- 
nee erano le piu belle che fi fodero vedute 
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in’ allora , e di fpazio in ifpazio v*aiieua* 
no alzato ridotti , co’l mezo de’ quali gOm 
deuano ogni maggior fìcurtà % J^on con- 
tenti di quefta cautela cauardno varie bu- 
che per arrcftare il corfo della Caualicaria: 
ma dal principio dell’ alTedio accade loro 
5 ^na cofadi cattino augurio. llCaualiere 
di Criqui che non aueua ancora vna€ro|>- 
po gran riputazione neirarmi.ma cbefe 
1 ’acquihò poi tale che V. M. dopo auerlo 
fatto Marefciale di Francia gli hà dato il 
comando delle Tue Armate principali ^ pe- 
netrò entro la Piazza alia tefta di cinque* 
cento Caualli. : i 

Quello foccorfo ‘ diede gran gatto su# 
Monieu che comandauaioetTa quale 
per fparagnare la fua borfa nonvv’aueua 
che vn mediocre Prefidio \ Imperocheaiie^ 
nate in quel tempo cosi poca commodità 
di metter’ ordine a’ vottri affari^ che li 
uernatori delie Piazze s*appropriauano le 
contribuzioni ^e non ne rendevano alcun 
.conto a V. M. con che fi pigliauano la cu- 
ra di difenderle . V’era tutrauia in quetto 
,vn* inconueniente di foromo riiieuo ^ poi- 
ché per quanto poco fodero dediti all’ aiu-^ 
j-izia non penfauano che ad accumulare.# 
denari. E però V, M. cardò poco a met- 
^erui ordine > il che nonpocendofi fare che , 
con introdurre vii’ altra vfanza, porta Ile 
Je cofe nello ttato in cui fono di prefente . \ 
In fatti oltreché la voilra ficurtà ntmvifi 
€rouaua per lauanti , leuatte con quetta 
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vna quantità di piccoli Tiranni che abiifal. 
uano della loro aiicorità,e li qiialitoflo 
eh’ erano in vna Pidfeza non fi credeuano 
mferiori a V. M. - . ^ ‘ 

Monieu ch’era brano tenne qtrafi due 
mefi fenza che li nimici potefiero acquifia« 
re che pochifiìino Terreno. 'Tratanto la.; 
voftrt Armata fotto ii comando del^ViC* 
conte di Turena fi làfciò vedere apprèfio I9 
Linee, oue principiò a trincieraifii Impe-^ 
r^he tevasm quefto Generale che li S^a- 
gnuoli non ne-vfcilfero per combattere , e 
checom’erano più di lui numerofi non gli 
faceffero riceuere qualche affronto. Era_^ 
qneffo il parere del ‘Principe di Condè,il 
quale adduceua per ragione che fe afpetra- 
uano l’arriuo del -Marefciale d’Hocqifin*. 
court con le fue Truppe , auerebbérO tro- 
uatoconchi parlare. M a l’Arciduca fò- 
ftenne fempreche non poteuàno vfeif^ 
dalle Linee , fenza abbandonare certe for- 
tificazioni cfteriori delle quali eranfi'im- 
padroniti,Ò che fe non le abbandonaua- 
no ,UI Prefidio gliene auerebbero cacciacOj 
il che farebbe lacofa medema, che così era 
più coaueniente il promouere i loto attac- 
chi , e metterfiin flato di farli riufcire‘ptì«i 
ma dell’arriuod’Hocquincourt . ' • 

Fù feguitato quello parere , perche di 
tutti gli V’ificiali ch’entrauaito nèlConfi- 
glio 'di Guerra il Principe di Gondè era il 
foloeh'e ofaffecontradirgli . Quello diede 
teàipo ài Vifconté di Turdna di fortificare 
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ìTf^o Campo,e d’afpetcare il Marchiale 
d'Hocquincourc ,11 quale elfeBcio arriuaea 
attaccò la Badia cB S<£lòy.^ delia qualean- 
che s’impadronì ; Vi fi alloggiò , e difpofe 
la fila Armata all’ incorno , e le Tue Trup- . * 
pe operando di concerto’ con quelle del 
Vifconte di Turtsia eh’ erano dall’ altra 
parte delle, Linee, tagliarono li viiièri a* 
nimici , e impedirono li conuogli d?eotra* 
rene! loro Campo. r- 

4 Monieu vedendo il focCorfocosi vicrnOj- 
fenti anche accrefeere il? fuo coraggio'^ e: 
«nendo ributtato gli Affediantiìin due at- 
tacchi , che fecero per’ impadromttìì<fVri? 
opera aaanzata , fe ne trouaronò co^ 
coilernati che il Vifconte di Turénali vai- 
le di quefta congiuntura^ per accrefeere il 
loro difordine . Il I^incipe di Ck>ndè,il 
cjiiale preuedeua che farebbe impofiibile^il 
refiifergli , difle ali’ Arciduca che poiché 
non l’aueua^voluto credere la prima yoU 
ta jfperaua che allònàr non auerebbe fatto 
il medemo, quando non v’eraipUTe vn mo- 
mento di tempo a perdere : che il foto par- 
tito che reftaua a prendere nello fiato ou* 
erano, le cofe , era dideuare raffedio ,e di 
affrontare il Marefciale d’Hocquincourt > 
i\ quale non poteua «fiere foccorfo da Tu- 
rena . L’Arciduca vi parué difpofio , edili 
eorfe feco circa i particolari della ritirata 
ma auendone confii fiato il Conte di Fuen- 
faldagna , che paiTaua per buon! hiiomodé 
Guerra tra quelli della ìua-nazione^raei^efiò 
affatto difu afo . D a Verni- 
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• Vemttò i 1 di di S.- Ludou ico-, che il ViC. 
conce di Tutena' aueua' eletto per l’attac- 
co ,d^de ilfegnaledi aii era conuenuco 
coi Marefciale d’Hocquinconrt ,così craf- 
ciin’ aiierido caminato dal fiio canto , il 
Vifconte di Tnrena forzò le Linee per la-, 
parte guardata da Fertmndo Solis , men- 
tre il Marefciale mancò la ftrada per cor«> 
rifpondere dal fuo canto . Qiwfto diede 
tempo air Arciduca di penfare alia ritira- 
ta : Ma il Vifcontedi Turena profittando 
del fuo vantaggio battè ancora li Lorenefi 
che aueuano il Quartiere vicino a quello 
di Solis . Il Principe di Condè vedendo il 
difordineche v’era da tutte le parti s’auan- 
zò fin*, ad vn rufcello che fepataua il fuo 
Qyattìerc dagli altri ,e attendo fòtto fron4 
te ai Vifconce di Turena , e ai Marefciale 
dUocquinceurt che fe gli era vnieo , diede 
%empo all* Arciduca, e alle Truppe che 
aueua condotte da Francia di ritirarfiiti 
buon* ordine . La di Ini Infanteria però 
- foffri di molto nella ritirata , eh* egli poi 
fece Fvltimocon vna prudenza che lo fece 
Ammirare da’ ^'pagnuoli , apprefib quali 
'queft'" azziòm git acquifiò vn credito 
ftraocdmario. 

Il Cannone , e*l Bagaglio de*titfntci fu il 
il bottinódelt’ Atmata di V. M. ,11 quale 
"portoffi tr reódere grazie a Dio nella Ga- 
tedrafe di quefta Città dalla vittoria* che 
v’auetta facto riportare ; Imperoclw gli 
aueic fempre ttmbuico tutte lecofe faifO- 

reuoie 
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MUoIe c»m« vero Criftiano , fenza credere 
che 1 a vbftra buona condotta ,e la forza 
delle voftre Armi pollino cos’ alcuna fenza 
il di lui foccorfo . La prefa di Quefnoy fii il 
frutto di quefta vittoria , e conelTa finifte 
vna Campagna così gloriofa . 

Le voftre conquide accrebbero anche 
dalla parte di Catalogna con la prefa di ' 
Villafranca, e Puicerda,da doueli voftri 
nimici faceuano delle fcorrerie ogn’ora nel 
Ruliìglione: ma non facefti limedemi pro- 
grein in Italia , benché non auefti fpara- 
gnato cos’ alcuna in quelle parti per ren- 
derai fcgiialata la vittoria delle voftre Ar- 
mi . Imperoche il Duca di Guifa v'aueua 
impegnato in fpefe gagliarde , fottopretc- 
fto che manteneffe fegrete corri fpondenze 
4 Napoli , e che non vi fi lafcierebbe si to- 
fto vedere che tutto il Regno fi folleuereb- 
be a fuo fauore. Ne ritornò però fenza 
auere prefoche Caftelamarc, il quale an- 
che fù obligato d’abbandonare . 

“Queff imprefa però nftabiJi la riputa- 
zione di V. M.jChe li Spagnuoli procura- 
uano fare pallate in qùeì paefeper vn Prin- 
cipe, che non fi farebbe si cofto rimelTode’ 
difordini che gli aueiiaao cagionato le 
Guerre ciudi. In fatti non li fenriuate quali 
pili , atcefo il buon’ ordine che ftabiliiiate 
da tutte le parti . Imperoche non folo co’I 
munire le voftre Frontiere, e co’l portare 
la Guerra in cafade’ voftri nimici rendeua- 
tc falda la votlra polfanza ; ma TalTodafte 
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i&ncora nel 4(uore>del voiiro Stato, ^ 

{lauano altre due cofe a fare , te, quali 
paréuatio dVguaic premura Vua di-qucy 
era il rendere autoreuok accreditare 
}1 voflro Mi niftro, perche non parifTe pii 
le feode, dalle quali era flato poco menp 
che atterrato ,>e Taltra il punire quel li che 
aueuano fimulato .di darfì a voi ,e v’aue* 
uano poiangannato. Faceili fvno , mari- 
tando le nipoti di Sua Eminenza a Signori 
cosi grandi , che li primari) Soggetti della 
yoflra Corte fi' trottarono interedati alla 
di lui conferuazione . Vna fposò il Duca di 
Mercurio , e va'altra il Principe di Conti . 
Quello fece nafeere la voglia a,sutti.quelli 
iih*erano in maggior pollo, e confiderazio- 
|ie appreflb V, M. di ricercatele alare, che 
non erano ancora in età d’eder maritate., p 
che poteuano afpirare a quaUìiiogliau# 
aleanza dopo li due partiti che queileaue«f 
nano già ritrouato. ^ 

Intorno alla punizione chemcditattatie 
contro quelli che v’aueuano ingannato , 
.vX;Contentalle di farla forttre nella perfo- 
na dei Cardinale di Recs , che faceili arte- 
ilare. Tuttauia còme il rifpettocheaue>- 
nate per il di lui carattere non vi permec- 
teua di i&rne quelcalligo che richiedeua 
la .voUra giullizia, nonpenfaHeche a Ie- 
ttargli rArciuefcouato di Parigi , che gU 
pgeuolaua i mezi co'l credito, che gli da ua 
la fua carica nel Clero, di fare delk pratir 
che coiurarie al vollro feruuio.,yoi 
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^cl Stg. Coiberi, Càp.ll. 
ceftt proporre di darne la fiia demiillofie al 
Papa , con che g^U renderehi la libertà .11 
Sig.di Bel ieure primo Prefidente che gliene 
portò la parola per parte, di V.M. era ami- . 
co di lui , ma non già del voftro Miniftro ; 
Così in vece di configliarli la refignazione 
co’l proporgliela, gii dific ai l’incontro die 
non gliene parlaua come fuó amico, ma 
come vn’huomo.inuiaco per parte della 
Corte. 

• Per altro comequeftoMagiftrato ebba 
lerapre la nominanza d’vno degli huomiiti 
più onorati del R.egno,edVn Giudice fpaf« 
uonato al pari di chiunque fia ftato 
molto tempo nel Parlamento , non c fuori 
di propofito eh’ io ne facci va ritratto a' 
V. M. E vero eh* egli era huomo da bene g 
e incapace di alcuna baifezzai Nitiladtnie«<r 
ao polfo dire che V. Mi non oprò punto 
conforme, a gl’ iatereifi fuoi , quando -lor 
chiamò a quella carica ’> Imperoche s’egli 
ebbe della probi^ , quella era vAa^ probità 
aiillera, e la quale non entraua punto nelle 
neceffità dei voflro Stato Egli- s’armaua 
fempfe del gran nome del ben publico,^ 
quello lo rateeneua con ragione , e lenza 
ragione dal cooperare con V.M.ai bene d^ 
fuoi^affari . Aueua per altro vno fpirito 
cosi altiero, che fé il Cardinale Mazarino 
io mandaua cercare- non venma punto fe 
non era fotto il nome di V. M. Se ne 
naua ,. ànzi quando vedeua che voi non gli 
iaceuate fapere in perfona la voilra voloo;* 
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tà ,e là fua alterigia era tale ,che non po- 
cena foffrire che Sua Eminenza mecteiì^ 
qualche differenza irà loro . 

Quefti fpiriti faftidiolì , e altieri nori_» 
fono a propofìco per occupare il primo por- 
ftone’voftri Parlamenti, li quali purtrop- 
po anch’eifi fi lufingano , e non hanno bi- 
fogno d’vn Capo, che gh aiuti ad vfurpare 
lavoftra autorità. Non ve cofa di mag- 
gior confeguenzaal bene del voftro Stato, 
€ quando vnodi quefti viene a mancare, 
non gli douete fofticuire, che v» talefog- 
getto cheferua loro di remora , e di cor- 
rettiuo , Qnefte Compagnie hanno già 
credito baftance per non cercare d'atcre- 
fcerlo , e ciò che dififi d» loro qui fopra par- 
lando della Guerra di Parigi deue eflerui 
vna proua baftante , perche vi facciate n- 
fteflìone . Ma rinclinazione che auete fem- 
prc auutoa ricompenfare i voftri feruìto- 
ri^infieme la necefifità ou’ crauate allora», 
fece, che pigliafte il>primoche (ì prefentò 
per riparare la cattiua forte di quello che 
occupaua quel pofto , e di cui non peceua- 
te rimirare reftrcma pouertà , fenza arroC» 
fire in qualche maniera di non ritrouarui 
in ftato di folleiiarlo . Cosi permettefte a 
quefto Magiftrato il trattare co’l fuo ante- 
cefifore •, 11 che non può fcufarfi che con la 
mifena de’ tempi . In fatti pofto dire a». 
V. M. che ne fuccedono mille inconuenien- 
ti ,li quali non potrà negare fe riflette che 
quelli che arriuano cosi agli onori , cre- 
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dendo di non auerne alcuna obligazione 
al loro Signore nón gli fono cosi fommeffi, 
come quelli che li tengono da lui immedia- 
tamente ,e vnicamente . 

Il Cardinale di Rets profittò dell* auifo 
del fuoamico , Tuttaiiia come non v’c co- 
la più dura della priiiazione della libertà , 
credette di procurarfela fimulando di pre- 
dare orecchie a quella negoziazione . Fece 
dire a V. M. ch’era pronto a dare la refi- 
'gnazione in bianco, ma che come il prez- 
zo che gliene veniiia offerto era vna cofa , 
che non dipendeua più in appreffoche dal 
Cardinale Mazarino , di cui non fi poteua 
fida re, goderebbe egli di fapere prima qua- 
li certezze voi gliene darefte. V, M. ch6 
operaua con buona fede , ma che non vole- 
ua edere ingannata^gli fece fapere che met- 
teua nella fua elezione il pigliare quelle 
mifurcche più bramaua , pelle quali ^ pur- 
ché ritrouade la propria ficurezza ,ella nt 
farebbe fempre contenta . Così dipenden- 
do da lui il determinarli conuenne cohl^ 
V. M, che lo forche vfcire di Vincennes, c 
ch’egli refteribbe alla cuhodia del Mare- 
fciale di Miglierà/ , che aucua fpofato vna 
delle fue congiunte fin che il Papa auefl^e 
accettata la di lui refignazione. 

Fù condotto a Nantes ou’ era quello 
Marefciale ,di cui cercò ad ingannare la 
vigilanza, perche ben fapeuachc il Papa 
predo il quale operaua focto mano per fa- 
re che ricufade ciò che pareua chiedere,non 

D 5 manche- 


Teflament'oTditicp'' : 
mancherebbe di dichiararci ;in pregiudicio 
di V. M. Il Marefciale ch’era huoroQ ciui-. 
le ,e non fofpeccaua alcuna- (ìmulazioae» 
aueua dato ordine che non folle tenuto cpi- 
si ftretto , anzi.fe gli dalle qualche libertà, 
e però le Gpardie io lafciauano audare ogni 
giorno fu’l Ballione,e lì contentauano, 
fenza fegmtarlo, di cuftodirc la Porta |ier 
la quale entraua. Ma edo chenon pénfa* 
ua che a fcappare feceprouilioned’vna-* 
corda di feca dell’ altezza dei Baftione»^ 
difcefecon eda*) il Medico fuo^cheaueiia 
feco , tenendone il capo . Salì fopra vrL« 
CaualJochegli era llatocqndottoapoBa^ 
11 fupfìne per quanto lì crede, era di venire^ 
a Parigi , oue fperaua di rauuiuare nuoui 
diTordiai , ma il fuo Cauallo effendofi ab^ 
battutp per la Brada di Nanct^sch’era peC» 
lima , andò a MachecouCa^lò ch’era del 
Dycadi,^tsiqpfratel|o..r ... r, . 

^il Mareiciide preparodi per andarueloi 
aljediareiil.che Tobligò 'd’vfcirne ,ed,ef-* 
f;;;q4o andatP a : Betli^ , il Marcfciale vi 
farebbe parimente andato-^fe V. M^gtiela 
auifle voluto perméttere . Auefti paura che 
gucjib^ MatefciaJ^^cà’ era già troppo pof-* 
lepre 4n quella Ptpuroda non voi elle dopp/ 
quello CLillodireia^Piazza per fe ,e che m 
vece deli’ ordine ^he pretendeuater ri met- 
tere, non folti yoi medemo la cagione, 
d’vn nuouo difordine,.- 
JTratanto come, farebbe Baro vn*inful- 
care in qualche- modo ocl 
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Ilio Regno dopo auere auuco la sforcunii 
di attirare la fua indignazione , pafsò in^ 
Spagna , e d’indi a Roma , da doue V. M* 
non hà mai volato foffrire chef i cornali, 
fe prima non gli daua la^iramaca foddisfa^ 
zione. In fatH richiede la Maeftà dVn^ 
Gran Rè il non permettere che vn Sàddttò 
iefaccia fronte, fenza obligaFloa ric<$k;na- 
re nel d onere , poiché farebbe qYieiìo vtf 
efempio *di peÀìrna confeguenza^pélf gK 
altri . - . f s-‘; - 

V. M. Capendo che H Spagnimli nóÉ 
s'erano anco ben rimedi delk icotifitta 
d’Arras , affrettò d’vfeir* in Campagnif^à^ 
dopo efferfì rmpadronitadi Landreci,Còti-. 
de , e S. Guiliitfo , l’ Arciduca* ne concepi 
tale timore ,che ftimaua ad ogni momen-^ 
to che l’andaife affediare in Sruffelles. 

Ilo timore l’obligò d’impiegare dicci mila 
Paefani per farai vna fpecie d muiluppo, 
il che ridonda alla gloria di V. M.,ed è 
. buono chefifappia,pdichenon fi puòqUafi^ 
comprendere « come in si poco icmpo , doJ 
po auerui efiofattotiemare>nella vofiraL> 
Capitale, voi gK abbiàterefo la^parrglià 
da che è forza dedurìe che fiet##ii? Grafia 
Rè , che hà potuto fere fimifì prodigi . Ciò 
che deuo foggiungere è che non vi Corda- 
te di cola alcuna conferente al bene dei vo- 
ft ro Stato, cchc‘già da queir ora aueuat# 
vgnale la perizia della ^ Negoziazióne, e’I 
valore nella Guerra » • 

Q^^ia-fi fece ben riconoscere tiel tratta^ 
D to 
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toche facefte. co’l Principe Francefco,di 
cui penetrafte i fini colla deftrezza ch’egli 
ebbe di farui colla rotta d’Arras cadere 
nelle mani il Barond’lnchequin fuo Inten- 
dente > Imperocht in vece di confiderare 
la di lui pi'efa come vn colpo di fortuna 
l’attribiiifte a premeditato difcgno , la cui 
cognizione vi fece (lare falda su le propo^ 
fizioni che vi fece nello fteffo tempo qiiefbo 
medemo Intendente , che fimulaiia parlare 
da fc , e fenza alcun’ ordine del fuo Padro- 
ftc. Ma giudicaAe la neceflìtà che aueiia 
d’accommodarfi con voi dai fuo modo di 
procedere*, 11 ch’c parte d’vn Principe pru- 
dente , ed accorto poiché ftando all’ ap- 
parenza, c ineui cabile l’inganno che fi và 
tramando fotto qucfta fimiiiazione , 

Sarebbe flato ^ defiderare che V. M.fi '' 
foffe potuta trouare in tutti i fuoiEfercici , 
come faceua in quello di Fiandra , poiché- 
auerebbe riconofciuto con gli occhi fuoi 
come palTauano le cofe >e auerebbe ponde- 
rato tutte Fimprefe prima di dami il fuo 
afieafo. Ma come aucua ancora imper-, 
fetta laconofcenza de’ luoghi , e delle for- 
ze nimiche , le accadetce vna difgrazia in 
Italia, di cui fi può incolpare tavola faci- 
lita del Cardinale Mazarino , 

L’mclinazionc che aucua al fuo p^efe , 
non oftance le ricchezze , ed onori che 
pofledcùa in Francia, ballanti a fargliela 
ftordare , fece che vi cercò vn partito per. 

^ U forcUa della Ipf^ipefia di Coati , e dei^ 
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la Ducllid&^i Mercoeur. Ora cneèi quetfi 
cheft prefeaeaoanoomefreadogii. grtti.al 
pari delDuca di Modona,fcce valere qiielV 
dleaaza a V. M. come fe non taprocuraff^r, 
che per attaccar quefto Principe agl' in te- 
jreflì della fua Corona , Cosi vi fece appro,- 
ìiare di dargli il comando dell’ Ar mata vo- 
Ara inquelpacfe vnitameoteeo’lPnucip* 
Tomafo, e quefti due Generali ciiendoa 
\niti ruppero le mifure, del Mardiefe di 
Caracena , che pretendeua forprcndere 
.Reggio, il che gonfiò loro, talmencei’ani- 
mo che fi credettero m fiato d’afiediare '' 
Pauia . Ma furono obligati .a leuare qheli! 
afiediOjil chb au crebbe prcgmdicato alla 
gloria diV. M. fe le .cofe feguice altròa© 
nó aueffero rileuato la fama del Tao nome ; 
Impereche oltre quello che aueuate fatto 
in Fiandra la vofira Armata di Catalogna^ 
folo confcruò le fuc conquifie^ ma n» 
Ucce ancora delle nuoiie , impadronendofi< 
del Capo d’iquiers , e penetrando nel; 
Lampurdan , oue pofe ogni cofa dotto 
contribuzione fin’ aGirona. ■ 

. Il mancamento che aueua fatto il vofiro 
Miniitro in Italia non fò ilfi>lo,di cui fi 
podi accufare il fuo minifiero* S’era egli 
pofio incapovna mafiìma da luifolo ap~ 
pxouat J , e tollerata da V, M. che licom- 
pìaceuadi dimofirargli vna piena confi, 
denza . Quali in tutti i nego 2 i; < i^i^iegaua^ 
due huomini in vece d’ voo ; il eh" era^ yn~» 
fqnte loeCauiio di geipfia tri loro , da <:ui 
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non poteuano fcamrire che catf iuf efl^i I 
Imperoche dae perfone con vna vgua1<l> 
autorità fi con fiderano come dué 'nimici; 
benché non ne mofirtno ra pparènze : Così 
fe p'olTono morderfi non ne mancano mai 
l* 9 ccafione , e non- godono mai più che 
quando il compagno commette qualche 
mancamento . Anzi appoftano gente i’vno 
air altro per farfi cadere nel precipizio , il 
che è molto lontano da! raddnzzarfi,com* 
c necefiario per il bene del voftro Stato. 

V. M. è molto lontana da qiiefta mafìT- 
jna , ecom' ella sà che il gouerno più per- 
fetto c quello che s’accoua più al Binino, 
ella lafcia vn’ autorità afioluta a quelli che 
operano forto alti fuoi ordini . Bafta che 
le rendino conto di quello operano, ma 
-ella non li mette a cimento vno con l’al- 
tro , il che non v*hà dubbio farebbe caufa 
che fofie p':ù mate fentita , poiché fe quelli 
che hanno ordi ne di fare qualche cofa non 
la fanno con tutta l’antorità del loro Pa> 
Airone ,fono efii male obbediti , oltre che 
fe due perfone hanno ogn’vn di coman-- 
dare la medema cofa , vno fuole disfare ciò 
che dair altro viene incraprefo . Qycft’ ef- 
lecco è cagionato dalla ditferenza de* fenti* 
menti , come pure la gelofia ,da chsè'for* 
zh concludere che vno Stato èmal gouer- 
nato quando foggiace a tanti Padroni • 
Cosi vediamo che il gouerno Monarchi- 
co è ftimato il più perfetto , e chetrale^* 
l^^epubiiche quelle ioiioiiunace le meglio* 
. . ordì- 
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ordinate , oueminor««la cotiliifione. , 
Comunque Ha j regnaua quedo diXordù 
neneile voitrefinanxc;, e nelle voilre Ar- 
mate. Auete veduto. due Generali nella 
voftr’ Armata d’Italia : In queft’ anno ve- 
deri il limile la qiiella di Fiandra > oiie il 
Cardinale Ma^afino li preie guAo d’ac- 
coppiare dnehupmini di coRufpi > e d’m- 
ciinaziqcù diderqnti . «Erano qi^efti il Vif.- 
coata^^ di. T arena, e’I Marefciale della Fer- 
tc , li qu^linoqlfurpoo.niai d^cordo .m«* 
Heme , anzi di frefcp auipaflipa.aiitodirpa- 
reri., oGcafipn,«5.di Imperoche il 

Mareìciaie aueii%j$iaiiatp d^lle manidetT 
altro ,vp prigir^^di Guerra. Fotco preteso 
di volernerfar^^^nd^ cpp vno de’ Tuoi 
ch’era caduio^nelle mani ik’Biaiici ma 
ciberà |Xacp.per iarlaiipiyc^rein rapp^^ * 
fagliaci cip elle auepano, fattampFìris 
Lprenefe che s’era attaccato al 
y. M. Aueua amico ra^joedi.farJo,eni«-> 
opera d’aitrp.pa^re,,ppiclre i^za quefto’ ^ 
efempiQ niupp di q^el piy^; ,aù^Ji>he vq^ * ' 
luco prendere; yarpri a. Mai 

V. M. mi concfd^i^i^e il Vi^fcontediTuri 
rena aaeua cagione di dpier/i, .che l’altro , 
ausile /ahpfato della f^^a credulità^, e che^ ' 
quancjunqaela.cofa folp di voUroleruizio, 
mimo auepi gufto d’eltere i’AAromento 
della perdita, d’vp’ infeÉce . . t 

Quelliduc Generali , 4 ’ Armata de’qpalf i ■ 
ecadi crencaanila Hupcoiai, cercai^od’oc^i 
cuparla ;Vtdn)g<^^nQ(U|c^frPSK) acqn^fcj^ 



'Te^dinentù^ftlHicé 

|)iit gloriofo quello di Valenciennes^^ 
Ciafcuno prefe il fuo Quartiere, Tvno da 
vna parte, l’altro dall' altra, e V. M. af- 
pectaua a momenti le nuoue della ridu- 
zione della Piazza , quando intefeche Don. 
Giouanni d’Auftria ( ch’era venuto occu- 
pare il pofto deH’Arcidiìca) s’incaminaua 
al foccorfo infiemeco’l Principe di Condèt 
Il Vifconte di Turefia auezzo a prenderele 
fue cautele , le prefe anco tali a quefta vol- 
ta , che Don Gioiianni credette che per 
fiufcire nella fùa imprefa doìieua attacca- 
re il Quartiere del Marefciale della Fercè . , 
Turena che aueua buone Spie lo Teppe, e 
lo fece fapere a quello Marefciale , cui fece 
offrire rinforzi , perche meglio potefle ri- 
buttar’ il nimico ; ma la gelofia non permi- 
le che gli accettafTc, Cosi Don Giouannì 
^uendoio prefo non già alia fprouifla , ma 
cop molto fuo vantaggio , disfece ri di lui 
Quartiere , c lo prefe egli fteflo prigione. 
Volfcindi paffare a quello del Vifconce di 
Turena , ma fu riceuuco con sì buon'ordi- 
Be , che ben vidde aiier da fare con vn’ al- 
tro huomochc il Marefciale . Turena fi 
. ritirò a Quefnoy ,oiie afpettò h fuggiafehi 
per lo fpazio di due giorni ,e auendo iui 
fatto fronte nfoliita ,DonGionanni non 
©so intraprendere di dargli Battaglia , ftr- 
mando meglio il portarli alP attacco della 
Piazza diCondè,a cui il Vifcontc di Tu- 
renanon potè dare foccorfo : ma per bihin- » 
piarne la perdita s’tmpadroni della 

p«lla, ■ 
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, che V. M. noit 4iueua tronato l’oc^ 
caiione di ripreiadere da che T-auen^ pep» 
^ duta^ r 

Vn* altro men coraggiofo di V. M. fa- 
rebbe recato ftordito delT infelice fucceflo 
ci quell’ afledio, Auerebbe fcancaco la 
fila colera fui prigione, ma fi fece cooo- 
fcere intrepida non foloin quefto rouer- 
fcio di fortuna , anzi pfcfe ella ftelTa cura 
di giufiitìcare la condotta del Marelciale, 
di cui pagò la ranzone; Imperoche ella 
aiofirofiì fempre benefica inuerfo quelli 
che le rendono feruizio, c le difgrazie che 
fofirono , non fanno che renderli piùcon. 
iiderati da V. M. 

La fortuna non vi trattò cosi male in 
Italia queh’ anno come aueua fatto il paf- 
fato . La voftra Armata fotto il comando 
de’ Duchi di Mercpcur , c di Modona vi 
prefe la Città di Valenza a vifta dell<i^ 
Truppe SpagnuoIe,le quali nonofarono 
tampoco combatterla . in Catalogna fo^ 
Aenefle parimente l'onore, che le voftre 
Armi vi aueuano acquiftato *) di modo che 
lo fplendore della voilra Corona princi- 
piando adofiìifcare quella di Spagna,oga* 
vnoa gara ricercò vofira aleanza . 

In fatti nulla ommectefte di quanto p 9 « 
rena attirarui della confidéraziona , • li 
Sguizzeri vofiri antichi Confederaci elleii» 
do fra loro difuniti termi nafte^feiicemente 
i.loro djfparericolla voftra mediazione, 
imperoche deue V. IvLptCfUierfi c\ira chi 

» non 


yè JYeJtàméM '- v‘ 

non fucceHa cos’ afcuna in Europa -, drciii 
non prglt conofcenza,e li Gran Principi 
com’cffa deiiono interporre la loro auto* 
ricà a dò muào pigli Varmì checo*i lóro 
confeatimento . ■ . 

Riceueftì pure ne’ voftri Stati la Regina 
diSueziache aueua abdiciato la fuaCoro* 
na a fauore del cugino . Reftò fomma- 
jnentc contenta della recezione che le fa* 
cede : ma voi non airedi luogo di reftart 
del pari contento del di lei procedere; Ina* 
perochc fece alTalfirrare in vna delle voftre 
cafe Reali vno de’fuoi più qualifìcati Vili* 
ciati, che le aueua dato qualche cagionè 
dtdifgudo : £ come è folitoil tentare di 
penetrare nelle cofe che non li fanno , (i 
credette, vt fcfiJe del raiftcrio fra di loro , e 
che l’indifcretezza' di qUel GentiihuomOi 
gli aiienfe attirato la fua difgrazia. ^ifcor& 
cosi difauantaggiofi a queda Princlpeifa ; 
inliemecon la poca foddisfazione ch’ella 
fapeuache V. M. aueua riceuutodalla;vio^ 
lenza vfaca; fa difpofero'a partire prima di 
quello aserebbe fatto . Portodi a Roma 
che aueua eletto per il luogo della fua rt^ 
citata , oue auendo fatto la fua abiurazio- 
ne imparò coli’efperienza che la vita pri«* 
uata è'fottopoda a miliefadidi)aon af- 
pettati da quelli » che non ia prouarond 
mai. . : 

V. M. ebbe in quel tempo vn* affare des- 
licato , al pari di qualfuoglia altro che 
abbia auutoda che iali fu'lTtono;^ Vo- 

sUo 
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g1Ì0|>arlajre di quella de’ Giaafenifti , Setta 
tanto più pericolofa ch’ella fi qopriiia co’l 
manto della pietà,. Dopoché fu condan- 
nata m Roma, credefti di- non douerla-» 
foffrire ne’ voftri -Stati , e così he.facefti 
vfcrre quelli che, non volfero focriuere a’ 
Decreti del Papa : Ma come la loro caba- 
la era pofiente nonlafciarono benché af- 
fenti di tenere intelligenza nel voftro Re« 
Tutto Parigi fi trouò pieno de’ loro 
critti, efi Icggeiiano quelli con canta aui- 
ditàjche fi farebbe detto che Roma erali 
ingannata nella IqrQ. condannagione. 11 
loro modo di viuere teneua gli animi prc- 
.uenuti in loto fauore , poiché non pareua 
che facefiero cos’aldina ,la quale non tcn- 
defie alla perfezione, e tutto quello , che 
incolpauau nella loro dottrina era che ^ 
celierò le Porte del Paradifo troppo angq- 
ile • In fomma era pericolofo l’afcoltarli,^ 
perche le loro parole erano tutto miele per 
le anime^ purgate , e le fole che faceua- 
difficoltà dilafciure i lòrodifordini , 
cran quelle che geccauano nella difpera- 
zione. Ma V. M. non Rimando che a lai 
toccafie lo fcrutiaare cofe cali, fi tenne ai 
Decreto del Papa ,e comandò alla Sorbo- 
na di confutare gli Scritti che fe ne legge- 
uano t In che ella impiegò tutte le cure fue 
più premurofe . Tuttauia alcuni Dottori 
auendo ricufato di fotcometterfi al fenti- 
mento degli altri ^ch’era conforme a quan- 
to era Rato decretato a Roma, quella fa- 
. coirà 
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colta gli efcliife dal fuo Collegio , il che A 
approuato da V, M. emendo quello il folo 
inezo di fcanfarela fcifma ^ch'era per na- 
.fcereda queftodifparere. 

In fatti Tfi Re prudente, ed accorto de- 
. -, yc troncare il corfo ad ogni forte di nuo- 
' 'ìiftà, maifimc in materia di Religione , le 
" confeguenze della quale fono di maggior 
lilicuo che in qaalfiuoglia altra : Senzadi 
rhe non vi farebbe alcima ficurtà ne per lo 
Stato, nè per le Cofcienzc^c farebbe ii 
|>etto ad vn falfo dinotò di /arevna Reli- 
gione a fuo modo,a cui non manchereb- 
bero approbateri , benché portaflc le cofe 
fin* air eccefioj poiché lo fpirito dell* huo- 
ino è fatto in maniera che fi fente tratto 
alla venerazione, c’I rifpetto alla vifta-# 
ideile cofe, che s’immagina più perfette, 
fenza confiderarc che quando le va così 
iaokrandò, non fono più proporzionate 
alla debolezza vinana , alla quale bifogna 
aceommodarfi . 

V. M. intraprefe beo tofto di poi l’aife- 
diodiCambray , ma quantunque ciò folte 
con la fu.a prudenza ordinaria , che ieface- 
iiafpcrare vnbuon fucccfio,la fua buona 
condotta fu aftretta a cedete alla fortuna , 
Dipendala l’imprefa dalla follecitudme ,e 
V. M. faceua conto che le fue jLinee lareb- 
beio fatte prima chelifuoi nimici , ch’era- 
no lontani , ne foitero auuerciti . Wa per 
mala forte venne voglia al Principe di 
Condè di fare la reuiùa delle fue Truppe il 

di 
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J}(!opò che le voftre s’erano accampateJI - 
fotto fa Pmw ; Di modo che troiiandofi 
a cauaUoailora che la nuoua gliene venne, 
s'incaminò all’ ora fteffa ,c prefc così bene 
U fuo tempo , che pafsò atcrauerfo la vo- 
ftra Armata fenza eflerc riconofciuto . Fà 
fòrza dopo qiiefto il fciogliere raffedio^ma 
come cercauate a riparare queft* affronto 
con qualche altra imprefa di gran ftrepU 
to andafti porrerafTedio a Monroedi . 

‘ Gli nimici infuperbiti di ciò ch’era acca» 
doto fotto Cambray (i ludtigarono che vi - 
farebbero il medemo acconto fotto óueft* 
altra Piazza . Il Principe di Condè , ch'era^ 
tl4oro£roe,h^ pregato. a prenderne Taf- 
fonco ,ma il Vifconcedi Turena che l’of. 
feruaua auendó caminato giorno e notte 
con parte delle Truppe c^ecomandau a ^ 
Mtreiciale della Ferté ,cui aueoate incari- 
cato quella fpedizione^, fi trono in cos( 
buona politura , che . quanmiique le fuq 
Linee non follerò ancora compite , il Prin- 
cipe di Condè non osò attaccarle . Cosi ri- 
ducelii aueiia forti ilima Piazza fotto la^ 
voftra vobidienza , mentre il Yifconce di 
Tarenaandò a riunirli alla (ua Armata^ 
^opo la partenza del Principe di Cendè, il 
eguale tutto che &tlfc vn Gran Capitano 
non feppe impedire che non pigiiaift:^ 
5. Venanr, - 

r tXome vidde quello ,pos*egli lldro l’af- 
fedio fotto Ardres vnicameme con Don 
'^ouaontd'AuÌtria,fpcrandoò che il Yifr 

conte 
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conte di Turena trarlafóetèbbe !« 
prefa , 6 che gh-iaftierebbe ‘terHWiyarcli 
lóro fenza iftipedftììttito < Pareua ancHt 
doiiere pr irtià di tui' V^hir’ a capo della faa 
miprefa , nttèfo che S.Veftant-era difefóda 
^ Htffnèrofo Fretìdio , in vece chcArdres 
amd dèi tutto fproiiìl^o . Ma il Vit 
cc/f^te di Turena ,che faptua la parte ptfèrÀ> 
cipale d'vn' buon Generale elfere dt noti 
perdere vfi'rnorri'ent® di* tempo, vsò vnij 
diligenza co^ì'grandé , cbeobiigò li niraici 
à C’dpito1ared«»edi prirna^diiqueiioil Prin- 
cipe di Condè ft>rnàiia~, indi incaminodl 
conr?Gdf hìi /drche^Pribd^pe attendo ri- 
ceuuc® la htióita éWbe adifperarfl, poiché 
fe a 11 auirÉo a hf é i^uattro ore di vanrag- 

giO''s‘impadironjija**d^Atdresv<'ltì tatti a®e- 
iÌR allora'fafto da'rc'il fuoco ad vtiFofn eia 
lo Vthe aùetìa'aattPottitìo l’effetto che pcu 
teiià bfs’mardjditiiodo'che non v'era’ap- 
pdrdKzà' dtfé:fT>6ó»enFratore poceffè tcn«e 
di vantaggio':*t#»a Wtèfo che il foecorfò 
fóflecosì vlcioo Odo voife pudtG capigpfei-' 
re i onde il Principe che li vcdéua menfor- 
t^~del Tureòa‘ prefe il partito di ’leuare-i 
l’atledio , facendo egli Ifcflb l’elogia del' 
Turenà', la’ cui diligenzafgli aueua fatto» 
ma Fica IT ri fcccorfò di Momnedi' , eia jpcie- 
fad’Ardi^s4'^3* - ‘»ì t 

In futi è cosinecefTario ad vitGeneralé 
ifirón voiriOlìrtìSnco di tempo, che 

fenza cjv.eftà>ifeiillèCjtiidine non^iiò pnht^ 
afpirare'*a!la-^aalita di buo» Capitano , 
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poiché in Guerra ogni cofa tal volta 
pende da vn’ inl^ai»e,di cui chi non fi sà 
preualere non merita gran (lima . 

* Il Vifconte di Turena .non terminò ,IaJ 
Campagna con quel che aueua fatto , poi- 
ché >s’impadronl inoltre della Motta al 
Bofco , edi molti Forti fu’l Canale di Bour- 
bourg , dopo di che fottopofe anche^ 
Mardik .* 

Ciò che feguì in Catalogna non merite- 
rebbe d*eflere riferito ^ fc non gioqaffe il 
fare vedere, che fe V,M. non vi fece delle 
.ge'anconquifte fu perche credette fare ab- 
baftan^adl con feruare 'quelle cheaueua^ 
fatto, in quelle p.irti . Quefto paefechc fe- 
parato dal Runughone , e dalla C^rdagna^ 
con voa catena di Monti d’vn' altezza pro^ 
digtofa , e l’ingrefTo de’ quali è cosi (fretto, 
che appena pofTono palTarui due huomini 
di fronte ,fembra effere fatto per vn* altro 
Sourano ; e che fia volere forzare la natu- 
ra, il cium rio fotcovn mcdefìmo dominio • 
Cosi^.V. M. contentandoli de* linuci che 
Dto.pace abbimeffo per la feparazione del 
vofIrQ Stato da quello del Rè^t Spagna vi 
rifoluefto a non entrar nell’ altrui , che per 
fare vedere che aueuace delle Truppe ba- 
danti per cuftodire il voftro . Cosi il tutto 
irerminò con alcune Scararouccie, e fìi quali 
l’iheflo fin’ alla Pace; .. 

•: £ però il Principe di Conti , checoman- 
daua m quel paefeTanno precedente , ve- 
-dcndo che v'^a-poco. onore ad acqujliare. 
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rh/cdetfe a V. M. d’andare ad occupare' U 
luogo del PiincipeTomafo ch^era rnorto . 
Glielo concedeite , ma farebbe ftat® meglio 
che folle reità to nd Ruffìglione , poiché 
non pafsòin Italiacbe per fci ogliereralTc^ 

^ ‘dio d’AitfTandria della Paglia , che aueua 
intrapref» vaitamentc co’l Duca di Mo- 
dona . ' ^ 

Se V. M. x'iiiAc fapere perche in quel 
pacfe piu che in niun’ altroprouaua la for- 
tuna contraria , mi farà facile il rendei^ 
gliene la ragione , ed è perche li Spagnuoli 
cohfiderano il Milancfe come tna coAc^ 
cielPvltima confegijcnza per loro , « la cut 
perclka tirerebbe dietro a fe quella di tutti 
gli alni Stati che poffiedono in quclpaefc^ 
Cesi ogni qual volta egli c atfaccato,ftmno 
.rgm sforzo poflìbilé per foccorrerlo. D’al- 
; I n ranco la propenfione de* Principi d’Ità- 
-ìra r^jn e fohtochefìa fauorcuole a V. M, 
iQ-i-tCrn .to dia vi porta le fue Armi . Godoi^ 
no oilraproycezione ,ma nonama- 
"ao A icinanza , da che conchtado 

cne'£arà£empre il meglio pervoi , quanto 
meno curberete il loro ripofo ^ Vi dette 
ballare d’aucr’ vna Porta per foccorrerli ili 
cafo drbi fogno , c purché non foffriateche 
alcuna Potenza , efej»ra tutte la Spagna vi ' 
faccia akun’incraprefa,v*auieranno Tempre 
infomma (lima. Tutto quello dunque che 
mi pare che dobbiatefare in quel paefe è di 
ruamenere l’^aleatiza che auete eo’i Duca dì 
Saiioia^ la coibtioea incelligetiza vi è oc- 

cdTacia 
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ceffaria per la conferuazìone non folò di 
Cafale , ma anche di Pinarolo . Qnella-. 

, degii altri Principi vi c quafi del tutto di- 
futile ,anzi potrebbe riufcinii fuantaggio- 
fa in ciò che perfuadendo agli altfi che-* 
auete difegni formati fopra la loro libertà, 
farebbero capaci di collegarf! cótrodi voi. 

10 ben so che nello ftato , oue fi troua oggi 
y. M. la kga de’ Principi Italiani contro di 
vpi non riufcirebbeche a loroconfufione , 
fe non folTe fofteiiuca dalle forze di tutta 
l’Europa: ma bifogna impedire ehenonij 
feruino di trornbetta alle altre Potenze , 
già pure troppo gelofe della grandezza di 
V.M. per portarle ad oftare alle voftreL^ 
profperità. D’altro canto douete fuggire 
tutto ciò che può allarmarci Sguizzeri, de* 
quali auete piìi bifogno di quello penfate> 
Imperoche fe riciràflero le Truppe che vi 
danno , vi priuerebbero d’vn foccorfo , 
lenza il quale non potete {lare. Soggiun- 
geroa quello che m vna fimile riuoluzione 

11 Duca di Sauoia vi potrebbe fcappare^con 
la cui defcrzione le voftre Frontiere, che 
non fono troppo fortificate , alierebbero 
inoltoa fofirire. 

. Ben $ò che quando fi tratta di fare la 
Guerra s’efaminano non folo i mezi che fi 
ponno auerc per riufcirui , ma anco quali 
ne faranno le confeguenze ,e|pieuenci. £ 
però concepifco che que’ Prit^ipi fonq- 
troppo accorti per dichiararli contro 
y. jd. , dalla quale fola pofibnb fperare 

£ foccos^;; 
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foccorfò nella loro oppreflìone, e contrtì’" 
alla quale non poffono armare checiell'i^' 
Potenze , die deuon loro edere eftrema- 
mente fofpctte , In fatti a qualfiuoglia 
Ramo del la Cafa d’Auftria fi poflìnori- ' 
uolgere, nè deuono vgiialmente temere. S»e 
quello di Germania pretende che fiano Feu- 
datari) deH’ Imperio , le redine che gouer- 
na di queftó gli dà luògo d’afpirare af loro 
comando, qiiellodi Spagna hà per feil ius 
di coiiuenienza nonmen pofiente di quaìfi- 
iioglia altro . Coi-ì a qualche parte fi ri- 
uolnno froiK*ranno meglio i propri) van- 
taggi a conferuare Tamicizia di V. M., che 
a ìarec'apo altiouc : ma è forza ch'ella vi 
cOrrifponda dal fuocaco -, poiché il rifenci- 
mento di vederli fprezzato non lafcia fem- ’ 
pì*é rifiieteere aldouere , e labramadi verh.' 
detea’^è talora tàlmenré imprelTa nel cuore 
chefpefioella ficompraa piopriefpefe. 

- Trà tante importanti occupazioni che • 

. V. M. aueua da tutte' le parti ,il’dilei fpi- 
rito non era men’ applicato a tutto quella ‘ 
che poteua procurare il bene , e’i ripofa^ 
de’ fuoi Sudditi . Non feorfe alciift’ anàtS’' 
che non facefTe delle beilifiìme jegi, trà‘ 
quali non deuO*"preterirequelfectò vieìtò" 
.a!li Paggi , é Lachay il portare Spada: cQ^i ' - 
mandando che vili teneflemanoco^'efaÉf^' 
catT»en:e,chada*que! tem|>ofi viddérocef^ 
fare li difordini che ne fuecedcuanocoti- 
dkinnnvente . V’eb)^ero pure li Popoli vc^ 
fin i’obligazièr.^'d’elTere liberati daU’tm^ 

/ ' porcu- 
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f»or£cinità de’ poueri, la moltitudine era^ 
ct^sì grande per roziofità della maggior 
pcirte-di eflì(li quali più prelto voleuano 
mendicarephe lauorare ) che non fi poteua 
ftare in ripofo in alcun luogo. Le ftrade ^ 
a’erano coperte, e le Chieie piene, onde 
non fipoceua nè caroinare , nè fare orazio-, 

*ne fenza ederne di continuo fiuibato. Li 

4 V A 

facefti riftrrarc nell’ Ofpedale generale , e 
l’ordineche. dafiedi farlo^frce vdire li for-, 
di, parlare Umuci, caminaregh ftroppiati, 
evn numero così. grande di miracoli , che 
non fe ne viddero mai tanti i Imperoche-* 
era l’abiifo così grande, che que’ difgra- 
zjati fi ponenano a mucchi sù la paglia-, 
nelle ftrade , facendo apparire i loro mem- 
bri sIogati,e putridi per maggiormente; 
eccitare la compaflìonc. Ma quando vid«> 
d ero che fiparlaua da douero^di riferrarlt ^ 

(I trouarono fani,e valenti, e comincia- 
rono a lauorarecorae gli altri . ‘ 

L’aUeanza che V. M.apeua fatto l’anno 
pafiato con gl’Inglefivi diede il mod9 di 
feruirui de’ loro Vafcelli per.atj^ccare-. 
Dimkerke, il quale efiendo inuenico per 
Terra, € per Marc, v’accorfero per foc- 
correrio DonjSiouanni d’Auftria, e’I Prin- 
cipediCondè, Era la loro Armata accre- . 

* feiutà d’vn nuouo Ribelle, ch’era tuttauia , 

Rato ricolmo di grazie daV. M. : ma co- 
me, pretendeua auere luogo di dolerli, fi 
valfe di quel pretcfto per mancarle di fede . 

Era quefti ilMarefciaJe d’Hocqnincourc, 

£ 1 
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il quale s'affaticò a fare dichiarare la 
di Perona ,di cui era Gouertiacore , t fe- 
uoredel partitola cui paflaua :ma la fedel- 
tà de! fuo figlio vnita a quella degli abi- 
tanti conferuò la Piazza a V. M. 

L'importanza di Dunkerke obligòlini- 
nnict ad azardare ogni cofa prima di per- 
derla : Così effendo venuti a riconofcere le 
Linee, il Vifconte di Tiirenane vfci per 
dare loro la Battaglia. LeTruppedi V.M. 
vi foftennero la fperanza cheaueuateeon» 
cepita del loro valore > onde rotta l’Arma- 
ta nimicala Piazza fi refe al voftro Gene- 
rale. V’andafie in per fona per rimetterla 
nel le mani degl’Inglefi, a* quali doueua ap- 
partenere fecondo il trattato che aueiiate 
fatto con efii *, Imperoche per impedireche 
nons^vnifiero con i nimici voftri ,era flato 
neceffarioil farlo, con tutto chea voi fom- 
mamente rincrefceffe il vedere cafcare vna 
sì beila , e importante Città in altre mani 
chele voftre. Vi contcntafte di farui efe- 
guire vna condizione vantaggiofa a’Cac- 
.. telici , con la quale doueuano godere della 
libertà di cofeienza in pregiudicio di quel- 
lo che gl’ Inglefi praticano ne’ loro altri 
Stati : ma la necefiìtà che v’aueiia obiigato 
a metterli in pofieflb della Piazza , gli 
obligò anch’efiì a concederui vna dimanda 
così giuda. 

La disfatta de’ nimici v’aprì leporte a 
maggiori conquide . GraueliUe, Berga , 
' Furqe, Diximuda , Menin j Odenarda^j , 

ipfy. 
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tgry , e alcune altre Piazze riconobbero fa 
voftra Dominazione: ma Tallegrezza che 
fc ft*ebbe reftò imperfetta pe’l timore che ji 
ebbe di perderai i Imperoche in quel tem»- 
po v*ammalafte a Cales , a fegno che fi cre- 
dette che non là poteuate fcappare. Fìi 
inefplicabile il dolore che n’ebbero e la^ 

' Corte , e l’Arraata voftra : Voi folo nella 
■ coftérnazione commune procurafte di 
confolare la Regina voftra madre , e’I Car- 
dinale Mazarino ,che fi difperauanoal ca- 
pezzale dei voftro letto . In fomma tbfte 
abbandonato da' Medici ,e fu forza il ri- 
correre al vino Empieo, che non era an- 
cora in vfo in quel tempo, ma che vi 
propofto da vn’ huomo fatto venire d’Ab- 
beuitla sù la fama che correua cHe aueffe 
fatto delie belliifime cure. Si credette a|r 
torà con tanta certezza eh* erauate perfo, 
che alcuni de’voftri Corteggiani andarono 
complire coT voftro feateilo circa la fuc- 
ceffione a coi era cliiamato f In fatti era- 
fko già ftate tirate le cortine del voftro 
lettole vicredeuanocosi certamente morto 
che li v^ri Eiemofinieri erano per corniti- , 
ciare il Salmone quando da- 

fte alcuni fegni di vita Quefto fecenio vé- 
dere che il timore aueita precipitato il 
giudicio della voftra morte , vi dato il 

vino Emetico , il quale però non volefti 
.precidere che dopo aueré din^ndato al 
Cardinale Mazarino fe il fuo parere era 
che tal rimedio vi potefie giouare • 

E i Vi 
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Vi rifpofeche bifognaua fperare così , 
il che v*armòd’vna ralerifoluzione che lo 
•pigliafte tutto d’vna lena fenz^ fare il mi- 
nimo ftorgimento. Aueiìi riftètfo giorno 
vna crifi, che fece fperare bene. In fatti fi 
principiò a vedere qualche miglioramento*, 
il che oblig© l'huomo, nelle cui mani era- 
vate, di daruenevna nuoua prefa , la qua-* 
le fini di cauarui dal pericolo v onde aiu- 
tandoui la robuftezza, e’I vigore delfctà in 
cui erauate,ch’è d’vn gran foccorfoin tut- 
te le malattie , ricouerafte. così perfetta- 
mente la fallite volita , che vn mefe dopo ' 
non rimafe fegno alcuno della fotferta i 
malattia. i 

La perdita creduta vicina della perfona ' 
di V. M. fece nafcere la voglia a voftra^ i 
* madre d’accafarui . La di lei inclinazione i 
come pure la vofira era verio la Infante di * 
Spagna , la cui alleanza auerebbe partorito 
ia Pace Generale ^ e aue*»W>e accoppiato a 
V. M.^na PrThcipefia d'vna vino efempla- ( 
ire , e d’vna bellezz«non ifprezzabile; ma 
JiSpagnuoli che temeuano che quèfi’allean- < 
.za non limettefie vn dì focto la voiira Do- 
.^jni nazione , perche l’infante era erede pre- 
lòntiua del loro Stato ,vi mofirarono alla 
prima vn’ auuerfione tale, che folti obiiga- 
.to a gettare gh occhi su la Principefia di ' 
Sauoia . . ‘ 

; V. M s’mcaminò a Lione a fine di vedcr- 
ja di perfona , e vltimarc quello negozia. 
La Duchefia di Sauoia vi venne trouarj:.^ 

Il , -i ^nfie» 


Digitized by Googic 



Del Sig, Colhert . . Cap.H. i o| 

indsme coti la figliuola , e fofie così con- 
cento della Pnncipefia , che la Duchefia di 
.lei madre fu prefa dVn’ allegrezza indici^ 
bile , vedendo che non lepoceua fiiccedere 
vn vantaggio più grande. Tutti i voftri 
Corciggiani credendo gii il negozio fatto 
cominciauano a confiderare quella Prin- 
.cipelTa come quella, ch’era deiliaaea dal 
Cielo ad eiTere la loro Regina . Ma li Spa^ 
gnuoli preuedendo che le ciò fuccedeu^ 
cucca la Fiandra era per cadere forco il Do- 
minio di V. M. , e che dopo vna tale con- 
quida ella vorrebbe ancora la redicuzione 
della Hauara che riteneuano ingiudamen- 
te , inaiarono Pitnencel a Lione , con pq- 
tere dirompere quedo Matrimonio, e dii 
4 proporre quello deli’ Infante * 

, y, M. partecipò quedo alla Prindpellìi 
nell* idefio tempo , cercando .di perfuader^ 
le che Palfetco che aueuace per e& non vi - 
^daua laogo di rallegrarui di tal nuoua^ la ^ 
<|uate in altro tempo aueredi riceuucp 
con fonima confolazione:ma comequedi; 
parole tutto che fincere non erano badan- 
_ti per confolarla , fece ella ritorno a Tori- 
,no tutta afditta della fortuna che le pe^ 

. deua . 

11 Sig. di Lione efiendofi abboccata con 
Pimencel abbozzò il trattato di Pace, di cui 
. il Cardinale Mazanno volendo auere cuc- 
co l’onore fi portò su le Frontiere di Spa- 
gna, oue S. M. Cattolica inuiò, dal fuo 
canto Don Luis di Harò fuo primo ^inì. 

E 4 ftro. 
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ftro. Ebbero le loro conferenze neirifbra 
de’ Fagiani fui Fiume di Bidaffoa , che fe- 
para h voftri Stati da quelli de! Rè di Spa- 
gna , ed eflfendoui conuenuti di quanto Pr- 
fnencel,edi Lione auettanolafciatoinde- 
cifo, inuiafte il Marefcial di Gramontà 
Madrid per chiedere l'Infante al padre. 
Fatta qttefta cerimonia , e tutte quel le che 
doueuano precedere il voftro Matrimo- 
nio , vi rendetti a Baiona con vna Corte 
humerofa ,dopo auere cafti|pto gli abi- 
tanti di Marttglia , li quali alienano prefo 
per ribellarfi , il tempo inopportuno ch*“ 
era fpuntata la Pace Generale. Spofafteià 
Princlpeffa , e perdonatte al Principe ^ di 
Condè , rendendogli lecariche , e gouerni 
che aueua auuto prima della lua ribellio- 
ne. Vi reltò con quefto trattato la nàag- 
gior p^te'delle Conquitte fatte , ma doue- 
nate rettitùìre la Lorena , eccettuata Vnh 
ilrada( di cui digac^uate Souranò ) per 
andare in Aliàzia « c*l Ducato di Bar , che 
doueua parimente appartenerur . 

Al timore de*Spagnuoli,di cui fò parlate^ 
•qui lfopra,rimediafte nella forma miglio- 
re che fi potè penfare da vna parte , e l'al- 
tra . Rinunziafte alla fticcefiìone di Spa- 
gna in termini formali ,econ tutte Icclau- 
lo le che quella Corona volfe elìgere . Cosi 
la Pace" eflfendoftata refa alH Sudditi voftri 
dopo vna Guerra così longa y non péiifaftc 
che a fargliela goderete a goderne voi 
medefixno. ' 

^ • CAP. Ut 
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GAP. III. 

4 

Ciò che pgttì dolila Tace Tirenei d 
Trattato é'^dquijgram. 

P Rima ehe V. M. fe«e rkomafife a Pari- 
gi a fermò a Foncaaab^ò per dare it 
tempo agli abitanti di quella gran Città 
di prepararli a riceyérla . LìngreflTo-che vi 
fecero fù così fuperbo , e pompo(^ciie^ 
non v’era memoria d*eiterfene 
Ornile; V. M. fi fermò, airin^efib del Bor- 
go dfS. Antoofio , oue l’era fiato eretto vn 
Trono degno di lei, e della foa 

Spofa . lui riceuefti li complimenti delle 
Corti- Sourane,^e del Corpo delia Città, 
d-opo di che vi rencbfie al Loure precedu- 
to dalla vofiraNobiltà ,ia mezo ad va^ 
iConcorfò. così grande di Popolo, che tutto 
il voftro Regno pareua efiecii adunato 
ammirarui» ^ 

Trà quelle aUegtezze appltcafie fecondo 
voilrp- cofimùe al goiierno del vofiro 
Stato ^e fiendendofi'ie cure voftre delp^iri 
a’ Confederati , come a* Sudditi . Sopifie 
vn di fparere importante tnfortotrà leCo- 
xoae>del NorCà ch’erf^ià iiatO€a»fad\na 
Guerra criide^ f Europa tutca^ 

vrctna a preqder^ p«^«antoè Vi^oche 
vim fcintiUa ò bafmfa per appiedar' vn 
^an fiiocQ é Ma eueodoui rimediato $ou 
U vo^a pfudeq^ , vi cctmài^itàlpre^pn 
' E % io 
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in fiato di god«re del ripofo che la vofira 

virtù v*auena procurato . 

Non aueuo ancora l’onore d’eflerepar- 
*ticoIarmenteconofciiito da V. M. , benché 
alia morte delSig. le Roy, primo Com- 
miffo di Monf. le Tellier Segrecariodi Sta- 
to per la Guerra , me ne auefte fatto eferci- 
tare la- carica per conferuarla al Sig. di 
Villaeerf Tuo congiunto e’I mio , il quale 
non era ancor’ in età di fuppiire . Da quel 
'tempo ero entrato al feruiziodel Sig.Car- 

• dmale Maxarino, in cafa del quale aue«o 
auuco l’onore di parlare a V. M, , ma co- _ 
me ciò era fiato di palleggio, e falò per 
rifpondcreacerce dimande ch’ella mi fece , 
correuorifchiod’eikrie ignoto anche lon- 

• go tempo ,fe il Sig. Cardìnale,che Ci fenti- 
ua ogni giorno mancare, non le auelte det- 
to ch’ero hwomoalfai verfaco nelle Finan- 
ze ^ e capacediradrizzarele maluerfazioni 
cl^vi (icommétteuarto, . 

Due cofelo portaronoa parlare in mio 
fauorea V. M. Yna gli abufi che in fatti vi 
f] commettcìiano veT’alcra il buon’ ordine 
che jo aueuo apportato negli aflferi fuoi 
priuati, de* quali m’aueua abbandonatola 
Cura . Non so fe fionme potrei addurr<i^ 
due altre, vna To^io che portaua alSig, 
Fochet Sopra intendete delle Finanze cod 
cui aueua auuto atcane^arole poch^gtor-» ' 
ni prima , e’I quale fi adolàoa molto , per- 
che oltre a quello era Procuratore Gene- 
rale deiParlameiìto, ral;»-ckefi vedeua 

♦.* 1 sù 
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SH l’orlo della fofTa j II che gl’ infpiraua il 
penfiere di ftaccarfi dal Mondo, e delle 
fue grandezze. Comunque fia fi compfac- 
que V.M. ch’io aueffì feco alcune conferen- 
ze, nelle quali ebbi la fortuna di d^rle fod- 
disfazione, ciò fù caufa ch’ella mi difie che 
doucfll formar le memorierhiare, e dipin- 
te di quanto alieno difcorfo con cfia lei , il 
cheauendo fatto dal giorno feguente, ella 
fe ne moftrò foddisfacta . 

Tratanto il Duca di Lorena che fi dole- 
ua d’eflere flato fagrifìcato nel Trattato di 
Pace , venne a Parigi , bue fi maneggiò In 
- tutte maniere per farlo rifare in fuo fauo- 
re: Ma. dopo le cofe che, aueua fatte sì in 
vita del fiiRc voflro padre, come fotto il 
Regno di V. M. per le quali era flato fpo- 
gliato de’fuoi Stati , v’era .ppca fperanza 
che riufcifle nel l’intento . In fatti giudieà- 
fti con molto fondamento dal le, cofe fuc- 
cefle pe’l paflato che poco , ò nulla fi pote- 
ua fonda re su la fua parola per l’auuenire , 
Cosi rigettafte quanto egli vi propofe,e 
gli fignificafle che doueua Ìlare ^ a quello 
. era ftato ftabiliio.Come vidde quefio,prefe 
egli ilCardinale pef ilfuod^ole,facédog!i 
proporre il matrimonio d’vnadelle fueoi- 
poti ,òconcfio Iui,^on ilPrincipcCar- 
lo fuo mgot^jfiglio d^lt'rtncipe Francefco, 
Jfimulando di non edere anco ben determi- 
iwto fe fi rimariterebbe , ò nò > impcroche 
era morta allora la Ducheda Nicola^epp- 
tcua fare vn matnmoniojii^ ft^q di quel- 
li <» V fo 



ToS Tellament^ Tolftic0 
Io che aueua fatto ( eflfa viuente )coti ' 

Principefla di Cantecroy . Il yantag^o 
che trouaua per fe if voftro Miniftro gli fe- j 
ce (cordare gl* itrterèfll di V. M. in che pefò^ ^ 
era fommamente biafimeiiolé , poiché-» , 
vno , a CUI vn' Principe fida gli afferC , 
fuoi , deue Tempre anteporli a quanto gli ] 
può eflfere propofto per il vantaggio fuo* 
particolare^ Bò la confolazione d’aiier 
meda in pratica qneft a regola , e fra poco? 
ne citerò vn’ eferapiaa V. Mi. iacm vederà 
che il matrimonio vantaggjofq die mi veL , 

niua propofto per il mio primogenito, noti! 
che mi piegafie y anzi ne meno mi diede la 
minima tentazione, perche credetti che 
v’andauadel (criiizio di V'. M. 

II Duca conofcendo d’auerecon la dci^ 
ftrezza ihc^iiiinato bene li proprii affair^ 

' feceegliftelTo rmnamorato, vedendo che il I 

Cardinale aneua prefo inclinazione per j 
lui pili che perii nipote*, Imperocfie crei- 
delia con quefto guadagnare tempo., 
potere condurre a capa qualche miouaL.»- * 
macbma ^ A quefta fimulazione ne 
giunfe vn’ altra per tirare in longoilmaw • 
trimonio propofto Si- ffnfe ammalato ^ 
ma quefta fìnta malattia non impedendo*- 
gli il pfbmouere i firoi incerefiff, fece óp«-^ 
rare il Duca di Gmià,che ing;adnò ' priì-^ 
ma lui , perche la buona fede '^a^qtiale' 
èperoìdinarioil foftegno d*Vna‘ negozia-. 
zione) lo faceffe operare con più vigore- 
per iXuoi intereffi-, ' 
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11 Duca di Guifa, il quale era cfFettiuij. 
mente vn Principe pieno di fincericà ,e la 
cui anima grande, e generofa non farebbe 
ftata capace di feruir d’inftrnmenco per 
ingannar’ vn’ altro , ii Duca, dilli , creden- 
do che operalTe coti buona fede , fi di porro 
con tutto il calore che fi poteua fperare 
da vn Pn ncipe del medemo fangue, e come 
il Cardinale lo conofceua incapace d’in- 
ganno, vi prefe tanta fede che- lottofcrifie 
vn Trattato in nome di V. M. molto piti 
vantaggio fo perii I>rca di Lorena di qiief- 

10 ch’era llatofattonell’lfola de’ Fagiani 
Dopo qùefto afpetcaua di vedere la fua ni/ 
potè Duchelfe di Lcrrena , ech’ella fpofaffe 

11 Duca , ò ’l Principe Carlo : ma quello 
Principe che fi faceua gloria di n5 adempi- 
re mai cos’alcuna di quelle che prometreua^ 
auendo in quella guifa ottenuto quel cTie 
bramaua , negòd’auerepromelfo tutto ci5^ 
che aueua ftipofato il Duca di Guifa , clxè 
fpoferebbe, ciòc,la di lui nipote, toftodoi 
po l’efecuzione del Trattato 

Qualcuno forfi trouerà Urano, che quél 
Miniftro ch’era huorod aftuto non gli 
auelTe fetto prima ratificare ciò che il Du- 
ca di Guifa gii proraetteua per parte fùa : 
ma è necclFàrio il fapere',che non vofeiià 
che V. M. fapelfe 'qutffto. eUere il prezzo' 
eoncui (foiiena il DÙeà pà^re le cofe rila- 
nciate itiTéb fauOré f Ów^ÌBr^voieré’ 
troppo' a Unto fi t rouò égli Mgàntià\dy% 
che c i.."tàlere ctié non dobbiàhlo‘^nl#i 

fidar- 
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fidarci di gente di cercocarattere che 
d’alcrib canto piti nuoce talora la fouer- 
ehia accortezza ,che Tcffere meno fcaln o. 

, , E verifimilecheil Card ina ledi’ era Ita- 
liano, e amaua percoafeguenza il vendi- 
carli, come fanno tutti di quella Nazione,, 
non gli, auerebbe perdonato, ed era im- 
poflibile in effetto, nei* poftoou’ era , che 
non troLiaffe qualche occallone fauoreiio- 
Je di vendetta ;-ma effendp caduto in letto 
gli fu forza il penlare a cofa di maggior 
confeguenza ,clì’ era di rendecf; gli vltimi 
conti a Dio . Come egli era auezzo a farli 
rendere conto da tutti , fenza renderne 
ad alcuno -, quello conto che aueua a 
rendere a Dio l’imbarazzò a fegno che 
n’ebbe deileconuuUìoni ftraordinarie, tilt- 
tauia credendo che nello ffaco ou'era non i 
azardaua cos’ alcuna co'i dire la verità.,,(i 
diede in colpa d’auere in fatti rubbatd 
jnolco,ea V. M., eal Popolo. Il Sig.loly 
Curatodi S. Nicolò de’ Campi , che gli era 
affiftente, gli diffe di non poterlo affo!- 
Mere , fenon reffituiua ; e come tutto ricco 
ch’egli era ,la cofa Xuperaua le fiie forze ^ 
e che per altro età ancor cosi attaccato 
alle ricdiezze , che non poteua rifoluerh a 
ipogliarfene , correiia rifchio di morire 
fenza riceuer raffoluzione, fe noni 

jueua la bontà di, donargli 
icùa auer .prefo jL Si g^ ìp! J ,j|f%ucei]ytd 
•deHa dichiarazione. che .V. A^^accua,, i| 
aueudo^ligereaàto i’aniMio del Cardi- 
. . ' ' naie- 


*Del Sig.ColberP , Cap.III. ut' 
naie mori poi con maggior tranquiilicà di 
quello alierei >e fatto fenza di eflfa . 

V. M. mi fece TiftelTa fera venire nel fuò 
Gabinetto, oue mi cercò informazione fe 
il Cardinale no» auedfe nafcodo alcuneric- 
cliezze,e oue poteuano elTere. Io ledifli 
quanto fa peao>ed ella s’impadronidi mol- 
te cofe, lafciò tuttauiatanti altri beni alla » 
di lui nipote Orcenfia ,la quale aueu a iii- 
ftituita erede fua> a condizione che il mari- 
to di lei porterebbe il nome , e le armi di 
Mazarini ,checiò diede della gelofiaa tut*- 
ti i Principi del fangiie . Ma V,M,,che aue- 
ua fempre auuto canta bontà per il Cardi- 
nale, gliela conci nuò- anche dopo .morte 
co’l non foffiire che (ì coccalTe in conto al- 
cunoalla di lui fucceflìone. 

Tutta la Francia però ebbe gli occhi fo- 
pra V. M. per vedere come ella fi condur- 
4:ebbe in que’ principi} , bue era' abban- 
donata per così dire a fe lleifa » Imperoche 
tutto che per l’auanti auefte tatto conofce- 
re in mille occaficwii che farefie vn giorno 
vb gran Re ,la mala educazione che aue- 
uace auuto , e Teffere fempre ftato per cosi 
dire folto la sferza di' quel Miniftro , fice- 
na dubitare fe vi folli condotto con i voi 
Ari propri) lumi,òcó le altrui infpirazioarr 
Per altro come la viuacicà.deila noBira na-4 
zioiie non ci lafcia' Rimare molto ciòch’^ 
feuro , e addormentato , moki erano quel» 
il che pi gtiauano per difetto queir aria dt 
iauiczza ,che auete fempre. auuto in tutte- 

le’ 
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' le voftre aziioni . Non (ì poteua cre4efe 
che vn Principe della voftra età doiieUe ef- 
v4erc cosi morigerato , maflìme in voa Cor- 
te , ou’era in^nito il numero de’ ilorditi y 
quah dicono quanto vten loro in bocca 
' lenza farai la minima riflefftone . 

Ma gittdicat to aftrimente di V. M. dal- 
le prime conferenze eh* io ebbi l’onore-^ 
d*aoerefecov Imperoche dia vi pondeca- 
.ua con tanca attenzione ogni cofa , che rew 
làai perfuaCb il vantaggio d’vna buona iOk 
dole fuperaua li pcegiudicrj d*'^na mala^jt 
' educazione .. Poco tardai^ono li Sudditi 
vollri ad:dTere del mio fentinaento ^malli- 
ine quando vidderoche fe penate cosi berir 
foftenere il perfonaggio di R.è in farui 
portare akretanto nfpecco di quel v’era 
douuco, quanta, era fiata la loro licenza 
nello fparlare di voi Cocco il nainiftero dell 
Cardinale Mazarino.. Le riijpofie pure^ 
adequatele (eniace chefaceuate agli Anw 
bafet adori che reiìdeuano predo di voi 
ereditarono di molto la. vofira prudenza ^ 
c fauiezzas li che in breuiilìmo tempo. Il 
firanieri, come li Franceil furono* difin- 
gannaci di certi di&orfi , che fi erano teK 
auti invoftrodiCauantaggio'. Imperoche 
jbafia la minima apparenza per fate Cpar- 
lared’vn Principe pofio Ch’l Trono, in.yece 
che è necefiaria vna ferie di fuccefii Gon^- 
hderabiii, e d'azzioni.ben. condotte pce 
mecterlo in^ riputazione. Da chedeuooo 
imparate a nonfare.eps’ alcuna Cpropoiì»* 

iata> 
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tata , poiché ogn’ vno aueodogli occhi ri* ^ 
uolti a loro, ciò fà che ben tofto fe gli 
rende giuilizia fecondo la buona , ò mais 
qualità delle loro azzioni . 

Ma nulla doueua V. M. temere da qud-*' 
la parte , e deuo quello cedi tnonio alla po- 
deri tà , ch’ella fece vn’ azzione degna d’ac- 
qùiftarle vna gloria immortale . Com* era 
data educata con le donne,elta s’innamorò 
d’vna delle quattro nipoti dei Cardinale, 
che reftanano ancora alla Corte, cioè del- 
la primogenita ,e ne diuenne cosi fatta- 
mente prefo,che queili chenon aueuano 
l’onore di conofeerui credettero la voftrà 
pailtone capacedi farui feordare diquan. 
to doueuace al voftro carattere . Quella 
<Signoradal fuocantodel pari fcaltra da- 
lia fomento al voftro affetto, e noncerca- 
Tia che a farui concepire 6amme maggiori 
con artiBcioft ragiri ,vfati dalle donnea 
'aftuce, le quali vogliono cauare vantaggio 
delle loro conquilte . Ma non che vi la- 
feiafte inuifchiare dalli fuoi airtiBci), ac- 
cori fenrifte che foffe maritata ,e la vedetti 
partire con occhio afduto , non ottante i 
di lei affettuofi rimpìtoueri , anzi li rim- 
proueri del voftro proprio cuore d’eifere a 
VOI medemo crudele in non procurami 
- vna felicità tanto piu fenllbile , quanto che 
non fe ne ftiraa alcuna maggiore nello fta- 
' to ouc erauate allora. 

Queftà vittoria fopra voi medemo fu fe- 
•guita d’vn’ altra in occalione della mede- 
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inaperfona.''Le fnauità chequefta aueua 
godiito nella voftra Corte > come forfi an- 
|he laraenroria di V* M. , di cui non fi po^ 
icua fcordare , cflendo fiata la^caufa che 
non Teppe viiwre co’l marito , ella ben to- 
fio fece ritorno in Francia . Si crede , c 
molti furono di parerech’ ella fermamente 
fperafie che vn fuoco altre volte cosi ar- 
dente è viuo , fi riaccenderebbe ageiiol- 
mente. Velieggiaua perciò a piene Vele 
■verfo la Corte, quando V. M. cfiendonc 
.auifata le fpedi vn Corriere, che le portò 
l’ordine di riferrarfi in vn Conuento . , 

^ . Non to’accorgo Sire che anticipo il 
tempo di quefio fuccefio, e che per ofier- 
♦ vare l’or di ne a uerei donato rimetterne il 
difcorfo ad vn’ altro tempo , ma l’vnione, 
.e fimilicLidine che tiene quefia circofianza 
^on Taicra riferite non mi permife didifie- 
iirne la relazione \ olcre.che quefia oper^ 
pilli agwolmeme foffrirà vna trafpofizio- 
Be,che«’io incraprendeifi di fare vofica 
. lioria nelle forme . 

Traranto V. M. non potendo fidarli 
dello fpirito inquieto del Duca di Lorena , 
ft temendo eh’ egli entrafie in cabale pre- 
giudiciali al bene del voftro Stato> pen- 
sò» e ftabili di maritare in Francia il Prin- 
cipe Carlo di lui nipote, cui apparteneua- 
.nolegitiajiamente, gli Statidi Lorena, e di 
Bar, Il Principe Francefeo padredi quefio 
,ch’ era reftaro a Parigi gradì fommamen- 
cjie V. M. auefie fencimenti cosi fauo- 
, - reuolà ^ 
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fenoli al fuo figlio , il quale fenza dioici 
non poccua obligare il zio a renderli giu- 
ftizia . Propofe dunque a V. M. il matri- 
monio di Madamigella di Monpenfiere ,a 
cui acconfentifte perche v’era cofa indiffe- 
rente il partito , purché mecceffe il Duca di 
Lorena fuori di ftatodi recarui danno . 
Madamigella di Monpenfierc che aueua 
ben*afcoicata la propofìzione che Pera (la- 
ta fatta del matrimonio fuo co l Duca«« 
d’Anghien, quando non era che vn raga^u* 
zo , Centi con gullo molto maggiore che fe 
le parlafte d’vn Principe di bella prefenza, 
la cui età aiieaa maggior proporzione con 
Ja fua . Anzi lidi lei amores'accefecocan- 
tochediuenne gelofa della propria forcl- 
la,che il Principe di Lorena alierebbe^ 
inolto piu voloncieri fpofaca , ma eh’ era 
da V. M. 'deftinata ad vn*- altro. In fatti 
Taueuate promefTa alDuca diTofcana figlio 
primogenito del Gran Duca di Fiorenza ^ 
icon cui fibd’indi a^^poco acca fata : ma ben- 
ché fa peffero ambedue che non erano na^i 
vno per l altro non lafciarono di vederfi, 
e’I Principe di Lorena che s’innainoraua 
ogni dì pià di lei ,lc faghficò vn ritratto 
che aueua di Madamigella di Monpenfie- 
re . La vanità che hanno^tutte le donne di 
roilantare le loro conquifte, maffime quan- ^ 
do fono a danno dVna tinaie, fece che^ 
quella refe pubi ico il fagrifido che l’era 
, .fiato fatto , benché douefie vedere che 
aueua vn’ incerefie confiderabile a tenerlo 

fegre. 
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' fegreto, non potendo V. M. approuate 
.vacale amore» oltre didelfa douendo ben 
tofto palTare in Italia per vnirfi al Tuo naa- 
rito , tanto maggiormente difdiGena che 
. quefto la riceiieue con fofpctto di aliena 
* amicizia. Ninna tuttauia di qtiefte riflef- 
fioni auendola trattenuta da! fare quella 
paiTo( tanto c vero chela prudenza, la-# 
giouentii, e l ‘amore vanno di rado infic- 
ine )'non sì tofto Io rifeppeMadamigella di 
Monpen fiere, che ruppe co*l Principe , nc 
, voife più oltre fentir parlare di matrimo- 
nio. 11 Principe Francefcodifperato che il 
fuo figlio perdere vn matrimoiiio cosi 
confiderabile in tutte le maniere fiadope- 
rò per raggrupparlo: ma la Principefia , la 
cui aUerigiacornfpondeua alla grandezza • 
della fua nafcita, fprezzò tutte le foddii£- 
fezioni che fe le offeriuano , e ferrò pce 
fempre Torecchie a tutti i Trattati , 

' V. M. non volfc vfarle alcuna violenza ^ 
benché giudicafie Taffare necelfariaal-bene 
delfùoSatò. Tratanto il Principe Carla 
attendo mancato per colpa fua vna si bel la 
oecafione,gli vennepropoila laDucheiSa 
di Longauilla , eh' era da poco tempo ve- 
doua, e pur’ efia dotata di molte ricchezze: 
ma òche non potefie feordare la Due beffa 
di Tofcana ,ò che la fama che cocreua ch‘ 
'ella aueffe certi difetti , gli facefiemena 
-‘ftimare quefta propofizione , non potè ri- 
*foluerfi a fare ipalQneGeilarii a farla riu- 
scire. ..... 

U 


Dig:tt/ed by Google 



*VelSig,Colhert» Cap.III. 

II Duca di Lorena, che non voleuafpro-^ • 
priaifi de’ fuoi Stati , aueua auuto vna-*- 
grande inquietudineche il fuo nipote fpo» 
falTe Madamigella di Monpen fiere, benché 
appari fie che la cofa fi trattafle co’I fuo 
confentimento , Onde fapendoTanuerfio- 
ne che aueua per la Duchelfa di Nemours 
inftò perche fi concIudeflTe queftomatrimo- 
\ nio per potere fcolparfi appreflfo V. M. de* 
fofpetti eh’ ella aueua ch’egli auefie in mille 
maniere attrauerfato il primo matrimo- 
nio. Ma quanto maggiori hirono le fue 
premure , aitretanto lontano fe nemoftro 
il Principe, il quale fentiflì in quel tempo 
inclinato verfo Madanvigella di Nemours 
nipote del defunto manto della DuchefTa, 
e la <|uale aueua in effetto piu della zia-* 
modi d’accattiuarfelo. Si diede anzi cosi 
affolutamente a lei, che fi feordò intiera-* 
mente della Duchefla di Tofeana , di che 
auifata .V. M. dal di lui padre (il quale da 
principio non approuaua quefìo matrimo- 
nio , perche pui apprezzaua le ricchezze 
che la beltà ) ve lo fece acconfencire , di 
modo che non fu piu, queOione, che d auer* 
il confenfo del Duca di Lorena . . Ma la-f 
poca difpofizione che aueua quello a ren- 
dergli Jafuarobba fkechc vi frapofe mil- 
leditficoltà, le quali V. M. crouando fen- 
fondamento , ella gli fece fapere che fe 
non pi gliaua vna rifoluzione conforme al 
fuo volere ,e alla ragione , fi vltimerebbc 
il matrimonio fenza prendere più il fuo 
. ' ^confi- 
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coniglio . Qiieft’àrrefto gli fù vn fìilminè , 
ondeftimado che maUgeiiolmente pocreb-f 
be farloriuódare , ofFeiì a Y.M. di dichia- 
rarla erede de’ fuoi Sfati , purché gli volef- 
fe concedere Tonore delia fua procezion» 
contro il nipote. 

Il fuo fine era d’inganna ria , facendole: 
quella propofizione , ma auendoiaiuno la. 
deftrezza d’inCnuare a V. M. , che il ius- 
del filo nipote alli Stati di.Lorena,e di 
Bar non era così ben llabilito a fauore fuo 
che non fe gli poceflè difputare,e auendo 
addorfo adcuni efempi) con i quali appari- 
iia che la Legge Salica aueua luogo in que* 
diieDucari V. M: trattò con cHo lui , eab- 
bandonò il crattato di quello matrimonio, 
cui> mahcaua folo d’elfcre confumato 
edendofene fatte le cerimonie per Procu- 
ratore, 

Ecco come l’intereffe opra fpeffb nell*, 
anime più fublimicome in qnclledel com-. 
mune , i! che però non lì denc loro del pari . 
perdonare , -poiché deiiono aiier maggior; 
cura della loro riputazione che della loro 
fortuna j' già grande a- baftanza ?pcr non- 
cercare nuoui ingrandimenti afpefedella 
loro gloria . In fatti ogni poco difficile- 
che ricfca vn negozio, deuono i Principia 
dichiararli a fauore della giulìizia non chei 
penfare ad appV^ggiarecon la forza vn ius-, 
che non pno idùcr.crlì per fe Hello . Quello: 
di cui fi palla di prefente è di quella natii-- 
ra , e farebbe LUto a detìdecare 'che V. M. 

V v’aaieffe 


<• 
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v’aue(fe fatto rifielfione *} poiché alierebbe ' 
veduto efTerequefto vn’. artifìcio propofto 
per ingannarla meg^Iio j Oltre cnequefto' 
trattato conteneua delle (tofe cheoeren- 
deuano l’efecu^ione impofhbile , come fa- 
rollo vedere qui apprelfo a V. M. 

QueiV affare che ho tra reato tutto d’vna 
Iena , perche mi fono trouato impegnato 
parlando della difpofizione che aueua^ ■ 

Y. M. a maritare Madamigella di Mon- 
penfiere, doueua auer luogo dopo molte • 
altre cofe per parlare con ordine ,raa va- 
gliami in quefto rincontro la fcula di fo- ' 
pra gl à addotta, fenza che mi ha d’vopo di 
ricercarne vn’ altra . 

Comunque fia V. M. auendomi dimo- 
{Irato in tutte le conferenze, che aueua>'' ^ 
auutofecOjVn gran defidcrio d’applicare - 
efficacemente alla riformazione del fuo i 
Regno fi fece dare le memorie che n’erano 
fiate formate dal tempo del Cardinale di • 
Richeliett , e che la morte affrettata di quel 
Miniilro aueua impedito dimettere in-j'»' 
efecuzione . Troiiafte ineffi molte cofe a 
cangiare ^ perche il tempo , ch’era feorfo, j 
aueua mutato la faccia degli affari, non - 
elfendo più confaceuole al ben piiblico 
quello che allora era tale . Ne pigliafte 
però il buono , e tralafciafte il cattiuo , in 
che;^cefte rimarcare canto giudicioche ' 
non poflo fodaruenea baflanza . 

Rifoluelle fra tanto di fafe reftituire il 
mal nolco a’ Parcicami , li quali abufaivJo 
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i^lia voftra minoricà aueuano faltòì latti' 
loro a fpefe voftre . Principial^e dal loro 
capo che vi pareua il piu cofpeuole , ia* 
tendo dai Sopraintendence delle Finanze » 
_di cui v’aueuo fatto vedere gli abufi , de* 
quali era egli (lefib cosi ben perfuaCo ,che 
per fcanfare il meritato eaftigo penfaua a 
itìfecterfene a coperto con vfi delitto mag- 
giore. Aueua a quefto effetto comprato 
Bel U [fola dalla Cafa di Rets, òuefi difpo-' 
neua a fare tetta a V.M. facendo conto che 
tirerebbe al fuo partito molti Gouern acori 
di Prouincie , ò delle Piazze coniiicine , e 
acquali perciò pagaua penfioni • Aueua 
anzi formato il progetto della fua ribellio- 
ne, ir quale fu ritrouato ne’ Tuoi Scritti 
quando fù arrettato , di modo che fe gli 
folle ttata fatta giiittizia , farebbe ttato 
mandato fopra vn palco .. 

la carica che aueua nel Parlamento 
dando a credere a V. M.dopo quello che 
aueua veduto, ch’era pericolofo il metter- 
lo nelle mani delia Giuttizia prima che^ 
Taueffe rinunziato , lo difpofe a-lafciarla 
co’i precetta eh’ effendogii dal tempo della 
morte dei Cardinale incaricati tutti gli af- 
fari dello Scaco, tal carica gli era vgual- 
mence di fu Cile ,eonerofa . Foquet la£cio0i 
forprendere, e auendola venduta ad vn fuo 
amico, andatti in Bertagna,oue aueuace 
difpotto di farlo arrettare nel tempo che 
v’impadronirefte di BeU-lfoIa . La cofa fu 
efeguita nella forma da voi progettata , e 
.. ^ ai^àdo* 
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aaéhdogti nominato CommìHarij facefti 
inftruire il fuo proceflfo . 

11 $ig. Telliereradi lui mortale ninico: 
ma la fua politica affettata fece che non 
volfe operare nè direttamente , nè indiret- 
tamente centra di lui . Cominciaua egli 
adentrarein gelofiadtlla buona volontà, " 
che V. M. dimoftraua verfo di me :e come 
non gli farebbe fpiacciuto che li miei fqp- 
Hizij folTero naen graditi ,auerebbe intelo 
volentieri che folTe ftato apprelTo per in- 
giiifto il trattamento chefe gli vfaiia . Ec- 
co come li medemi che affettano piiblica- 
menteil nomedi Sauij , incontrano delle 
difiìcoltà informontabili a fimulare quan- 
do fi tratta del loro intereffe . E però pec 
formarne vn veritiero giudicio non bifo* 
-goa credere alle prime apparertze, ma_* 
bensì afpettareque’fuccefliche poffonoiicri* 
leuare le pafiioni i perche allora fi può {li- 
mare hi Liuiezza d’vn’huomOj e non quan- 
do lecofeche padano , hanno conefio lui 
sì poca relazione ,clie non bifogna mera- 
uigliarfi s’egli è nfenlìbile . . 

• V. M. inflituì ancora voa Camera di . 
Giuftizia per ricercare li Partitanci •, Il che' 
attirò fopradi me l’odio pubhcc , perchett*/ 
numero di quelli che rubbauano era cosi’* 
grandeche intereffauanopiù della metà di 
Parigi ò in perfona propria ,ò in quella de* 
loro amici,e congiunti, in fatti la prò. 
digiofa licchezza. di quelle fangiufughe* 
del Popolo era caie che s*erano ^pparen- 
• E taci 
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taCKi tinti !i Soggetti più qualificati sì To- 
gati , come Militari . Alienano anche por^ 
taro la venalità delle cariche a taleecceflfo , 
che loro foli fe ne poteiiano accoftare. 
Fieiibet aliena offerto fin’ a vn miIlione.,€ 
feicenconnia lire di quella di Procuratore 
Generale Quella di Prendente non era 
valutata meno, quelle de’ Signori Maftri 
delle Richiede cento dieci mila- feudi , 
quelle di femplici Configlieri ducento, e* 
non sò quante mille lire. 

Aueuoben preuifto l’effetto che ciò fa- 
rebbeconiro di me ,anzi che non fi man- 
cherebbe di dire che non v’era fede in V,M. 
La quale dopo efferfi feruica della borfa de’ 
fuoi nel bifogrto pagana i fuoi debiti con 
ecceflìue impofizioni , e mandaua-allo fpe- 
dale quelli , ch’eran Itati li più facofeofi di 
Parigi . Ma oltreche labalfezza della loro 
nafcita era v^na^proiia indubitata , che non 
aueuanomeffo infieme tantejncchezze ch^ 
per mezo delie rapine , e che per confe- 
guenza non era ingiufto Tobligarli alla re- 
Itituzione, io faceuo vna gran differenza^ 
tra quello ch’era feguito nel tempo della 
voftra minorità, equello cheauerefti fatto" 
inperfona *> Impcroche fi ricerca la buona 
fede, altrimente vn Principe non troue- 
rebbe. alcuno che lo voleffe pio foccor- 
rcre nel fuo bifogno ,onde fuccederebbero 
inconiienienti tali a’ quali non vaierebbe 
tutta la prudenza vmana a riparare. Così 
vn Principe farebbe mal confighato ,che (i 
< . • p riuc- 
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priuerebbe co’l fuo mal gouerno dVn 1^- • 
corfo, di cui prefio , ò tardi c per auere bi- 
fogno > poiché ogni poco tempo che abbi 
da regnare, non mancheranno di fiiccede- 
re certe cofe ,cli’eg!i non iià potuto pre- 
uedere . in fatti ciualliuoglia rifparmio 
che vfi , nafeono emergenti di tal'^confe- 
guenza cheli fondi ftabiJici non fono ba- ' 
llanti per fouemrui. Nomi può. fare vna 
inada tale di denari , e quefta deue edere 
proporzionata a quello che fi fpende in 
vno Stato, alt rimente vn Principe danneg- 
gierebbe la propria entrata , mettendo li 
Popoli fuoì nell’ impofiìbilità di pagarlo, 
aiiendo tirato a fe tutto il denaro, 

V na co 1 fegq e n zardun queepsì pericolo-, 
fa. obliga vq'Principe ad vfare buona feder 
ma ciò che deue procurare è di non dare 
vn cale guadagno a’ Parcitanti che liPo-- 
poli, e lui (ledo ne fiano minati > Impe- 
roche fe non maneggia i fuoi affari come 
vn buon Padre di famiglia , farà «affretto 
ad accumulare impofiuopi fopraimpofi- 
ziooi . Li Parcitanti ne meno elu non de- 
iiono defideraredjarricchirfi in così poco 
tempo, poiché queffoc vnmotiuo dicaf- 
farli , in vece che quando il loro guada- 
gno è tiv^diocre, fe gli lafcia godere in pa- 
ce il frutto delie loro fatiche. 

Dopo qiiefte ofleiuazioni ritorno a-- 
quelle che toccai poco fà ,cioc che fi dee 
fare difteienza grande tra quello che fà vn 
Rè in perfòna ,€ quello die fa vn Mmiftro 

f a Mi 
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in tempo della di lai minorità . Qiiefta dìfr 
ferenza fi riconofce a prima vifta ^poiché 
fe il Miniftro non hà auuto cura de’ pu- 
blici adari, ninna ragione l’obliga ad ap- 
proaare li mancamenti ch’egli hà commef- 
ib . Non deue vn Re efleredi peggior con- 
dizione d’vri priuato, il quale può rileuarfl 
quando gli pìslce di ciò che fuo Tutore hà 
fatto contro i fuoi interefiì> oltre che il Po- 
polo airendo per l’otdinario vn’odio im- 
placabile controli Paftitanti, cfarglicofa 
grata, l’obliga r qiiefti a reftituzione. Sog- 
giungo cheli tempo cPvna minorità e(sédo 
fempte fafiidiojfo , ed efiendo come impof- 
iìbile che iaCalTa del Principe non fia in* 
debitata , non può fciegliere vn mezo di 
qliefto piùfuaue per fgrauarTa , poiché fo- 
lo'alcuni particolari vi pigliano interelfe: 
Così il publico in vece di patirne qualche 
aggrauio fe ne rallegra , perche gode efi 
vantaggio che il Principe abbia lafua fo- 
ftaniache quelli fciagiiraCi , li quali nell* 
ingrafiarfì hanno fpefio commefio milieu 
violenze, ' ' " 

V. M. pagò vn numero infinito di debiti 
per mezo di quella ricerca . Tratanto Id- 
dio benedi il voftro matrimonio , e vi 
mandò vn figlio che fi moftra degno erede 
delie vifcò del padre, e V. M. d’altro canto 
hà prefo Cai cura delia di iufeducazione, 
che quella vnita con la foa buona indo- 
le , farebbe da ftupirci fe folle men per- 
bene, - ‘ 

*'* * ‘ Mari* 
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- Mai'itafte quafi ncil’ iftefto tempo vo* 
i^ro fratello che aueua prefo il n«me dt 
Duca d’Orleans ,dÒpo la morte del zio^ . 
morto fenza figli mafchi ,alla Prtndpeflfa 
d’Inghilterra . Queft’ alleanza mantenne 
la buona intelligenza con gl’ Inglefi,li qua- 
li auendo perduto Cromuel dall’ anno 
alienano trouatoil di lui figlio Ri- 
cardosi poco degno d’occupare il primo 
luogo, die alienano richiamato , e npofto 
fu’l Trono il loro Rè legitimo. Succeffe 
tuttauia vn cafo in quel paefe , per il qua- 
le poco meno rinacque la Guerra. V oftro 
Ambafciadore auendo ìnuiato le fue Ca- 
rezze all' ingreflò dell’ Aoibafciadore <fi 
Suezia , quello di Spagna appoftò , per fa- 
re precedere ifuoi, gente che tagliò li ti- 
ranti dc’fiioiCaualii, di modo che ettea- 
ne quanto bramaua , Ma il fuo trionfo 
non fù di longa durata, V. M. giuftamen- 
. re fdegnata di tal procedere , ne dimandò 
riparazione al Rè di Spagna , il quale fi fe- 
ce pregare prima di concederla : Ma V.M. 
auendo comandato all’ Ambafciadore che 
aueua prdfo di lui di figmficarli , che fenza 
qiiefla vi farebbe rottura tra le due Coro- 
ne, il timore ch’ebbe delle voftre armi fece 
che non foto difaprouò il facto dell’ Amba- 
fciadore, ma dichiarò anche che non prc- - 
tendeua difputare il paffo a V. M. 

Quefta dichiarazione fi fece dal Mar- 
chefe di f uences Miniftro di S. M. Cattoli- 
ca refidence nella volita Coree , e ciò iti 
. u- F I jprefen- / 
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prefenza degli altri Ambafciadori , e Mi- 
niftri de’ Principi che vi erano , e che refe;, 
ro teftimonio a’ loro Padroni , che quefto 
difparere s’era.ierrainato convoftra focU 
disfa ZI one ^ Trataoto fupprimefte la cari- 
ca di Colonello Generale della Fanteria 
Francefe, vacante colla morte, del Duca 
d’Epernon , e della quale .aueiia portato 
tane’ alto l’autorità che poco meno voleua 
pareggiare con V. M. In fatti pretendeaa 
prouedere a tutte le cariche della Fanteria 
. fenza eccettuarne le ftelle Compagnie delle 
Guardie') Il ch’era d’vn^'tal confegitenza 
, che ne poteuano fuccedere mille difordini* 
Facefti pure molti belli decreti intorno 
alla dtfcipjina militare li Soldati non co- 
nofeendo quafì più alcun’ ordine, e con- 
tandoli fra loro tanti Padroni adoluci 
quanti Capitani, madime ne’ Corpi vec- 
chi , ne* quali. in vece di riconofeere Tau- 
toricà de’ Colonelli , appena riconofceua- 
W quelle de* Generali . Tenefte pure la 
mano, acciò li Soldati auederotutte ie loro 
necedìtà ,e in vece che per l’auanti anda- 
uano quad nudi , e che in vna Compagnia 
vnoera veftito di griggio ,raltro di cari- 
chino , rattro di verde ,e cosi del redo , 
fìcedi loro didribuire calcecte, e fearpe 
, tutte le volte che ne mancauano ,con abiti 
vnifcMrmi ,e qued’ ordine fu cosi applau- 
dito dagli altri Principi , elle dii vi fi fono 
conformati» Di modo che V. M. può van- 
tarli d’auere procurato a’ Soldati in tutta 

l’Euro- 
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TEuropa il vantaggio di cui godono dì 
prefente . ,4 

- Ma non fece cos* alcuna più vcile in fa-- 
uore loro che di leuare a’ Capitani il ia$ 
che aueuano per l’auanti di conofcere de- 
lorò delitti > perche Tmipunità che ne fpe- 
rauano li portaua a fare mille difordini.’ 
In fatti non ve cofa più ingiufta, per mio 
parere, di quella di rimettere il caftigo 
d’vn delitto nelle mani di quelli che . hanno 
intereife a faluare il reo > ed ècofi atfii no-u 
ta che vn Capitano, a cui cofba denari il 
fare vn* altro Soldato , non ama la giudi- 
zia tanto che la voglicomprare a proprie- 
fpefe . ‘ 

Qiiefta riformazione rie! le voftre Fi na n». 
ze , e nelle voftre Milizie fù la prima tra* 
tuttek altre , perche vi parue elfereil fon-* 
damendo d*vn gouetno ftahi le , e (ìcuro . Ih 
ragionamento di V. M. fiche quandofa-* 
rebbe spoderala nell* vno, e -neU* altro, il' 
reftante anderebbe da fefolo fenza incona 
tiare la minima. difficoltà r“In fatti va.# 
Principeche hà denari , e vna bella Arma- . 
ta,attira non folo il rifpectode'fuoi Popo* 
li , ma anche de* Tuoi vicini \ Imperoche 
quefto è ilmezodi darli vna granriputat 
zione, fenza la quale vn Regno non puè 
fiorire . Così vn Principe che ha cura de’ 
fuoi intereftì deue penfare vnicamente ad 
acquiftarla> Il chegliriufcirà mille volte 
più proficteuole che il fard temere con in- 
iraprefe infinite , abbendie queftegti rief. 

^ F 4 chinoi 
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chino*, Imperoche l’vno gli fufcita rini- 
micizia di tutte le altre potenze , in vece* 
che Talero gli attira la dima, eì rilpetto 
vniuerfale * Ora vnoStatoche fi trouaco* 
si auere vn gran numero di nimici riceue 
predo ,ò tardi il colpo morta le che fi sfor- 
zano di dargli > In vece che quando è fon- 
data la dia pofianza sù Tequità , e la ragio- 
ne , egli ha fempre confederati fedeli che 
Aon gli mancano al bifogno . £ però va 
Principe accorto non deue giamai intra- 
prendere vna Guerra che non fia giuda.* ^ 
poiché Tela fola ambizióne gli mette ramai I 
alla mano , gh fuoi amici antichi diuenta- 
no ben predo fuoi nimici *> in che non pof^ 
fonoelKrebiafimati , poiché óondtroua- 
no piò ficnri degli altri : ma queda verità 
'tutto ch'cuidente,e dada quale non doue- 
/ rebberoefit giamai fcodarfi , non è fempre 
la regola delie ioro.azzioni . Vn Mmidro 
* corrotto procura' d'iofinuare loro altre^ 
maffimeye fenon v*àpplicano d’apprefio^ ' 
fpefib pigliano Tombraper il corpo. Mi 
duole dìe quedo fi pofia dire di V. M. , ma 
come gii adulatori fono più da temere per 
lei che non fono li nimici dichiarati» lO no 
voglio edere nel loro numero; di modo 
che quando farà tempo io le faròvvdere^ 
Che il Marchele dt Louoys abufando del 
credito fuo »le fece fare vn mancamento 
contro i fuoi interefiì , il quale le hà fufci- 
tato il numero de’ nimici , che hà adefio 
armaci coatro di fe^ quantunque fin’ ora 

lo 



*J)elSig. Colbert , Cap.IlI. iip 
lo' Sfato fiorito , oqe fi ritroua di prefente , 
ti tenga nel filenzio. Non voglio per proua 
di quella venta che la rifpofta che fece a 
queào Miniflro ilBar«ne Delual,^cui di- 
ceua, facendogli vedere l’Arfenate di Do- 
uay , che fe V; M. aiieua giamai la Guerra 
ciò farebbe vn graniltepico : lo credo, gli 
rifpofe il Barone , anzi iofon ficuro che ne 
farà tanto che fcuoterà tutta l’Europa . 

Non credo che fia necclTario lofpìegare 
a V. M. ciò che voleua infinuare il Barone , 
da cofa intendendoli da fe medema , e non 
poteua rinfacciare più ingeniofamente a 
vofiro Minifiro il gran numero di nimici 
che v’aueua ptocurato . lo sò che le Tue 
imprefe fono Hate fin’ ora fortuna te, e que- 
lla è la caufa del continuato fauore , in cui 
Ville apprelTo V. M. ,ma s’ella vi vuole-^ 
ben riflettere , fareblfe meglio mille volte 
che non folle così polfeate , e godetle mag- 
gior ripofo ; Imperoche è forza che abbia- 
te a tutte l’ore lo fpirito tefo, e applicato 
a preuenire gl’ intrighi che lapete formarli 
. Oggi a voftro pregiudicio nelle Corti, che 
v’^rano altre volte le più affezionate, e in 
vece che allora concorreuano con voi alla 
voBra ficurezza tutte oggi vi deuonoelTere 
fofpettc . 

Sc<jualchecofa ratticne V. M. dal pre- 
dare fede alla verità che le dico, la fuppli- 
‘ co di richiamare alla fua memoria cièche 
lefucccdette nell’ anno ,e coaferir- 
fo.con quelloche rè accaduto dipoi. Po- 

^ S tri 
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tra indi giudicare quanto la giuftizia fo- 
ftenuca da vna buona riputazione fìa po(I. 
fente nelTanimo drquelli che fono meno 
auezzi a piegare : Imperoche fono per-^ 
fuafo che feoggi le accadeife cofailmile , 
non fe gliene darebbe vna così pronta fod- 
disfazione. La fperanza d’e(?'ere foftenu- 
to'da’voftri nimici leuerebbe lo fcrnpòìo 
dVlTere ingiufto ,e V. M. farebbe obligata 
a procurarli con la forza dell’ armi ciò che 
non le coftò allora che vna minaccia^» 
d aueriii ncorfo . Voglio parlare rfi quello 
chefuccelfeat Yoftro Ambafciadore in Ro- 
ma, contro il quale IiCorfi della Guardia 
del Papa -perdettero a tal fegrvo il rifpetto 
che per vendicare alcuni de’ loro Camera- 
te, eh’ erano ftati maltrattati dalla fua 
gente ,andaronoad infultarlo fin nel pro~ 
prio Palazzo.La di lui moglie Duchelìà di 
C^iquy prouQ anch’cfla la loro violenza : E 
mentre ella ritornaua da Città fpararona 
contro di lei jCOme^auéttano fatto comr(> 
il manto V di che ebbe vn'Paggio** anrniaz-» 
zaco ,e alcuni altri Serititori fcrrti . In-» 
fomma il difordine andò tanto innanzi , 
che furono ambidue aigretti aritirarfia 
S, Qtiincoj di che auifaca V. M. portò le 
fue doglianze a! Papa ,il quale animato 
da alcuni Cardi nati, che non vi erano ami- 
ci , pareua approuatìfe if fatto de’ Soldati' 
Cord : ma dimorafte faldo nella ripara- 
zione che pretendeuate di quello aifronto , 
e comei’ambizione non aueua alcuna par- 
• ( tc 


Digitized by Googli 



DelSig.Colhert. Cap.III. 151 "• 
te nel voftro rifentimento , la qualità del 
voftro Auiierfario non vi trattenne dal ri- 
cercare la voftra foddisfazione. EnTaperò 
.non afpettò d^elTere sforzato a daruela 
perche non dimandauateche il giufto,con- 
4ienne che li Corfi, foliti a feniire di Guar- 
dia al Papa >farebberonon folocaflfati,ma 
che farebbe alzata vna piramide, oue fi 
leggerebbe efprefl'a in lettere d*oro la fod- 
ctisfazione che vi fidaua. Con 11 enne pure 
il Papa che ilCardinaleChigi verrebbe io 
Francia per pregarui d’accettare quefta-. 
foddisfazione^efcordarui dei palTato. > 
Quefto' era vn’" effetto di quel che hò 
dett» , e m’inganno di molto ( come offer- 
uai qui fopra) fe ilcafo venendo a fucce- 
dere di nuouo, V. M. ne auelTela medema 
foddisfazione. Ne" di (fi le ragioni, alle 
quali foggi un gerò folo che la riputazione 
d’vn - Principe gli c vgualmente necefiaria 
appreflb li SudditiiC apprefToh vicini -, Im* 
peroche fe la fua poifanza non è fondata 
che fopra Tingiuftizia e fa forza , Io teme.» 
rannosi, ma non Kamerannogiamai . Ora 
nondeue cercare d’elfer temuto fenza e(Te^ 
re amato, poiché l’vno fenza l’altro può 
fate più male che bene. Va timore cosi 
fatto non fiiifirte che il tempo foto eh’ egli 
è in ftato di fare piegare ogni cofa fotro i 
fuoi voleri ima collo chela fortunacan- 
gia , fuccede> al timore ben préfto il dif-' 
prezzo > In vece che l’amore non cangia 
mai > benché la fortuna muti, e più vn^ 

F 6 Prift- 
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Principe diaieo« sfortunato , più fi procir- 
ra di rrcornari© «ella* profperità perduta * 
' V. M. che fofteneiu con tanta gioria H 
fuoi intereffi ne’ Paefi Stranieri fece vna-» 
cofa nelle fae Frontiere che le fò di fommo 
vantaggio . Ella comprò dagl’ Inglefi la 
Piazza di Dunkerken, e con lo sborfo di 
due millioni dacentomila lire che diede 
loro , ella pofe il fuo Regno in frcitrtà^ 

Il Trattato che V. M. aueiia fatto co’l 
Duca di Lorcnafù sì poco grato al di lui 
nipote che lafcio vn balletto in cui balla« 
Ma con V. M.per vfcire dal Regno. Andò 
a Roma ,oue credcua che il Papali volefle 
caricare de’Xuoi intei'e(B,n.>a qaeftidlen- 
dofene fcufatoegli palsò a Vienna , oue.> 
l’impcradorclo ricouerò . P(xo fa^idio vi 
diedeiquefta vfcita, perche credefti non 
auere bi fogno di Im per ftabilire voftrè 
ragioni t Tuctauia appariua chela di lui 
prefenza era necefiaria in quefto trattato , 
poiché v’era efprefiamentc portato che elfo 
lo ratificherebl» infieme con tutti i PrmcU. 
pi della fila Cafa . Non lafciaRe peròd'anb. 
dare al Parlamento per farlo regi ftrare,ma 
come temeuate die non vi folle fatta oppo* 
fizione , perche v’era vna clàufa , con la 
quale doueuate farli riconofeere tutti per 
Principi del voftro Sangue, e atti a facce- 
dere alla Cmrona , cafo che venifie a man-^ 
care^ la Cafa di Borbone , v’andafte po’l 
Reggimento delle voiire Guardie ch’era di 
cremila Huomiui. 

. ; Il 
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Il rrfjjecco che fi ebbe alla voftra preCen- 
xa fece che non vi fidifie il Trattato aiiere 
bifogno d’altra folennità pcr^conuàlidar- 

10 j Imperochc non toccaua al Parlamen- 
.to refantinarlo, ma alli Stati del Regno, a* 
quali cocchérebbc eleggerfi vn Padrone fe 

11 Trono forte vacante : e di queftacUufa 
hò voluto parlare poco fa, quando dirti 
ch’ella naetteua vn’oftacoloinuincibile a* 
voftri difegni> poiché oltre quella ditfìeol- 
(à ve n’erano dell’ altre infinite, tra le qua- 
li le principali doueuano venire dalla par- 
te degli altri Principi Stranieri ftabilixi nel 
voftro Regno , a’ quali ciò porcaiia pregm- 
•dicio, martìme alla Cafa di Longauilia,che 
pretende fia già fiato decifo dalli Stati 
Generali , che inricooipenfa de’ feringi che 
il Conte di Dunois refe altre voice alla Co- 
rona , a lei debba qucftaapparcenere,fe ve- 
nirte mai a vacare. Li Duchi , e Pari che 
non vogliono cedere ad alcuno di quelli 
Principi /erano ancora vn grand’ oftacoló 
a quell’affare j Nulladimeno V. M. lufins* 
gandofi di potere riufcire in tutto , mercè 
alla Tua portanza inftò appreflTo il Duca di 
Lorena , perche fecondo il trattato le rU 
Rietterte la Piazza di Marfal nelle mani , t 
perche fientaua a riColuerfi , lo minaccia-^ 
Ile d’obligarudo con la forza ddi’ armi> 
Era nulladimeno ancora irrefoluto ,noA 
ofiuice tutte le minaccie , il che v’obhgò a 
partire feguitaco d’vn cosi gran numero di-> 
JMobiiià , che mai canta L* n era villa adu. 

nata 
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naca m alcuna occafione : ma aueiiate tro- 
uato il fegretodi fami rendere ciò che v 'era 
douuto colladifpenfaztone opporcima del- 
le voftre grazie ^ che v^atciraiia dietro va* 
infinità di Gentiluomini 1» quali nel tem«- 
po della voftra minorità nonaueuano va- 
luto prenderli il faftidio d’vfcire dalle (òro» 
Cafe . Così la voftra Corte era piw brillan- 
te di quello fofte ftata mai , e maflìme dopo 
che aueuace diftribuitovn gran numero di 
Collane degli ordini voftri Cauallerefchi^ 
li quali Ron fonod’vn piccolo ornamento 
appreso voftra per fona . 

Creafti pure poco dopo vn gran numero 
di Duchi , e Pari , in che s^olfetuò la voftra 
gran Politica v poiché la maggior parte de* 
Grandi , che fi lafciafio toccare dal defide- 
rio di quefta dignità , 4’vnirono ftretta- 
mentea voi per ottenere co’ l tempo vna 
limile ricompen fa. 

II Principe di Condè , il quaPal fuo ri- 
torno nel Regno , aliena creduto crouariii 
come a’ tempi del Cardinale Mazarino,re- 
ftauadel tutto attonito nel rimirarui così, 
dmerfo da quel ch’et penfaua. Faceua si 
poca figura predò di voi,.che appena fi po- 
teua credere in vederlo ^ch*ei folte quel 
famofo Ribelle che aueua cotanto fatto 
parlare di fe , Ma il voftrofineéra dimor-' 
titìcarlo in que* principi) , perche perdeflTe 
rabico viziofo clie aueua voluto prendere 
di fare da Padrone . 

Òecosi lo faceuate tremare non è necef- 

IwUO 
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(ario il riferire come gli altri temeuand 
d’allontanarfidal debito , a chi erano daU^ 
la loro hafcita obligati . Tutto sVmilia* 
ua alla vclfra prefenza con vn rifpetto,che 
faceiia fpiccarela dignità reale, ene infpi- 
raua vna ftima molto diuerfa da quella de* 
tempi paifati . In fomma il deCiderio che 
tutti aiieifanodr compiacerui fece che fi fli- 
maiiano fin’ a quellecofech’erano per l’in- 
nanzi le più fprczzate. Quanti erano li 
giouani di caia vn poco qualificata , tutti 
entrarono ò nella voftra Compagnia di 
Mofchettieri, la quale aueuate nmefib in 
piedi, ò nel Reggimento delle voftre-* 
Guardie*, e come la vo.ftra inclinazione vi 
porta alla Guerra, facefti parte delle" vo-. 
(Ire occupazioni il béndifciplinare quefta" 
Compagnia , in modo , che fe mi fia lecito^ 
il valermi dVna comparazione, alla quale 
fi può trouare che dire,perthe abbaKì-. 
rhuomo fin’ a pareggiarlo al CauaIlo,direi 
che giamai Gi netto di Spagna fece meglio 
la Cauailenzza focto vn buon maeliro , di 
quello faceua quella Compagnia fotto la 
difciplina di V. M. 

Dirò anche a quefto propofito vna cofa 
che altri auerannomeco potuto offeruare , 
e dalla quale fi pHÒ (linaare quanto fia vn* 
huomo per riiifcire vn dì ,nel rimirare le 
propenfioni della fiia giouencu. Impero- 
che cofa fignitìcauano le fette , ò otto ore 
del dì, che fpendeua V. M. nei Cortile del 
Louure incorno a quelta Compagnia netli 
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fteltì rigori più afpri del Verno , fe fionù# 
rappiicazione che auerebbe vn di al miftiet 
-deirarmi ,,e ch’elladifprezzerebbevgual- 
mente il caldo e’I freddo , quando fi trat- 
terebbe d’acquiftare gloria . 

Non-li può dire però che fofie vn’ incli- 
oazione dominante quella che portaua^ 
V. M. a tali efercizij , poiché applicaua_# 
vgualmente a tutti i doiieri della dignità 
reale. Già diflì che v'eraiiate fatto dare le 
memorie del Cardinale Kichelieu. Orala 
ftima che aueuate di quel grand’huomo fo- 
fieniita da vna pietà fenza fimulazione , nè 
orgoglio, vi fece applicare al profegiii men- 
to del difegnOjCh’ egli aueua già così feli-* 
cernente incaminato,d‘efterminare gli Ere- 
tici dal voftro Regno. Ma coraeV.M. sà 
che non è pofiìbile fenza efporfi a ftrani in- 
conuenienti ilpafiare da vn’eftremoall’aU 
tro* perciò preparafte poco a poco la ma- 
teria j di modo che l’auete pofto in fiato di 
maturità dopo vna fatica ^ e applicazione 
* di p>ù di 20. anni . 

. La prefenza di V. M. fermò le irrefolu- 
iùonidel Duca di Lorena ,ed efiendo con- 
Menuto delle condizioni , focto li quali vi 
confegnerebbe la Piazza di Marfal , V. M. 
ritornò da Metz ja Parigi in cosi poco tem- 
po ,*che là Pofta medeiima non potewa di 
gran lunga fare la diligenza che facefic-# , 
Ma aueuat^ comandatoxhe fodero pronte 
di fpazio in ifpazio delle mute di CaualH 
irefchi , e come quefii erano i corridori 

miglio- 
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fnigliori della voftra Scuderia,foftc feruito> 
a modovolUo . Ogn’vno tracanto fi prefe 
la libertà d’efaminar'e, perche V. M. vfafie 
vna così gran diligenza , ed efiendouene 
fenapre di quelli che indo«inano,quèUo 
che vqlcuate foffc fcgreto , fu ben prefto di- 
uulgatoper tutta la Città , Da queftode- 
uono imparare i Principi tutti di non in- 
traprendere cofa alcuna , la quale difpiac- 
eia loro che venga poi publicata , poiché 
tutta la loropedanza non può leuare k-f 
curiofità advn numero infinito di gente, 
che fi tormenta per penetrare nel fegreté 
delle loro azzioni , 

V. M. efiendo contenta de* miei feniigi 
io prefi la libertà di rapprefentarlc , che di 
quanto il Cardinale di R.ichelieu aueua 
intr^prefo a gloria dei Regno , non vera 
cofa piu importante della Nauigazione , e 
del Commercio , mache nè l’vno , nè l'altro 
potendo forti re fenza renderfi poderofo in 
Mare, toccaua a V. M. d’applicarui. Me 
»e impofe la cura, come pure quella de* 
fiioi baftimenti , ne’ quali regnauano mill 6 
difordini ,ìn che procurai di fare le parti 
mie al meglio che mi fùpoflibile. Tracan- * 
to V. M. auendo (limato opportuno il fare 
yn’ imprefa dalla pare/? di Gigeri in Affri- 
ca , il cui fucceffo prometteua rileuanti 
vantaggi per il Commercio di Lcuante ,e. 
per U riputazione di V. M. in quel Paefe , 
faccfti calare delle Truppe in Proiienza,oue 
fi trouauano VafcclU apparecchiati per ri- 

ceuer^ 
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ceucrle . Fecero il loro tragitto felicemen- 
te , e sbarcaroQO nella medema forma fen-, 
za quali alcuna oppofizione per parte .de* 
Barbari. Ma li Capi a' quali aueuate ap-- 
poggiato l’efecuzione delTimprefa auendo 
male concertato le loro mifure , l’afìare 
andò a vuoto, benché concepito, e indi— 
rizzato con ottima direzione *. Ma non 
bafta che quello che viene progettato , fr 
ftabihto nel Configlio fia nelle forme, 
non và del pari anche co’I concerto l’efecu^ 
zione . E però non può vn Principe appli- 
care piu vtilmente le fue care, che a fare 
vna buona elezione de’ Tuoi Miniftri , ed 
efecutori delle fue imp refe, poiché di là.. 
Bende, vnicamente la fua riputazione , e*Ir 
bene de’fuoi affari , mafiìme quando Tini^ 
prefe fi fannocosì lungi dagli occhi fuoi,^. 
ch’ella è fuori di ftato di rimediare a* nlan^> 
camenti che vi fi commettono. . y 
Mi hanno voluto dare ad intendere che 
Mon£ le Tcllier ( il quale nonaueua tropa 
po caro che V. M. mi daffe tanto acccub; 
appo la fua perfona , e a cui erano appog-É 
giace le cofe del la Guerra ) auerebbe potu;<k 
to nominare Ca^i più ifperinaentati , nella 
munì de’ quali la Cofa farebbe ftata più 
ficura : ma non hò afcoltato qiiefte dicerie, 
che per rendergli miglior giuitizia ; di mo- 
- doche più predo voglio attribuire il fuo- 
ceffo a vn certo dettino, che fà tal volt^ 
che ciò chefembra più ficuro, riefce meno^ 
che d’intaccare, la «di lui riputazion^X 

Per 
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P«r compimento di difgrazia il Vafcel 4 o,ia 
cui eraii reimbarcato il refto del Reggi- 
mento di Picardia s’aprì , il che cagioni 
fommo rinccefei mento a V. M. Gli emoli 
miei ch’eratio in gran numero (clTendo im- 
poifibile in altra forma ) me ne volfero im- 
putare la colpa, pretendendo che già eh’ 
era appoggiata a me la cura delia Marina » 
io tdoueno prima riconofeere fe il Vafcellò 
era buono: ma era (fato viiìtato prima di 
metterlo in Mare, e comequefta vifitaera 
ftata fatta da gente perita nella materia , 

Y. M, che rende gmftizia a tutti . non mi fi 
dimoRrò in conto alcuno aliena . Venne il 
difetto dal longo tempo che il Vafcello 
non aueua feruico , il qual’ ozio li con fu ma 
più , fenza che dò apparifca , che fe fodero 
fempre in Mare. 

Qyefta cattina nuoua ch’era fiata prece- 
duta da vna più lieta non fece tutta 
predone che auerebbe fatto in vft’ alerò 
tempo nctl’ animo di V. M. Infatti ebbe 
concheconfolarfi con la gloria che fi ac* 
quiftarono Tarmi fuenelT Vngheria , oue 
lenza di loro , Tlmperadore che aueua già 
patito qualche danno , farebbe forfi fiato 
rotto intieramente > Imperoche TAla di- 
ritta delia fila Armata , ch’era fiata battu- 
ta da’ Turchi , faceu a lorofperare vn’ in- 
tiera vittoria , quando il valore delle vo» ’♦ 
ftre T ruppe eh’ erano nelT Ala finiftra fece 
loro vedere che s’ingannauano di gran lun- 
ga . Elie abbatterono quanto era loro op^ . 

pofio , . 
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pofto , e aucndocon ia loro fermezza rifiou 
nato la pugna , compirono di vincere con 
àzzioni cosi vigorofe , cheCcfare in vece 
di moftrargliene il douuco riconofcimen- 
to , nc concepì della. gelofia . Quefta fiV ta- 
le che fenza penfare ad approfitcarfi della 
\ittoria , la quale aueaa pofto la coftérna- 
^ione ffà nimici , fece vna Pace precipita- 
ta ,comc fe auelTe temuto che le voftre^ 
Truppe follerò capaci di levargli la Coi 
fona . 

Qjjcfti dueeucnimeftti mi^hiati di proC- 
fcra , ed auuerfa fortuna ,trattefincrocho 
V. M. non faliflc a quel colmo di j|lpria, 
in cui lì rimira oggidì. Tratanto Tordinc 
con cui ammeiioraua in tutte le maniere il 
l“uo Regno ( cue ogni cofa fi rifentiua an- 
cora degli abufì che vi lì erano introdotti 
a tempo del Cardinale Mazaf ino )feruiua 
ogni giorno di prona a quelli che olTerua- 
nano le cofe , che di già erauate vn gran.» 
Ké. Rinouaàe TOrdine di S. Michde^l 
quale già prima di quello dello Spirito 
Santo era la mercede, con cui iRè voftri 
ancecelTori qualificauano le perfone le più 
poflenti del loro Stato , ma il quale lì era 
talmente auuilito'dal terapódeil’ inftitu- 
:2ione dell’altro, che ogn’v no v’era ricciu- 
to fenza diftinzione. In fomma era per 
.diuenire ciò ch’era diuenutò l’Ordine della 
Stélla caduto a taledifpregio , benché folTe 
ftato ne’ tempi antichi, illuftrillìnio, che 
»m) de' voftn.atucceffori per fcrccUtarlo 
\ maggior- 
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flinggìormente Taiicua ^ato aglifteflì Ar** 
Cleri, ò Soldati del Preuofto , Ma V. M. 
giudicò prudentemente di doiier troncar’ il 
corfo a<juefto difordine, mailìme perche’ 
rOrdiiìe di S. Michele è vnitoa quello di 
S. Spirito, onde ftabili che li Cauaiieri non* 
potelTero effere riceuuti in quelV vltimo , fo * 
prima non fodero (iati ammeflì neir altro , 
Delio dire però, per non tacere cos’ al- 
cuna a V. M. ,che nonio purgò cosi bene 
delle parti vergognofechev’erano entrate, 
che non ve ne reftaiTero ancora alcune , 
edendo vna fuentura ineuitabile a tutti i' 
Principi , che quando rimettono la cura di 
quaifiiiogliacofa ad altri , farebbe vn mi- 
racolo fe il fauore ,òle raccomandazioni ‘ 
non facedisro talora traboccare la giuftù 
zia. E dunque adblutamente necelfario 
fe vojrlionoclie le cofe fuccedino nella ma- 
niera che le hanno digerite che fiano edì li * 
Sopraintendenti di quelli , a cui hanno 
commedo lefecuzionc della loro volontà » 
Imperochefe fe ne nferifeono intieramen- 
te alla loro buona fede, è quello vn mezo 
di vedere la metà foia dell’ efecuzione • 
Ellainditul pure vna Compagnia per il 
Commercio dell’ indie che giudicò veile al 
benedel fuo Stato. In fatti vn Regno non 
può fiorire fin ch’è obligato a padare per 
mano d’altri ^ e bifognana procurare di 
fare quello fenza gl’Inglefi, e gli Olandefi, 
Ca’ quali i Rèvoftri antecedori aueuano 
abbandonato tutto il Commercio a danno 
' de’ 
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fìe’ loro Pppoli ) fe ne o(Fendeflero , Q^efta 
' inftjtuzione fpiacque.però<Ìi molroa quel- 
le due Nazioni, le quali auercbbero volu- 
to priuarfene vicendeliolmence , tanto era- 
no gelofe l’vna dill’ altra • Correua già 
qualche tempo checiòleteneiia in qual- 
che alienazione , non eflendoui cofa* più 
efficace a feminare la mal’ intelligenza dell’ 
interelTe. In fatti dopo alcuni baleni , che 
precorferoil tuono , elle ruppero in fieme , 
e vennero ad vna Guerra aperta . 

V. M.oiferì loro la fua mediazione per 
trattenere che le cofe non anda^ero più 
inhanzi , ma gflnglefi cheli pretendepano 
fourani del Majie volendoimporre 
condizioni agli altri , e.moftrandofi cjfti-. 
nati nelle loro pretenfiom, V. M-. fi credete 
te obligata a prendere il partito de’iiioi an- 
tichi confederati contro gli antichi nemici 
della fua Corona. Armò perMare^tn fa- 
uore degli Olandefi nel tem'poohe faceua 
. alleftire vn’ altra Flotta contro gli Algeri- 
ni. Il Duca di Bòfortche la comandala , e 
a CUI V. M. inuiògli ordini Cuoi di combat- 
- tcre lo fececo^ìdd,ÌGemeQte due vo lte nello 
fpazio di nè meli che prefe molti de’ loro 
Vafcellijtfà quali era rAmmiraglio. Que- 
fto vantaggio fece* vn buon’cifecto per- 
V.VL in quel Paefe,oue que’ Barbari fi 
sforzauano d’ofcurare la gloria del Aio. 
nonieco’l mal fuccefiq deli’imprefa idi Gi- v 
geri . Tratanto ciòchevi refe ancora più 
temuto ^'iche magdaife ancora nuoai 

fecll.i 
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fcél li nell’ Oceano , e nel Mediterraneo 
Il che fece giudicare a tutta l’tiivopa , che / 
in poco tempo vi trouercfte m itatodi con- 
tendere non foloii dominio del Mare agl’ 
Inglefi , ma a qualunque altra Nazione 
che fi volefie prefentare . In fatti oltre quel 
foccorfo che accrèfceua notabilmente la-, 
voitra Flotta 'jaueuate Magazeni pieni di 
Hatenah, e d’Artifti , non mancandoui 
d’altra parte nè Mannari, nè Piloti , da 
che s’arguiua il voftro fine edere di dispu- 
tare quello dominio che appartiene al pi^ 
polTente . » 

. Non' pretendo con quefto attribuirmi 
alcuna gloria , benché io v’abbia impiegato 
eliccele mie fatiche',. Io deuo coiiuenire a 
gloria della verità ,che quello difegno non 
venne da me , e che Solo correuo nella car- 
riera aperta dal Cardinale Richelieu. Sò 
che lui fii quello che infpiro a voli ro padre 
d’acciefccre la fila pollanza fu’l Mare, ò- 
perdire meglio di farla conolcere , pgiiche 
prima di lui tutti li Rè anteceflori voftri , 
anzi Enrico IV, non vi aueua vn foio Va- 
fcello,ma quello progetto non era llaco 
efeguito che debolmente fotto il miniftero 
di quel grand’ huomo ,di modo che fi può 
dire che la gloria n’erajnferbata a V. M. 

Ella fece in quei tempo due cofe ch<!L> 
l’eranodi fomma vtihtà, eche il Rè voftro 
padre aueua intraprefo in damo . Ella n- ^ 
duffe la Nobiltà, c li Togati 'ad vna per- 
etta vbbidienza,Yalendoli per ilprimp del 

prete- ' 
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pretefto della giuftizia,e per il -fecondò 
della fuapolTaHza, e autorità. La mag- 
gior parte de’ Gentiluomini aueuano nelTi 
licenza de’ tempi feorfi vfurpato vna gran- 
de autorità nelle Prouincie, oue fi erano 
eretti in piccoli tiranni, di modo che fa- 
ceiiauo tutto tremare fotto ‘di loro . Li 
Giudici de’ luoghi particolari j Che fono 
obligati in virtù dellè loro cariche ,d’op- 
porlì a quelle nouità , non auèiìanoofato 
intraprenderlo in vn tempo , oue temeiia- 
no. di non poterla fuperare. Erano per al- 
tro trattenuti da vna confiderazionc affai 
ordinaria a quelli che antepot^ono il pri- ' 
nato al pubKcobene,. Temeuano d’entra- 
re in difparere con quelli Tirannetti del 
Pacfe,di modo" che non fi mdueuano di 
e vantaggio che fe la cofa folle loro fiata 
indifferente . Ora V.M. ch’era tenuta a re- 
primere quello difordine, prima pc^chci 
. V OI folo erauate i! Padrone , e’ 1 Sourano, 

~ ein qltreerate tenuto a proteggerei volln 
^ Sudditi ,*e- coprirli da. quel le ififo'lipfhze-. , 
V. M. diflì non potendo foderi re più auan- 
^ ti vna cofa così pregjudiciàlc alla fua àa- 
torità , e così contraria al ripofio de* fuoi 
popoli inftittti vna fpecie di Stati (grands 
iours)cioè vn certo numero di Togati ^li 
quali andarònò per le Prouincie , bue in- 
formarono contro q^ucljichefitrouauano 
. rei di tah velfazioni . Molti di quelli fu- 
rono perciò arredati , altri' fe ne fugg^o- 
•o, e tufifi eScn4o dati puniti ò colla de* 

molw 
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I inofrzionc de’ loro Caftelli , ò coHa perdi» ^ 
ta della vita , vi cattioafte l’amore de’ vo- * ' 
ftri Popoli ,li quali con qiieflogiiiflilTìmo 
caftigo fi troiiarano come liberati dalla 
fciiiauiciidine. 

Ecco come vn Rè fauio,e giudiciofo sà 
' fare i fatti fooi nel tempoche fà quellide* 

J Sudditi Cuoi : Imperoche ben’aimertifte di 
non dire che operaiiate m quella occafione 
I canto per il voftro interefi'e, come per il 
loro , ellendo anzi neceffano che credcfiero 
' il voltrovnico fine edere di liberarli dall* 

! oppreilìone , fcnza di che non Colo non ^ 
' auereili acquillato tanto mento predo di 
loro, anzi auerefti incontrato molti oftaco- 
Ii , potendo i Gentiluomini pcrfuadereL-» 
al popolo che aueuate altri fini, con che 
fi farebbero prefiato vicendevoli foccorfi , 
c alierebbero di molto diftìcoitato rimpre- 
fa . E però ogni volta che vn Sourano vuo. 
ie deprimere la polTanza della nobiltà , de- 1 

Ile animare il Popolo contro di lei, fiche i 
non è molto ditficiJe , poiché il genio di ' 
quella effendo ordinariamente di padro- * 
neggiare , o^ni poca cofa baila per rcn- i 
dergliela fofpetta . Ora qiiefta facilità che 
s’incontra a diftruggerla, ledeue elTere vn 
mociuodi rinunziare ad ogni force di ca» > 
baia, maflìme quando fi Popolov’hà qual- 
che parte , imperoche deue edere per fu afa, * 
che quallifia ciera ie faccia , egli c tempre 
fu® nimico maggiore . In fatti quantunque | 
l’ofièquij in apparenza , vive però fimpre i 

C m .. 1 
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in gelofiadel di lei dominio, dacni cer^-r 
tu cc’ora a liberarfì . Quefta verità , eh cìfw> 
contraftabile,mette vn’ oppbfizKwie teui-, 
dente tra ii loro interefl(l,da che riCulta 
che la nobiltà non ha alcun vantaggio a 
fpferare che in vn’ vnione perfetta co’T filo 
Principe , il cui interefle eifendo parimente ’ 
di^rattarla bene , deue ferapre regnare vna 
tale armonia frà loro, che ninna cofa la-» 
podi turbare. Ora quefta armonia non-»* 
potendo eflfère che in vna obbedienza per- » 
fetta dalla parte de’ .Sudditi ,e in vna^. 
giufta retribuzione dalla parte del Signp- 
re ^tocca a quelli a fare prima il debito io«^ 
ro, fe vogliono chequefto faccia ilJfuo. ' - 
L’altra cofa che V.M, fece di prefìtte^, 
uoic per fe , e per 4 Popoli fuoi fu di reprw 
mere il difordine che. s*era inftnuato nella 
venalità delle cariche di Gì udicirtura > il 
qual’ eccedo era formontato al fegno cUi.^ 
me riferito di ‘ fopra , ed era càuw 
quelli, che n’érano prouifti , non folofi lu^- 
lingaliero, ma ancora che molti ritrpuan.. 
doli nella necelfità , attefe/f intef^fej. 
che bifognaua pagare a cagione del dena- 
ro tolto impreftito per . farne la compra , 
vendeuano la Giuftizia . QuelV affare era 
pulladimeno difficile, perche qualfìuoglia 
regolamento che fi pocoffe fare erano, a di- 
re il vero, Giudici , e Rei j perche loccau» 
r loro il regiftrsffc TEditto; Ora fe fidoue- 
ua giudicare di quel che fuccederebbe 4n 
quello rincontro da quello, ch’era fuccefto 
‘ altre 
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altre volte , non v’era alcuna apparenza » 
.che lacofa riufcifie , poiché fi tractaua* di 
recare loro vn pregiudicio confiderabile 
ne loro fondi , elfi che fi erano ribellati al-^ 
Clini anni prima per vna femplice diminu- 
zione de’ loroftipendij. Ma V. M. efiendo. 
andata al Parlamento accompagnata di 
quattro mila huomini, non ebbe sì tofto 
prefcntato l’Editto che non folo fii regi- 
ftrato , ma anco ella ringraziata della cu- 
ra che fi pighaua di correggere gli abufi 
che sperano introdotti nello Stato . ‘ ' 

Non pretendo infinuare a V. M. cÌi«l>. 
quefto ringraziamento lefùfartodi buoa 
cuore , mentre non dubito ch’cfio fu fprc- 
muco dalla forza, e che li qùaftri^.-tp^à-*. 
hiiomini che aneliate condotti 'con. voi; vi; 
contribuirono più che la ftima chedQMie- 
uano auere a loro mal grado del voflro 
buon gouem©^: ma comunque Ga , ciò de- 
lie feruire d’auuertimento a tutti i Principi, 
che vi fono de’ tempi opportuni da fare 
^fegiiire le loro volontà , ed altri foinma- 
rocntepericolofi: e però deuonoeffi mifu- 
rareie loro imprefe alle forze pteséci,poi- 
che non batta che fian nati Sourani per 
potere comandare attolutamentc , eflfendo 
etti fottopotti alle vicifiìtudim de’ tempi n 
c la fortuna non efercitando m.inor’ impe- 
riofopra di loro, di quello efercici fii’Imi- 
ninào de’ loro Sudditi,. Anzi c forzache 
fiano più prudenti , perche la colpa d’vn " 
piiuato nonpuò al più pregiudicare che 4 

Gì - ' lui. 
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lui , e alln fna famiglia , in vece che quella ' 
<l’vn Principe rileiia TintereflìÈr^di tutto vno 
Statò, e fpedo porta confegucnze tali, che 
non vi fi può più rimed i are . 

Li Gianfcnifti procurarono anche ìhlj 
quel tempo di fufcitare alcune turbolenze 
nella Chiefa, il cheobligò il Pontefice a 
* condannare di nuouó la loro dottrina. 
V. M. feguitò il di lui efempio , e fi moifrò ' 
tanto più circofpecta in quefto affare che 
preuedeua cfferne le confegucnze di fora- 
ndo rilieuo. In fatti alcune perfone delle 
più qualificate della voftra Certe s’erano 
4afciatq^durre, come pure alcune Com- 
munita di Monache, la preuenzionedelle 
quali' fù tale che bi fognò adoperare tutta 
la voftra autorità Reale per raddrizzarle , 
Soffrirono anzi che fi vfaftero loro mille 
violenze prima di rifoluerfi a riconofcer- 
la , tanto è vero che gli animi pieganfi 
difficilmente in maceria di religione , e che, 
non v^è cofa più pericolofa delle brighe 
che fi fanno lotto preteftodi diuozione . 

Adunofii il voftro Clero a Poncoife fot- 
te la voftra àùtòrftà sì per portate rimedio 
a queft’ abufo, come per prendere le ne- 
ceflarie nfóliizioni fopra altri affari imV 
portanti che fi prefencauano . Reftò effo 
ibmmamente edificato della pietà con cui 
abbracciane i fùoi intereffi , e quello pure 
giouò ad acefefeere l’à ftima dé voftrir'Po- 
poli , perchcTibn v’è'cofa che laconci Hj di 
%ascaggfo^co]|ieil vedere che vn Principe 
< *• « rende 
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rende a Dio ciò che gli c domito . 

Moke altre cofe contribuirono del pari 
a rendere il fuo nome accreditato sì .ap- 
prelTo li Sudditi , come appreflfo Stranieri . 
Vn folo de’ voftri Vafcelli combattette 
con tanto valore contro trentatrc Galere 
Tiircliefclie che quefte fi ritirarono fenza 
« uerlo potuto obligare a renderfi . D’altra 
parte il foccorfo che inuiaftc agli Olandefi 
contro il Yefcoiiodi Munfter , die gli aue- 
ua attaccati , gl'impedì di riceuere vn’ af- 
fronto > Imperoche tuttoché il loroStato 
ila maggiore di quel del Vefcouo, come dal- 
la Pace che aueuano fatto con Ij Spagnuoli 
aueuano auuco maggior cura del loro 
Commercio, che della riputazione acqui- 
ftata con Tarmi, fi troiiauano così fiacchi 
che non erano più quelli. In veros’ingan- 
iiadi molto dii «redeche la forza confifte 
folo nellericchezze ; Quefte bensì fon ne- 
ccftarie per rendere vno Stato pofiente, ma 
le Milizie gli giouano molto diuantag- 
gio , poiché non fi può ftare fenza ài loro . 
B dunque aftolutamentc necelTario Tauer- 
ne a baftanza per difendere le fue Frontic-* 
re, e per farli temere da’ vicini -, Impercy- 
che fe quelli vi vedono così debole ch-i-» 
credino poterui ailalire impunemente, in 
vano ripofate sù la loro buona fede, e sù 
quella de’ Trattati, e per mantenere Tvno, 
e l’altro bifogna elTere iniftato di daredel 
rifpetto , Io fono anzi peifuafo che più 
vno Stato è ricco, e fiorito più è tenuto ^ 

G ^ veglia- 
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vegliare alla propria ficurezza j imperoche 
è itnpofSbile che non abbia vn numero in- 
fi nito d’inuidiofi , e^che trà 'quelli non ve 
nefia alcuno cheprocuri di rubbargli lefue 
ricchezze . i 

In quel tempo principiò V. M; a fare la- 
vorare fotte di fe il Marchefe di Louoys, 
a cui aueua accordato la carica del padre 
dopo la di lui morte : ma era così duro , e 
così poco inclinato alle fatiche, che il Sig. 
Teliier vi pregò di non darUi maggior fa« 
ilidio attorno vn foggetto tanto inabile ^ 
non credendo che potefie già mai riiifcire ; 
£ conte d’altro canto amaua li piaceri etfo 
lo cònfideraua come vn’- huomo molto pi& 
capace di conlhmareciòch’egli aueua con* 
gregato, che d’accrefcerlo colle proprie 
fatiche . Ma V. > che. aueua 
bontà per quella famiglia, gH dille di darli 
pazienza , e che ciò che non fi faceua ta 
vn di, fi fàceua talora in dueieche non dif* 
peraua com’efiò di formare il figlio, 
che bifognaua compatire la giouencà, etn^ 
ftruirla piu tofio con la manfuerudìne^ die 
colie minaccie. 

• " V. • M. h diede dunque la pazienza di 
ammaeilrarlo , e come non fi può negare^ 
non oftante quello che dilli di fopra , e qiò 
che olferuerò ancora in apprefib ch’egli 
non abbia auuto molte buone qualità, que- 
llo deue infegnàrci che bìfogna dare il tépo 
agli huomini come alli frutti di maturarli, 
perche chiunque pretende forzare le cefe 
K ' le I 
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le ù. abortire pià che ritifcire a fua fod<Jif- 
fazione , In fatti fono alcuni ingegni tar* 
diui , a* quali farebbe rouerfeiare il cer- 
uello , il pretendere di renderli capaci 
auanti il tempo ì emendo neceflario il ca- 
pacitarli poco apocoyfenza vfare toro al- 
cuna violenza . Per altro noa bifogna.^ 
fupporre che vn* haomo fia fatto alla pri- 
ma per gli affari ,fopra tutto la giouentik' 
cheaborre la fatica cerca folo i piaceri ' 
tl gufto non gliene vifenefe non quando 
forma il giudicio, e allora vi fi auezzain-'' 
fenfibilmente^e poi non la fente più » loa-^ 
peroche gli a^fifonaquelli che formano^ 
gli huomiifi/tl chelià d^o loogo al Pro-' 
uerbio ohe in fabrìcando fi diurne Fabro : 
Abbenctfeil Marchefedi JLottOyaamailb 
‘ alla jprima cosi poco la fatica non falciai 
d’aiìerè t medefimi difetti di qaellt chei. 
S'infupefbifcono de* loro fermziy, Dioeaa 
ne gelofo di tutti quelli ^ a cui V. M. tno^ 
itraua qualche buona ^ volontà , e di me 
Còpra tocct', che aiieao ronore di difcorre-< 
te fpefio con V. M. del mio impiego attor*^ 
no le Finanze , e delle Sopraintendenze 
delle Fabriche $ Imperoche V, M. ch*è 
grande in ogni cola faceua fabricare 
Verfaglia, e nel Loiiure , di che bifognaut 
che le rendeffi conto tutte le fettimane , e 
fpefio ogni giorno, perche nautauada vn 
momento all* altro qualche cofa ne*fuoì 
difegni^ e coccaua a me poi il farli Se- 
guire, . V > 
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Ora coglie lidi lui itnpiegd non era cosi * 
gradito in tempo di Pace , come in Guerra, 
fece, quanto Teppe co’l coniìglio di Tuo pa- 
dre per,portacHÌ V. M. Si vaife per quello 
delia morte' dei, Re di Spagna , che acca- 
der te precifamenteifì quel tempo ,dandoÌt 
ad intendere che alcune Prouincie del Bra- 
bante foiftro deuoluco alia Regina voBra 
Spofa fecondo il coilumede* luoghi cho la 
rendeuano erede di Don Bakafar fuo fra- 
cello in pregiudicio di S, M. Cauoiicache 
aueua fucceduto al padre • n . 

Cosi indorò la pillola a V. M.. la qualà 
ben fapeua non Tinghioitirebbe ,fe non ne 
Yeoiua nafcofbo il vekno focto Tòmbra di 
giiiBizia . Così ben* auuertl di non parlar- 
tiene comed’vna dipendenza della jucceT- 
£one del RèvQÌlròiuQeero ,a caiaueaate 
rinunziato con tanta folennità . nella Pace 
^[ Pirenei ; BilògnanatraneBiclafotto^ii 
uomedel 'principe Baicafar darle ad in- 
tendere che ciò non aueuaces* alcuna com- 
saune colla vokrt rinunziazioine . L*artifi- 
ciò però era molto gc^o, poiché il Princi- 
pe Baltafar nof^oteua pretendere cos’ aC 
cuna alia fuccefuone dei padre, fe prima^ 
quello non mQjàua , nè la Regina vqBm 
O pofa alla fucce^lone del Principe Balta- 
far, che n^pQceua ef^re cheimmagina- 
fia , poiché eflo pure era morto prima del 
padre . Così la lege eh’ era in pregiudicio 
de’ figli dei fecondo letto , e afaupre.deUc 
fighe ^e la quale egli vantaaa a Y. M4 noa 
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le potena in conto alcjmofufFra gare; OI- < 
tre che quando aueflefoprauifluto al pa- 
dre aueuate rinunziato così formalmente a 
tutto ciò che vi poteila peruen ire per capo . 
delia Regina. vohraSpofa che non potè- 
uate pretendere con alcun titolo fenza fat- 
ui copiofcere fpergiuro a tutto il Mondo . 

Ma queda fuppofizione del la fiiccellione di j 
Don Baltafar vmta a rvmòr voftro mar- \ 
ziale , e alla hirama d’immortalare il voftro ^ 

nome Vi fece auerericorfoad vn mezo , il 
quale, in vece d'eflere biaiìmeuole, è aflblii- 
tamence neceflfario prima di principiare la 
Guerra . Faccfti cfaminare da vari) Auuo- 
cati il ius che poteuate awere a‘;quefta_^ 
fuccedìone ,ma come era forza (Clie vi fer^ 
.uifte del miniftero di q u alcuno ,iVdmpié- 
galle il medemo Marchefe di Louo^s , il 
quale era troppo rntereflato^à foftenerc 
CIÒ che aueiia propofto a V. per appor- 
tarle vna. deliberazione vn cónfulco che 
gli folTs coatrarèo , Gli Auuocati corrotti 
foUennero con longhi ragionameari , ma 
non akretanto fodi che la ri nunzi a- fatta 
da V. M. era nulla, perch’era contraria 
alle Coftitiiziom dei fuo Regno, che vo- 
gliono chejl Re iì podi Tempre rileuare di 
quanto la, come folle in pipna minorità . 
infilleuano fopra tutto al pretefo pregiudi* 
ciò che fupponeuano aueftì fatto alpelfin 
no vollro ligho con quella rinunzia , e do- 
po elfcriì elteu ampiamente fopra quel che 
le legiDiUine^e Vmatie non pctmerjcono^ 

S a p.i* 

. 




if4 T eft amento Ttfiìticé ^ 

a' padri di difporre così della fuccelHonè 
de’ loro figli , concludeuano che quéfta fo- 
la circoftanza annullaua quanto aueuacc 
fatto, e che per confegiietiza aneliate ra- 
gionedi vendicare il voftro ius, e’I fuocoU 
la forza deir armi . ' ' 

Ma fi poteuano opporre molte cofea_i 
tutto quefto , e farebbe pericblófo il met- 
tere la Corona in vna ftima che non fofle 
alcuna ficurtà di contrattale con efla; Im-- 
peroche fe bafta il direche fiete fepTpre-r 
pupillo, qua! fedeli può prendere nelle-# 
troftre promefle 5 E la Guerra efiendo vna 
volta accefa, quale porta fi può trouarcpcr 
vfcirne?'Io potrei portare tanto innanzi 
quefto ragionamento ,ehe fono ficuro di 
confondere quelli che pretendono ftabtUre 
vna maflima così fallii, ma come V. M.è 
troppo-accorta per auere bifogno d’alcuo* 
lume in va negozio così chiaro , e i neon-- 
traflabrle,' fiippritno tutte qusfte ragioni 
per rapprefentarui chequelli che còmmet-, 
tono finiili mancamenti efporìgono li lofo 
Padroni ad eflertf accufati con qualche-# 
giuftizia di fmifurata ambizione , e quella 
fuaotaggiofa riputazione cangia m nimici 
gli amiti loro più vecchi , e foUeua infenli- . 
bilmeate tutta la terra contro dì lorp> - 
poiché non v’è alcuno che fi creda a coper- 
to dalla loro ingiuftizia ,e fe non fi pren- 
de ficurtà nella parola d vn Principe, tanto- 
vaie la Guerra , come la Pace con lui-, An-: 
zi pare vno diqueftì partiti^iù ficuro dell* - 
ì/ t i. altro, 
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altro , poiché l’vno obliga ad vna diffiden. 
za eterna , e che nell’ altro fi viue in per- 
petua inquietudine ideila quale fideue^ 
temere ognicofa. 

Mentre pafiauano quefte cofe perdefte la 
Regina voftra madre, alla quale darebbe 
fiato di fommo difpiacere refiando nel 
Mondo il vedere rompere la Pace che 
aiieua bramato con tanto ardore. Obliga- 
fìe pure il Vefcouo di Munfter d’accom- 
modarfi con gli Olandefi , mainconcrafte 
maggior difficoltà a fami rendere dal Du- 
ca di Lorena ciò che vi era domito , benché 
eflb vi douefie efiere più difpofto degli altri, 
fiante le mortificazioni che gli aueuate 
datò. Qnel Principe, il cui ingegno era 
formato in vn modo incomprehenfibile a 
tiìttoil Mondo, dopo l’atFare di Marfal era 
uto a Parigi , mie aueua parfo così m- 
fenfibile al cattino fiato de’ fuoi affari che 
aueua voluto fpofare la figliuola d’vn pic- 
colo Cittadino , eh’ era della famiglia di 
Madamigella di Monperrfiere . Le cofe-» 
erano anzi andate così alianti che il con- 
tratto di matrimonio era fiato fcritto , ed 
era fiato bifognoche li di lui Congiunti fi 
valclfero della voUra autorità Reale per 
trattenere che non paffatTe innanzi . Vi 
ebbero pure ricorfo in vn’ affare della me- 
dema tempera, ma che gli era men vergO- 
gnofa , poiché la perfona che ricercaua in 
ifpofa era figliuola dVn Gentiluomo . Ma 
V.M. che volcua impedirlo al fu* mal gra^ 
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jiodi difonorarlì , proibì al padre di ella di 
penfare a qtiefto matrimonio , AlIVltiraO' 
quello Principe vedendo che V. M. s’op- 
poneua a ciò che lì maritalTe cosi vergo- 
gnofamertce ne’ fuoi Stati > andò cercare 
vna Morofa nel proprio Pacfe , one fposò 
la figliuola del Conte d’Apremont ,la qua- 
le non aueua ancora tredeci anni , benché 
egli ne auefle più di feflanta ^ 

EfTendoui così foddisfatto dalla parte 
dell’ amore cercò a fare lo dello dalla par- 
te deir ambizione, la quale non lo lafcia- 
ua vn momento in ripofo. Cominciò a fa- 
re deile leuace fotto pretello che TElettore 
Palatino aueua vfato alcune odi lità su la 
Frontiera ; ma V,M. aviendo acquetato 
quello difordmecon la fua autorità nor» 
gli redaua piivpretefto di dimorare arma- 
to, fe la fua mala fede non glielo aucflfe 
fomrainidrato a difpetco di tutte le ragio- 
ni che V. M. gli rapprefencaua per obli- 
garlo a ricercare la fua. amicizia. Il vo- 
Uro Inaiato predo di lui gli difeorie più 
volte di quella, e gli fecefentire che abw- 
fando cosi fpelTo della fua pazienza era d<t 
temere che non ne facede vncaftigo pro- 
porzionato al difprezzo : Ma pareiia ò* 
diuenuto infenfibile ,.ò immemore di quel-’ 
lo gli era accaduto y Imperocbe nè pote- 
va rifoluerfi a fare ciò che V, M. gli di- 
snandaua , nè pure vetieua alcuno in.^ 
Europa che poteffe prendere iJ fuo partito^ 
fK faluarlo dai precipizio fe V.M. intvar 
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prendeua vria volta di fpogliarlo . 

Nel tempo che quefto negozio èra fuT 
tapete. iIMarchefe di LonQys radoppiò i. 
ftìoi sforzi per fatui ìncraprendére la Guer- 
ra di Fiandra , di cui vi n^oftraua infallibi- 
le il fucceflio neirefeinpio di quella degl* 
Inglefi, eOla-ndefi/alla quale V. M. alie- 
na prefa parte più per politica che per al- 
cun fine di foccorfere li fuoi antichi Con* 
federaci j Impefoche già ch*eraterifoluto 
a fare la conquida de' Paefi BafS , noa». 
v*era apparehza chequed’alleanza potefTe 
longamente durare , gli OJandefi anendo 
vn’inrere(Te troppo grande ad impedire^ 
chévn Rè così poffente non diuenifle loro 
vicino. >In fatti ciò che aucuate operato 
non era che per fare in modoch'e la loro 
lite non tcrminafTepunto fenzpchevoi fo- 
fU chiamato air accommodamento» per- 
che voieuate fapere cièche fegu irebbe per 
non prenderelcvoftrc mìfurefalfe . 

In farti Ja vodra’ condotta fu conforme 
a’ voftri interefi; , e’I foccorfo che dafte fo- 
ro non fò nè proporzionatoallé voftrc for- 
ze, nè alle promClTe che gli aueuate dato 
che adoperarefte tutti i voftri sforzi -per 
fare che ri porr afferò la vittoria sii li loro 
nimici. Non lafciòpcrèr di dichiararli in 
loro faùorè , ma il grande Armamento cho 
faceuate cominciando à diuenire lorofoC- 
petco , penfarono più tofto a fare la Pace ,• 
,che a profetare del vantaggio che aueua- 
BO'auuto;e dal quale poteuano ricattare 
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molto frutto , perche gl’ Ingfcfi prouirono 
vn’ altra difgraxia non minore deila pri- 
ma , Il fuoco diftrulfe li tré quarti della 
Città di Londra , e nella cofternazioneclie 
cagionò vn tale incendio agli abitanti , re- 
ftò in potere loro ràuaataggiard della-, 
congiuntura. Tratantofaceftì i fatti vo- 
ftri , cacciando gl’ Inglefi dall’ Ifola di 
S. Criftoforo dopo efpugnato il Forte che 
VI aueuano fabbricato , e auendo rifoluto 
di non differire di vantaggio la Guerra di 
Fiandra , rifolaefte di portami in quel 
Paefe alla telta d’vn bell’ Efercito _ 

Li Spagnuoli ne reftarono fpauentati 
Xion fenza ragione’, poiché V. M. aueua-* 
auuto cura dalla Pace de’ Pirenei di rende- 
re le fue Truppe tanto agguerrite comefe 
fofTcro {late continuamente neiroccafìone . 
Aueua fatto fpeffe reoiile delle tnedemc , e 
ne aueua purgato tutte le parti vergogno- 
se , leuando dalla fua Cafa vna quantità di 
Soldati che non eranfi arrolaci che per li- - 
berarfi dalle taffe , fenza alcuna abilità al 
pieftiere . Quella riforma era anche palla- 
ta agli Vfiìciali 5 tra quali ve n’era vn gran 
numero incapace di feruirc , e pià atti a 
fare liCortiggiani ,che a trouarfi a fronte 
del nimico . 

II Vifconte di Turena comandaua quelV 
Armata forco V. M, ,e la fede che aueua- 
tein eflfo velo fecefcegliere auanti ogn’a!- 
tro per imparare da elfo il mefliere della-. 
Guerra a nel quale lo conlìderauatc per il 
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piÀ efperto del Regno . E però canto per 
compenfare i di lui leruizif, come per pale^ 
fare a tutto ii Mondo la Rima che faceua-> 
te del fua valore lo aueuate dichiarato 
Marefcial di Campo Generale de* voftri 
Eferciti poco prima della Pace crà le duo 
Corone, qualità che Io mettcua fopra i 
Marefcialli di Francia ,c cherauuiuaua in ^ 
qualche maniera la carica di Conceftabile,- 
ch’era ftata fupprelTa alla morte del Duca 
di r£dighicr,rvltimo che i’aueua pdlTe^ 
duca . 

La fede che V. M. aueua in quel 
huomo difpiaeque al Marchefe di " 

la cui fregotaca ambizione prefumeua^tu^ 
già che donefti da lui riceuere configlip 
ogni cofa : ma quello appunto gli fcce in^- 
contrare molti faftidij . . ' 

V. M. reftaua del le mezze giornate in- 
tiere ferrato con il Turena , mentr* egli af-'’ 
pettaua nella voftra Anticamera che io 
chiaraaftc dentro . Ciò cagionò li pricnf 
femi deir odio che gl: portò Tempre, e che'* 
ili più volte preguidiciale a V. M.comeio 
le £irò vedere in appreflTo ; Sopra di che 
mi permetterà di fare vna reflelfione che 
'trouerà forQ ragioneiiole, ed è che non v’è'^ 
cofa più perieoi ofa come' il dare troppo 
credito a certi huommi , già per altro.fuof 
di modo ambiziofi. JLa ragione li è che in- 
Hiidiano agli a|tri-il vantaggio che deuc 
loro riufcirc da’ loro buoni configli , itti» 
mouo die anueieciano tutto quei elle non 
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jSfouicne da loro ,(ia* a fareche piiVtofto 
le iroptefe non ricichino’ ,che di foffriro 
che la glotia fe «e atcriburfca ad altri , 
Cosi vn principe non può elTere troppo cir- 
Cofp«to nella (celta dVn Mtni(iro , 
^ando anche trouaiTe inelTo tutte le qua- 
lità ncc^arieper taleimpiego , fé non hà 
quella d’anteporre tf publico al priuato 
vaufaggio , in vano può fperare disfarne.» 
qualche cofa di buono . Bifogna per de- 
gnamente foftencrc tale carica efTerecome 
infcnfibile airamqre , e all’ odio, c noti 
jnouerlì in; conto alcuno che per l*interotre 
delio.S^cov, poiché fe 4 lafcia girare da. 
altri motiui ^non pn^> ciò' riufcireche iiv 
pregiadicio del Padrone, il cui buon fer- 
nioio non fodre che ik fuicettibiie d’alcu^ 
sa pallìone . 

Gli Spagnuoli aU’auuicinare di V.M. 
iectro volare le fouitkazioni , che aueua-^ 
lio innalzate vna niioua Piazza cha 
iaceuaao ,4» a cui aueua no da to 1 1 nome di 
Cariote , Cosi in men d’otto giorni disfe-. 
«ero ciò eh erano ftati vn’anno intiero a> 
iare con voa si prodigiofa fpefa , che vi 4 
nunuerauano impiegaci più^ tré nùliioni ^ 
Y. M. che pretendeua continuare i iorc^ 
trauagli perconferuarlì vn paGaggiosò 
Sambra ,oue cpieha Piazzaera hcuata , vi 
fece lauorare la fua Armata dt modo che 
in crefeteimanedi tempo la pofe in difefa^ 
Indi voltodi^verfo.vn’ altra parte ,e prede 
cgn.vna rapidirà marauigUoCa te Città 
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d*Ath , Tojrnay , Douay , e li Forti ck’ er^' 
no atcoriìp queft’ vicima Piazza , -O^tóc 
narda , e Aloft piegarono anche fotto alte 
vpftre Armi, mentre il Marefciale d’Au- 
mont s’irapadroni d*Armentieres jBerga , ' 
Fuma , Diximud , e Corttay . Gl’ Ingleh , 
e Olandefi vedendo quello s’allreccarono 
a fare la Pace , ma V. M. caminaodo fem- 
ore per la fua ftrada pofc l’alTedio a Lilla^ 
Ou’erano quattro milahuominidi Truppe 
ruotate , e dicci volte tanti Cittadini atti 
air armi . Ciò fece credere a’ Spagnuoli 
cheVéM; non fpunterebbe mai vna tale 
ifnprefa,e auendo chiamato a loro foc- 
corfo il Conte di MaiTin che comandaua 
la-loro Armata , egli s'accoftò alla Piazza 
per caderui fopra quando vi credeielibe 
abahanza indebolito per disfami con fa- 
cilità MaiV. M. dopo auere prefo Ix.» 
Piazza in. poco tempo , battè ancor Mar- 
lin , e lo disfece rntieraraente, di modo che 
ihi egli obligato a fuggire a piedi per vhlj 
marazzo . . > 

Qgdia vittoria vi prometteua ancora 
nuoui vantaggi , madime che la ftagione 
non era antera troppo auanzata ,ma aue*. f' 
fti tanta fretta axitornaruene che vi con-» 
cencafte deir oprato fin-^ora. Imperocl» 

■vi rooade’tempty ne* qualriì antepone la 
|>ropria foddisfazione al debito fuo , il che 
però macchia alla riputazione. Ini&m 
ia minima debolezza nella vitatT vii grané^ 
àuomo è Yua macchia cheofturaioipldi^ 
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dote delle fue grand» a^zloni . Ma chi pa& 
chi amar fcncefente in qùefto Mondo^maf* 
Ume quando procedono da vna padìone , 
.‘alla quale fono gli Eroi piiV inclinati degli 
«krj ♦ 

.11 fuccedo ch'ebbe V. M. accrebbe anco- 
ca i 1 credito del Mintdro ^ il quale diuen* 
•exrosì vano dei fuofauoreche fece quan« 
ro Teppe per perdermi * Ma V. M. mi refe 
gi udizia , non oftante tutte le fue imputa-^ 
zioni . In facci ella era obligata a proteg- 
germi , poiché iomitrouauo per ampr fuo 
efpodo all'odio vniuerfale. loleaueuo 
conlìgliato alcuni anni prtiiia di fuppri- 
siere parte delle rendite del Palazzo <fóllé 
Città > la creazione delle quali era fiata 
fatta a vn cenfo così alto ,che cht auelTe 
voluto imputare fuM profitto chea’era ri- 
canato dairincerefie , il dmborfo del capi- 
tale , non folo V. M. aueua pagato , anzi 
gli era douuto di molto . Nulladimeno 
come quefio farebbe fiato vn ridurre alla 
mendicità molti che non erano fiati cosi 
buoni Economi per crearli vn'altro fondo, 
scapitale in luogo di quello che V. M. po- 
lena fupprimere lenza in^ufiizia , appro- 
nafie ch’io nefacelfi folp la minaccia per 
potile poi più ageuolmente redimere que^ 
fii cenfi ,e ridurli in auuemre a vn piè che 
non vi folle più cosi onerofo « - Ma come è 
afiai ordinario i’accecarfì ne* propri^ ince- 
refii , niuQo volfe incendere ragione , ed io 
mi viddi in pericolo d'ellere lacerato 
«i*» i Popo-^ 
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Popolo. Anzi vn giorno ch’jioero andaeo 
in cafa del Sig. Cancelliere io fui aflfediafo 
nel Ccnrttledagr InterelTati, alcuni de’qua- 
li furono aliai infoienti per farmi delle mi- 
naccie . Io finii d’afcoltare le loro ragioni 
per auero luogo di riconoCserli^e V. M. 
auendoii fatti arrecare., credei che ài 
baftaua per contenere gli altri nel douere. 
Kuiladiiiienofe ne prenotò fempre qual- 
cuno che cercauad’intimorirnii, diche pià 
di me-allarmati i miei Commifiariì tenta- 
rono ad ogni potere di farmi laiciare rim^ 
^refa'. ’k.. . 

:Il :zelo che auèuo al ferutzio di V.M. 
non mi permife però di badare al loro tt- 
•more j che.fò tale che vno di loro, bud- 
ino dVna gran fatica , ma che aueua il di- 
fetto cTamare il vino , fenza il quale aue- 
rebbeanuto pochi pari, fucghoflì vna not- 
te air improuifogridando che grintcrella- 
ti nella diminuzione de* cenfi lo teneiiano 
alla gola. Li fumi del vino che roHufca- 
nano , non gli lalciarono vedereché ù i&o 
fpaiiento non proueniua che da vn fogno 
cosi pofe tutta la mia cafa in romóre, fiie^ 
gliandola mia moglie, e figliuoli, loflelfo 
mi fiiegliai allo {Irepico che faceua > e fe.> 
aueffi creduta alla mia moglie, c armici 
feruitori , non auerei penfato che a Ug- 
gire , e mettermi in ficuro: ma aueado vo^ 
luto prima chiarirmi della verità,ericonq» 
iiciuto il tuctoeifere vna follia dVbbriao» 
co , npofi la mia cala in calma > e Io 
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xiai la mattina iegiietitc ooa pofen^lò 
rifolkiermi a foffrirc impune vna tale ftra- 
iiaganza, maltìine ch'io Taueuo già 
'volte auifato che loauerei licenziato le-» 
,w>n cor rc^eua il foo difetto. Ma vi fo- 
no dcllecofe alle quali inclina rhuomo rf 
,fettamentc che non fi corregge mai ,mafi- 
fime quando il vizio è paitaco in abito » 
X’vbbriacchezza è di qiiefta natura ,e pii! 
vn’ huomo inuecchia piu fe ne lafeia do- 
minare, la ragione elT^ndo che il calotf 
naturale Indebolendefi in lui egli a'immaT 
gina che il vino gli dia forza >in vececìi^ 
Veccelfo del beuere toglie quelle che.^tà 
reftano . Non è cosi della pamoni^ò amcM 
re nelle donne » il quale con ragion# tiatu- 
ra le non può eilere cosi viuo meli* età auam 
zaca come na ia frefea : Così di tutte qu^I# 
^che tormentano rhuomo nQnfeimoalcuuik 
più indegna deU’,A^riàcclKzza» oltre ch« 
^ococóuiene a certa forcedi gente, la qua» 
le nerefta difonóraca , Da che s'iaferifco 
chetai vizio fi dece combattere con og^ 
sforzo dal iuo principio ,maifime confi* 
cUrando ch’effo rende vn! huomo incapa* 
re d’ogni cofa , c in cuinon fi può pfwt- 
(dere albina fidanza. ^ 

. V, M. fo fpettaudo con ragi one che tufi* 
*i5|i Staci vicini farcbbqco^lofi delle ih# 
conquifieyàueua facto vna lega ofienfiua> 
.# difenfiua cp’l Portogallo , il quale co’l 
ioccorfo.^.preftato gli fi era «trattenuto 
m ricadere, fpiCQ il giogo Spagnuo- 

if li* 
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li . Qiiefti fe n’erano doluti più voltej 
durante la Pace , e che V. M. controuenif- 
fe con quefto foccorfo ad vno degli artico- 
li del Trattato de’ Pirenei ,con cui era ef- 
prelTo ch’ella lo abbandonerebbe intiera- 
mente ; ma è vano bene fpelfo il dimanda- 
re certe cofe che fi sa che non faranno mai 
efegiiite ,e in numero di efiebifogna fem- 
pre contare quelle che fono intieramente 
oppofte agl’interelfi della Corona . Còsi 
quaituioglia Trattato che facdnq due*Sta- 
ti vicini , le loro promelfe non fuffìftono fe 
non quanto fufiìfte il' loro coramune inte-' 
refle , c però poco fi può fondare fopra , ed 
c vn volere ingannarfi che il fidarfene . 

11 Duca di Lorena che aueua Tempre vna" 
mala volontà contro V. M;fi védeua fuori 
di ft itod'efeguithj'ftante le cautele ch’ella 
aueua prefe. Ella i’aueua obligatò.a fuo. 
difpetto atonfegnafe le Truppe che aueua: 
ancora in piedi , per valerfene nelle fue_^ 
conquifte . Ciò non impedì che non facef- 
fe cabale apprefiò li Spagnuoli , e Olandefi’ 
gelofi della voftra profperità, e li tjuali fe-^ 
cero vn Trattato con li Rè d’Inghilterrài i' 
cdiSueziaperoMigarui a fate la Pa«e. Ri- 
folfe il Duca d’entrarui ,e per éffere mag- 
giormente in Rato di farli temere vi richie- 
ic Io fue Truppe per acquartidràrle nel fuo 
Paefe, afiìne che fotto colore di difendere 
jt\ proprio Stato, circoadató’dà’ Spagnuoli 
da due parti farne do che gliStbik puic- 
ciuto vma come non erauate men’ accorro 
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Itti ,- no*n volefteche vfcrflferò dalla Fiaiv-'s 
dra j il che lo portò a fuiarle . 

V. M. diffiraiilò perche àueua cofe a fa- 
redi maggior premura , e con tentandoli di 
farle oireruare , e impedire che non deCer- 
t aiterò jS’incam ino nel maggior ngoredel 
Verno nella Contea 4i Borgogna , la con- 
quida della quale Pera ficiira, poiché il 
.Principe di Con4è neaueua trétratovco’l 
V Marchefe d’Hyenache n’era Gouernat ore,* 
Ma norichequefto fia biafimeuolc , e anzi 
parte della prudenza d’vnSpurimoé il %a^ 
ragnareil fangue de’fuoi Sndditi,quaotoe. 
podìbile i e però quando gli coda folo di- 
nari per aiierelechiaui delle Piazze fi può 
dire ch’egli c piùaccortO'CH quelli che vi 
fpendonola vita dVn’ infinità d’huomini , 
la quale anche non {eroe bene fpeilo che 
per riceuere vn maggior’ affronto^ poiché 
qualunque forza fi abbia non corrifponde 
Tempre il facce Ito alle fperanze. Donde fi 
conchjude con maggior ceKezza , cho-^ 
quando fipuòtrouare vn mezoficuro per 
venire a capo delie die imprefe, non bifo- 
gna ma i mancarlo , Io n^ tengo eccettuati 
però il veleno , c raflaflìnamenco , due cofe. 
così indegne , e fontane da’ fentimenti che 
delie aiiere vn Principesche nonvi deue 
giacnai auere ricorfo (e non fi vùole.difio- 
fiorare , ’ ' 

La Guerra che aueuate a ìbdenere non 
impedì Papplicazione che aueqate di fare 
rendere la giufUzia a’ vodfi Sudditi. Qb^U 

safte 
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[ gafie h Parlamenti vo{lri a Teguìre 
dice Ciui!e,eCriminaleacui aueuatcfit^i 
to lauorare auanci la vollra partenza per 
Fiandra , e che doueua di mofcoabbreuia^ 
re le liti. Alcuni Giudici che non vi tro- 
nauano il conto loro , e credeuano che fa- ' 
rebbe di qiicfto come di certe pene commi- 
ziatorie, le quali fpelfoli rallentano fenza 
confeguenza', iì prefero la licenza di farla 
efegùire a loro fantada , ma V. M. efien- 
done informata gii fofpefe dalla loro cari- 
ca , e diede canto terrore agli altri eoa 
quello caligo che dmennero fauij a prò-; 
prie fpc£c i *. 

: . c I V.' i 

- * 9 , 

Ci ò ihe JegHÌ dopo ù Trattato d'^quifgfanÀ 
fm' alia Guerra iCOlanda t ’ 

T R atanto ftimafte opportuno di fare 
la Pace per. non ^attira rui contro tut-- 
te le Potenze che inuidiauano ia voRra^ 
profperirà ,e li Spagnuoli auendo accon- 
feiitiro co’l Trattato conclufo-m Aquif- 
grana che riteneAe le voftrecdnqi]iRe,pux- 
che reftituifte loro la Contea di Borgogna,’ 
diueniRi più polfence in Fiandra di quanto 
fofìe mai Rato , . • 

FaceRi tutto in vn tempo lauorare alla 
forti ficazioitf di tante Piazze in quel Pae- 
I fe , che fù cagione-'di Ru pere a tutti i ^vo- 
Rri vicini che non ^poteuano capire che vit 

Rea- 
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riftretto poteffe baftaré a taft* 
te cofeia vn tempo medemo . Imperoche 
okreaquefti laiiori ch’crano di cofto im- 
menfo non cefTaiia la fabrica del Lpuure, e 
di Verfaglia . D’altra parte compraftevna 
quantità così grandcdi belli mobili, di fta- 
tue , e pitture antiche ,di gioie , e di tutto 
generflJmcnte quel che più fa fpiccare la_» 
iontuofità d’vn Prmcipe,che fi poteua dire 
che tutti i voftri anteceflbri erano fiati 
piccoli Sourarti paragonati a voi . Pacelli 
fare vna fola maxfina per Voi d’vn prezzo 
inefttcnabile ,cbe noniioueua feruire che 
nella recezione degli Ambafciadori . Li 
diamanti che v’erano fopra , e al voftro 
cappello er^ào di valuta di più di fcdcci 
miliioni , e prima di giungere al voftro 
Trono eh’ era fommamente eleuato fi paf- 
laua per yria Galeria così guernita di mo- 
bili, e vali d’argento mafiicciodi tutte le 
foggie , che fi ppeeua.credere che aucuate 
adunato tutto quello eh’ era nell’ Indie per 
fare fpiccare la vofira magnificenza. La 
materia pure era quello che v’era di men 
confiderabile , e tutti quefii lauorieri era- 
no d’vn’ arte così iCquifiea.chc più valeua 
ia fattura che la materia ìì \ 

Fata forfi marauiglia che V. M. fegui- 
tafie in ciò vna mafilma molto di uerfa da 
quella del Rè voftro antecefibre ,il quale 
così poco curala quefte cofe , c^ li * 
nkrt , li quali vi^^uano li Palazzi Re4|i > 
non potevano àaunirare a bailaaza come 
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Vft sì gran Principe auefle mobili cosi 
fcarfi , ma non operauate cantò per fod- 
disfare ad vn genio prodigo , quanto per 
le confegiienze chenerifultanO) Impero- 
che è buono il Papere che tutto quello ch’c - 
grande , e magnifico genera ammirazione, 
della quale i Principi hanno vgualmente 
bifogno come della pofianza , poiché nulla 
contribuilcepiù efficacemente a generare il 
rispetto , n quale non fuole mancare a 
quelli diefifanno così fare ftiraare . 

Comandale pure che le voftre menfe 
follerò feruite fecondo conueniua ad vn sì 
gran Rè, e benché foiTero pulite , delicate, . 
e abbondanti , il coftofiiì minore di quello 
eh era prima , perche impedifte che quelli 
che ne aueuano cura non vi rubbalfero co- 
me faceuano prima . In fomma aprilìe gli 
occhi fin a gir abiifi che fi commetteuano 
nelle voftre huree,che faceftì rinouare.. 


ogni annoper tagliare il corfo alle rapine 
di quelli , che le faceuano feruire oltre il 
> per appropriarfene la^ 

Cosi i voftri Popoli cominciarono 
^^nto rifpetro per voi, che non fù 
pili bifogno che V. M. fi porta iTe a Palazzo 
per fare regiftrare gii fuoi ordini , baftan- 
do che ve limandanTeper qualfiuogliame- 

ammirazione alla polle- 
rfta ftante le cofe riferite di fopra^. Tutte 
quelle cofe però furono operate da 11 a vo- . 
•itra riputazione, efenzaciTere ©bligaco ad .. 

'> H ' vfare 
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tfarc il miniffio rigore per faruì obtedire. 

In fatti quando vna volta fono flabilitc 
lecofefopra vn fondamento fodocamina- 
no da> per fe fenza altra fatica» li che et 
deue infegnarea tutti ,ciafcuno nella fua 
sfera, a ben’ ordinare le cofe fue, fenza di 
chegiamai potranoprofperare. Abbi fogna 
però a quelli che hanno' qualche incom- 
benza Tappi icare a ci© fare da princi- 
pio , imperoche fc afpettano che vadino 
male,accaderà cornea quelle cafetrafeu- 
rate che vanno in ruma , per mancanza.* 
d’auerut pofto vna pietra a fuo tempo , on- 
de fe non firinuoua del tutto la fabbrica 
non vi fi può piu portare rimedio *, In die 
fi feorge il pregiudicio del Padrone,*».* 
quanto importi Teflèrebuono difpenfierc , 
^cconorao> 

V. M. auendocosì fatto la Pace , fece tre 
Ndarefcialli di Francia , che furono li Mar- 
chefi di Bellefonds , diCriquy , e d’Vinie- 
rss. Trataneo la Nobiltà Francefe che fi 
diletta dello ffrepitodelTarmi nonauendo 
più di che occuparfi su le voftre Frontiere 
chiedctte licenza a V. M. d’andare al foc- 
corfo di Candia afiediata da’ Turchi gii 
erano molti anni . Glielo permettefte , e le 
defte vn Capo che fù il Duca della Foglia- 
^ dà :ma come li Veneti non s’aiutauano al 
pari del bifogno per farne ieuareTarTedio, 
non che quefto foccorfo foflè loro vtil«j il 
loro Generale entrò indifparere con que- 
^Duca^il quale io aueua mtaledifprezzo 

che 
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che più voice gliene diede pubiici faggi • 
Così quefta Nobiltà eflfendo ritornata fen- 
za auerc oprato cos* alcuna confiderabi le , 

!i Tnrchiciie la temeuano^ lulingaronodi 
termioare ben preiìo la loro itnprefa . 

Il Duca di Noaglies non fi fmarri punto , 
per i difgufti che Tefempio del Duca deiU > 
Fogliada infpiraua a quelliehe fi difpone* 
vano con efib lui a ritornare atfoccorfo 
d*vna Piazza cosi importante 'a tutta la 
Crifiianità i c come V. M. godeua che in 
fatti ella fofle foccorfa , ella ve lo mandò 
Con alcune Truppe regolate fotto la fcor- 
ia della fua Armata Nauale comandata 
dal Duca di Bòfori. II Duca di Noaglies 
cbarcò le fue Truppe, non oftante va gran 
fuoco diCannoni :ed auendo inuiatoari- 
conofcere il Campo de’ Turchi , non ebbe 
sì tolto dato alcuni giorni di rrpofo alla 
fua gente che fece vnafortita fopra di ló- 
ro^ Ella JÉ cos^vigorofa che ogni cofa pie- 
gò in fua pref^nza , ma accefofi ilfuocoad 
vn M^azeno di poi uere de’ Turchi , tutti 
ne -ielftarono intimoriti come fefofieftatcj 
vn fornello fatto per perderli. Così auen- 
doanch’ efiìpiegato li Turchi che s’accor- 
fero del terrore panico vennero al i’alTa Ito, 
e tagliarono la tefta ad alcuni. Quello ac- 
crebbe il difor^ne di quelli che reftauanoi 
li quali perciò* ritiraronfi in difordine, di 
modo che recarono vccilì alcuni qualifi- 
cati foggetti, nel numero de’ quali paré; 
folle il Marchefe Fabert figlio v nico delf 

Hi 
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Marsfcìale di tal nóme, poiché dopa i' 
Combattimento non ritornò con gli altri 
Non fu ritroiiato però tra li morti , come 
ne meno il Duca di Bòfort , che aueua 
aulico rimprudenza di mettere piè a terra 
contro il doiiere d’vn’ Ammiraglio ,ch’c 
di combattere folamente in Mare fenza' 
vfcire dal fuo Vafcello , fequefìo none in 
pericolo d’andare a fondo. Comunque fia 
quèila fpedizione non auendo auuto mi- 
glior fiicceflo di quella del Duca della Fo- 
gliada , e air incontro Tarmi di V. M. tro- 
uandouifi intereflate , perche v’erano delle ' 
Truppe regolate , ella riccuette male il 
Duca di Noaglies fu’I quale quelli eh’ era- 
no finti prefenti rigettauanola colpa della 
difgrazia accad«ta,a che però non pare 
che auelìe dato cagione ,poich’è impollì- 
bde ad vn Generale Tanriuedere vn’ acci- 
dente firn ile, e di rincorare le fue Truppe 
contro vn terrore panico : Ma come jrL>» 
Corte c difficile il giuflifìcarfi , maffime 
quando vno de’Miniftri fi rooftra contra- 
rio, e ched’alcro canto il foggettooonè 
grato alle Dame , ebbe il Marefciaie ordine 
di ritirarfi. 

l^co flette la Piazza dopo quefto fenza 
arre nderfi, ma fu forza a’ Turchi di farla 
rifabbricare , tanto era fiata maltrattata 
dal Cannone. Si pretende che da molto 
ten-po non fi folte veduto afiedio così me- . 
mcr.ibile , e nel-qualefo'Cro feguice faxio- 
«i cGol cadde , e Vigoicfe . in fatti ò per la ’ 
. .. luughez- 
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Itmghezza , ò per la quantità della gente 
che vi peri da vna parte ,e l’altra , non de 
vedoche fegli podi cotnpara re, poiché dii- ’ 
rò molti anni, eche gdafledianti vi perdet- 
tero qiiaficento ,e venti mila huomini , e 
gli adediati quali trentaòtto mila. 

Frà tanto il foccorfo che V. M. aueua 
mandato a* Veneti fpiacendo al Gran Si- 
gnore , v’inuiò Vft Chiaoux per dolerfcne , 
e per rinouare il trattato di Commercio 
ch’era Tempre dato tra le due Nazioni -, Ma 
V' V; M. ch’era troppo coraggi olà per fegui- 
, tare l’efempio d’alcuni de’ Tuoi anteceflbri 
che fodrirono calqra che qiie’ Barbari fa- 
-cederò loro rimproueri , ferrò la bocca a 
' queir Inuiato nel momento che voife par- 
lare. va pocoalto piò di quello doueua.^ 
-Non aliante la Pace che V. M. auena 
Tiftabilita . in Europa coirvftimo Trattato 
■d’AquilgEana , d Ducaci Lorena armaua 
fempre , perche fupponeua che le Potenze, 

; .le^qaali li erano dichiarate d’obligarui a 
deporrf l’armi , non fodrirebbero che rii 
^manelfe opprclTo. Ciò che lo moueuafo:. 
pra tutto ad armare era che gli Olandefi 
( che fi ccedeuano-.podenti perch’erano ric^ 
^chidlmi ) non oderuauano quali più alcune 
-mifurecon V. M. Van Beimi nghea leaue- 
-ua parlato più volte della forza delle Pro- 


I uincie Vnite , facendole fentire che' le ca- 
«derebbero fópra , fe più voleua turbare il 
- ripofode’ fuoi vicini . Andò tanto innàn- ^ 
* ai il fuoardire che fece comare, vna Jdedai 
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glia, la quale alludendo al miracòlodie 
feceGiofuè quando fermò il Sole nel fuor 
corfo j toccaua , e pungeua Y. M. che atte- 
da prefo if Sole per corpodella inrprc- 
fa , c fapeua il Rome di quef Miniftró effe- 
re Giofuè , Imperoche bensì vedcita che 
vòleua (Igni ficare co» effa che aiieua fer- 
mato il voftro corfoco’l TrattatocH Pace, 
,j1 quale v’aueiia obligafo a foctolcriuere, 
n ch’era affai efpreffo nella Medaglia, ia cui 
attorno lidi lui Ritratto aneua facto met- 
tere queffèparole latine : Inc<mfpsBume<k 
ftetit Soi. » 11 Duca di Lorena ne cauaus 
vnaconléguenaa ^chc ranìmaira contro di 
voi . V. M. che n’era bea’ atiucrtita gli fe- 
ce dire che fi trotterebbe ingannatofe noia 
era più fauitt,eche fé Tobligana a ipo- 
gliarlo vn’ altra volta del fiio Paefe , non 
vi rientrarebbe mai : che vòieua ad ogni 
partito ch’ei difarmaffe,eche gli dauaiblo 
fei fettiniaaeperri^uere , • ^ • 

Quello complimento fatto* conautoridi 
di Padrone lorefeattonico : Nulladimeno* 
cercando ancora acoprirfidiqiTalchefpe- 
ciofo ptetcfto , fece rapprefentare a V. M- 
che ncn era ancora fiauo dalFEiettore Pa- 
latino». il quale di temTO in tempo faceiub 
delle feorrene r^He fiielFrontiere i in modo 
che fe voJeua eflfere obbedita bifognaua-#. 
che metteffe ordine a .quello affare. Ben 
s’accorfe V. M, chequeftaera vna feufa, 
tu trauia carne pareua la Tua dimanda giu- 
fta > V. M. gl'miuò va’ atto di ficurtà yC m 
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Umile all* EleccorePalati^io, con cui pro- 
metceuate all* vno» e all* altro di foccor- 
rerli tncafo che vno di lorofoire aiTai te-> 
merarto per rompere il Trattato che fareb> 
bero ittfieme , L'Elettore Palatino lì rafifis- 
gRÒfubito^dimodoche mancando il pre> 
tefto al Duca fòegli aftrettoad obbedirai * 

V* M, noo vedendopiìl allora apparen- 
za di torbida da quella parte non penso 
più che a vindicarh degli Olanddiyde’qua- 
li non poteuafofFerireralterigia, li Mar- 
ehefedi Louoys, che non braraaUache la 
Guerra l’eccitaua dalfuo canto, efagge- 
rando ringratitudine di que* Popoli ,che 
rerana così obEigati inparncolare ,fenza 
parlare delle obligazioni che aueuano al 
padre, e all* auolo voftro , fenza il foccor- 
lo de* quali non auerebbero mai potato 
refiftere allaCafad’Auilria . Ma fé auef- 
fiero douuto fola purgarli dell* iiaputata 
ingratitudine la aiterebbero fatta facil- 
mente , poiché qualduoglia obligazione 
cheabbia vnoStato ad vn* altro, ciò non 
Tobliga mas a metterli la corda alcoli». 
Cosi non aueitano fatto còs'alcima chenoa 
douelTero fare in buona politica,.quando 
aueuano impedito che non oonquiftalle il 
fedo della Fiandra :.oxa non era cosi deh* 
altre ragioni cheaueuacedt dolerui,e delle 
qualiin fatti ninno li poteua fcufare. 

Comunque lia V.M. auendofermamen- 
te nfoluto di farnele pen tire todo che ne 
.S3;oaerebbe Toccalione , mi comandò di 

H 4 ncna- 
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riempire il fu o Erario efaiifto dalle procft- ^ 
> giofe fpefe ch’ella faceua . Io fatti era in- 
tieramente vuoto, benché Tentrate fue fof- 
• fero, notabilmente acicrefciute , e che fi fof- 
féro maneggiati molti negozi fftraordina- 
ri) , da* quali élla aueua ricauato molto 
denaro . 

Nullàdimeno deuo confeflàre a V. M, 

. ch’iola feruì \ male nelparci to che fìiprefb 
di ricercare la Nobiltà fatfa giamai fi | 
tratta vn negozio fimrfe fotto ilfuoRegno, 
ouerofotto qiieiiode’faoi fuòcefibri,fi deue 
bene airaertire di non feguicare il- mio 
cfempio -Impcroche affari di tale natura 
«on deuono ellere pofti nelle mani de’ Par- 
titanti , h quali non auendoaltro imerefie 
che di ricauarerl loro denaro perfegui ta- 
ne Il veri Gentiluomini , che non hanno 
modo didaorfare,e foflituifcouo Villani 
in luogo loro, purché comprino a denaro» 
contante il priuilegioche hanno di faredi- 
cdiiarare nobili chiunque piace loro . Que- 
vn’ abufo che non fi deue tollerare , e’I 
qualeèbaftante a fare perdere a V,M, l’af- 
fetto della nobiltà fuaypoiche quefia hà giu- 
Ao motiito di lamentarfi che la perfecuzio- 
ne è molto meno per purgarla de’ membri 
che la difenorano , che pec rapire fenza 
.diilinzione il denaro di tutti Loro . £ mol- 
to meglio che quella ricerca fi faccia;ad 
indanza de’voftri l>rocuratori Generali, 
òtoro foftituci ,e che s’mftituifcano rice- 
liicoci , nelle mani de’ quali fi.cc»nfegnino 
.. . fenien- 
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Del SfgXolheì't , Cap.lV. 477 
l’emendedi quelli che faranno condannati 
per edere apportate nel voftro Reale tefo- 
ro . Gon tal mezo non incorrerete nd bia- 
iìmo d’abbandonare la Vedòua, e’I Pupillo 
alle fanguifughe , e non opererete die per 
il folo motiuo della giiiftizia . 

E però troiiercte che tra quelli che ot- 
tennero fentenzefauoreuoli ve vna quan- 
tità di Nobili di nuowa (lampa, li quali 
deuono la loro Nobiltà al folo loro dena- 
. ro . Così dopo auere sborfato per ottenere 
vna qualità, che non gli appartiene , è 
giuilochediano dell’ altro denaro per pa- 
gare l’vfurpazioneche nehan fatta , V.M, 
-auendo ragione , e notabile interede, a ca- 
ftigare quelli che adoperano indebiti rnezi 
per riiifci re ne’ loro fini •. 

Il comandan^fnto che V. M.mi faceua 
di riempire il fuo Erario mi fece penfare a 
vn’ Editto che nai paruefolfe vtileal publi- 
co , ed è in fatti tale, fe fi vuole ben confi- 
dcrare. Egli è quello del Controruolode- 
gli atti publici , co’I quale s’impedifcono 
tutte le furberie che fi commettetiano altre 
volteper roezo delle antidate, benché non 
;poiti badante rimedio alla perfidia de’ 
Nocari, li quali potìbno fempre fabbrica- 
re le loro fignificazioni , anzi rendere le lo- 
ro falfità più autentiche con quello Con- 
ivoruolo . Ma fi è creduto prendere in que- 
lle materie tutte le cautele immaginabili , 
obligandolia fare i loro acci alla prefeoxa 
di etili mong > ed è fempre moltache irrir- 
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medio fia certo contro il male che poteira:-' 
no fare con le loro antidate. Comunque? 

Ù 2 L V; M. trouando che qiiefto era giufto ^ 
fò ftaWlìto irConcrotuoiointutto il Re- 
gno ^benché ineontr alte della ditficoità iti 
morti’ luoghi .. In fatti ò chealcaniGiudicf 
non* ne fofTero concenti per caufe dame-»- 
non conofeiute , ò> che lacofa fpiacefle ad 
alcuni parcicorlari y ir cui genio è talora co- 
$ì alieno dalla ragione', che per caufe di 
Hulia' non- vedono di quale confegucnz*: 
fian gli affari , fti forza il valerfi della- vo- 
ftra autorità, per procurare loro- vn benei. 
a cui fiinjoftrauanocontrarif. 

Giòchc mi panie ftraordrtra rio fu che ìf 
Farfamento di Tolofa commefTe quefto* 

V n man carne n co clieV'..M\ gli perdonò, ma- ^ 

che lìiraò però eh douere punire nel’pìù col- 
peuole di tutti i fiioi membri . Imperò c‘ 
lempre buonoehe la punizione di qualcn;*' 
no» fcroi; d-efempio agli altri- ,.altEimente’ 
non' vi farebbe a lcun pericolo coTricad ere' 
nel medemo’ fallo'. Il fatto fi è, che queftar 
Compagnia- diede arrefto per oblìgarc 
quelli che aueua no l'incombenza d’etìgere- 
quello ius-, a* reftitaire virCaualIo chler» 
flato venduto per il pagamento^dtìi’emen- - 
da ftatuica nell’Editto a Quelli che vi con- 
trouetrebbero . Ora quell’ arrefto» era in- 
folentjffimo', poiché cafiaiia propriamente- 
IXdltCO' voftro',ò'almen«- focena conofee- 
le che vi fi^ aueua; cosi poco riguardo^ 11* 
che tanto era come- dire che vi* fi obbedi- 
rebbe 
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*BclSÌ^.Colhert* CapJY. 179 
re&b«' qaan<fo foffe piatcciiKo . Tuttauft. 
coroe ia qiiefti negozi j bifogna Tempre ao-- 
dare pofatamente per norumpegnare 
voftra autori ex alla fpropolko ,.io feci dire 
at primo Prefidéte^ qpaiena v’aueua auu- 
caparte,che bifoffnaua riuocareqaeft’ ar- 
redo , 0 afpettarff a vederne cadere i] ca- 
di go fopra tutto il Parlamento ^ eh’ egli 
ciré n era il Capo aueua interede d’impc- 
diirlo , malHme che a Idi fe ne attribuiua la 
« colpa, benché ne folfe innocente * Ìo Icriflì 
pure at vodroProcuratore Generale , e a* 
voftri Fifeafr,. fenza rintcruenzione, de’ 
quali eralrdatorarreftoydiaunertire a Ta- 
rte meglio Sdebito toro vn’ altra voka ,e 
■ auendoir tuteè preparati , if pruno Preli- 
denDe fece draòrdmariamente adunare il 
Parlamento nella propria cafe^oue l’Ap- 
pakatore Generale del vodrolSoininio di 
imi o ordine fttrouòprerente» Dimandò a 
parlare, e quefta Compagnia auendoglie- 
ne dato la licenza Terpofe il mancamenco 
chtraueua commedo,e le dille reftare vn 
foto mezo dr ripararlo ch’era di calTare^ 
Parredoehe anetia dato ^imperoche aueuo 
gtido di fparagnarea V..M. il fadidio che 
auerebbe auuto d’elfere obligata a caftj^ 
^arta > Oltreche quando* vruMinidro può 
faluarc le apparenze,. e non impegnare-» 
l’au tonta del Pad rone^è delhufua pruden- 
za il Tarlo^ . ' 

* il Par lamento tentò di fottrarlì 'a qued’ 
Àlh^OiKO-propoaeado molti altri efpeuieoK 
■ » ' H ò tt 
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tì con i qu;ilicredeaa di faluare il firoona*- 
re, ma rAppalcatoie non (ì rallentò pimct> 
dalta funpropofrzione,m modo che il Par- 
lamento per fcanfare il caftigo , che gli era 
' donuto;anniiUò da fe qtidlo che aueua de- 
■ creta co, "■ . 

Non parrai di quefto negozio a V. M* j 
che quando fn terminato tmperoche ero I 
conuenuto con ,e^a lei quando io prefì kt • 
direzione delle fuc Finanzcch’ella u rimec- 
terebbe m me nelle coTe cberiguardauano 
' tamia funzione. In fatti vna perfona elet- 
ta per occQpare quel poifo deue auere vn' 
autori tà'aflbluta , aUrimente non compii- 
:rà mai come deue al' debito fuo . Btfogna 
negli afbiridi qnefVa natura clic V.M.pigJi 
’ conhglioda que*^ foli-che hà prefo per con- ‘ 
fultarli 7 perche fe pretende che la gente, 
della quale h vale per altre facende vi lis 
.chiamata , ofo* dire che s’iagannerì di 
mólto , li Togati' fopra tutto non auendo> 
alcuna perizia in quelli aifari , anzi emendo 
atti folo acon fondere ogni cofa co- 1 for- 
mare mille difficoltà sùila punta d’vn’ ag(^ 
il che bifogna procura re di fcanfare , poi- 
che^ nelle Finanze, tutto il fegpeto, e l’arte 
fono d’edere pronto, e fpedicov 

Riferirò a V. M. vn’ efempio in q^efoi 
materia di cui fi deue ancor ricordare. Il 
,.Sig. della Renie,ch’eWa aueua facto Luo- 
gotenente del Goueriio di Parigi , perche 
quefta gran Città ,la quale è non folo la 
Capitale del voilco Reame , ma che menta 
♦5 * " ’ .. ’ . anco- 


DeiSig^Colbèrt CupJV, i^r 
ancora cTeflerlo di tutto d Mondo per fa 
fila vaghezza, ampiezza, e ricchezze foHe 
goiiernata-in vna maniera differente da 
tatto il paflTato , lISig,delIaRenie,difs’io, 
il qnale in quefta qualità auena vna parti- 
colare infpezione Copra tutto quello che vt 
, accadeua voi Ce, opporli all’ appalto eh’ io 
I voleuo fare delle Scope , eh* erano del Do- 
‘ minio di V, M. Si figuraua che quefto ne- 
•gozioche nguardaua fi Pizzicaroli , e af- 
tra gente di fìmil legnerà capace di fufei- 
tare vna CedLZione. Là di lui intenzione 
non poteua effere biafimata , poiché mira- 
oa a buon fine , ma s’ingannaua perch 
niuno fece alcun nsouimento , e V. M. ne 
ricauò il prouecchio che aueua fperato. 

' Potrei citare mille efempi) di quella na« 
tura , da’ quali V, M. conofeerebbe la por- 
tata del loro ingegno, la quale non tra--» 
pafiFa il proprio meftiere : Ma come cib fa- 
rebbe inutile è meglio ch’io le facci cono- 
Ifcere la caufa , e; quella è perche fono au- 
nezzi a formarli chimere in ognicofa'j e ^ 
combatterle . penfano che fia delle Finap - 
•ze comed’vna lite, oue bifogna fempre (Iu- 
re su la parata contro le fottigliezze d’vH 
cauillofo ; cosi cauillano fecoftefli prin» 
di cauillare con gli altri ,e prima d’vfcire 
dalle toro maflime , confentirebbeco che 
i lo Srato intieco andade folTopra ; 

I Cpmuuquelìa V. M.auendoappronato 
• l’operato da me co’l Parlatuento di Tolo- 
I fa y ulUiò vna Lettesi drfìgUloche relegò 

il 
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ir PrefixSence ta Tecj:aCTa ,il quale aùeusi 
rcfo il' prima arrefto , exiiedevna pendone* 
di due mira lire al Prefidente che aueua_« 
pronunciata li fecondo *y Iraperoche è ne- 
ceflario» chela punizione la^ mercede ca- 
minino coii piè vgualeper animare quelli 
che fanno il debi tal erra, é per raftVenare 
quelli che non lo fantio-^altpimente no» 

VI farebbe nèemiUazione , nèritegno ,due 
cofe aitblatamente necefiarie quando d 
vuole fare fiorire vno= Stata. 

il yollraera in tal’ aiigedi flima che il 
.fblo romore del roftro nome tenne lonta- 
.nadàllaCorona di Polonia iÌFrincipe di 
Lorena , il quale fenza quefto auerebbe 
auuto' gran parte ndl’» elezipne., Quefta_.*- 
Jì^azione li elelfe vn Padrone del fuo paefe ^ 
contro la fua maflìtna oidmaria, anzi con- 
ico l i Statuti dei Regno , miscredette fare 
jpegfia coU dcrogarui ,,che cù’l difgirftace 
^1.'. iVL^fijUi auerebbcrincrefeiuto il vedere 
cadere q^ieiia^ eiezione nella perfonai del 
Principe .. 

- Circa quel tempaV.M-nii pariaetuttai 
. penfofa,iopra dtcheauendo prelbla^ liw 
berta di chiederle ciò che auefie, ella mi. 
‘difie cheli roachtnaua qualche cofaconcro^ 

, il ripofo dei fuoStatotche vn’hiromojif 
tquale ancora noncqnofceua, ma ilcui 
tracco l’era iUcoinuiaco d’^nghilcecraan- 
,d^ua in tutte le Corri, oue forco; precedo- 
. della conferuazione della Religione prete. 

Sa Riformata procuraoa di fufcicare iw 

poitan- 
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contro di< lei rch’ «gli era paflatof» 
^Inghilterra alli Principi del* Nort ,oiic 
procuraua di portare quellrche no» erano- 
entrari- nella triplice Lega a<f vnirfi agli 
altri rche vn*' attentato ffraile meri tana vi^ 
cfemplare caftigo , mache non fapeua co-^ 
me appigfiaruin,perdie no» v’èraì appa- 
renza (Àe a leu» Pri nei pe'gl i elo»vol'elTe co»- 
■fegnate, e che però bifognaua rifoluerfi a 
rapirlo ,, tira che ciò Te pareira impoflìbilc,'^ 
perche ogn*vno» eifendo gplofodella pTO«- 
prria h berta* eprefto era vn crmentare trop- 
po- la gente che vi aucrebbe- impiegato*^ 
D’altro canto che no» fapeuw ròpra chi 
gettare gfi occhi per vn negoziodi tanta 
confegueoza che doueua eflere tenuto fe- 
greco yC’l quale noit aaeuaper anche conw 
municatoad avfcuno^ 

lo dimandai' a V. M. fe il foggetto di 
curi mi padana eraPrancefc di Nazione ^ 
imperoche non me lo dlceua * ella' mi rii- 
po£c di' siy e che quello era il particolare 
txaoriuodel fuofdegrto-yfopra di che* nóo 
potendo bialimare iì furorirefTtimento,io 
£e difir- che i l mio parere era che eommunr- 
cafle quell’ affare a MonCdi Tutena,ì]' 
qpiale meglio' d’ogo” vno* conofeendo le 
perfone di cefi» ' e di rifolu ziorw , gl iene- 
Éoraminiftrerebbe*per condirrre queft’hu^ 
njo in Francia jfò almeno per veciderto fc 
‘ vii tFouauano troppa ditìcofltè . V» M. mi 
ri die iao» v edeua ch’eia 

SLato ^ perche prima di'larlopumfe volenti 

lape- 
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Capere i fuoi complici , li quali facilmertte 
r erano in gran aiimero ,che del rfeftp ella 
feguicerebbe il mioconfigfio, ilquale ap- 
‘ .prouaua aliai , eflfendo perfuafa che Monf. 
di Turena le farebbe fedele, benché folle 
.Vgonotcofimporochenoiì era ancora con- 
iiertito in quel tempo , il c^e non fcgui che 
due ,ò tré meli dopo), 

*• Preli la libertà di dire a V,M. ch’io la 
pregano di non parlarne al Marchefe di 
Louoys, perche la gelolia che portaua a 
MonL di Turena farebbe forlì la caufa che 
radarc non auerebbe dico . Tanto baftaiia 
per farle conofeere che non lo cred eiio cosi 
, affezionato al voftro Reale feruizio.ch’ et 
non folle capace peri fnoi particolari ince- 
redi d’abbàdonare quel li dello Stato. £ pe- 
rò V. M, ben capendo quello che le voleuà 
tnlìnuare mi promtfe di nóparlaraead al- 
cuno, banche nellofidle tempo mi facedè 
''vna correzione , perche io«giudicafli co;} 
iìnifiràmentedel mio profBmo • . 

Ella mi tenne la fua Reale parola ^enoii 
se parlò che a Monf. di Turena che ledici 
de cinque VdìciaU per efeguire la fua im» 
prefa, e come fapeuateoue era ilfoggettcr 
di quiiUone , e li fuoi raggiri , andarono^ 
nel Paefe de’ Suizzeri,pue appena era giun»* 
te>,e adendolo fo^iefo cooK padana d4 
vn luogo 'al r altro, lo condudero in Fran- 
cia con tutta l’accortezza necellaria per 
feanfa|e il peiricoio che li mlnaceiana fe 
Hulicio liauXorpred^e veu lomeccefei. nell» 
. i mauri 
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3et Sig. Colhevf ' . Ca p.I V, 1 8 f 
(natii della Giuftizia , perche gli folte faCCQ 
il filo pfocelTo, 

Quefto mefchino trouoflì cflere vn Cit- 
tadino della Rocella Vgonotto di Reli- 
gione, e pure quantunque folte Rato per 
così dire p re fo in flagrante delitto, e che 
gli fodero Rate oppofte tante prone che lì 
fapenano li funi maneggi ,che nonpoteua 
dubitarne , non volfe tattauia giamai con- 
feflare cos’ alcuna di quel che fe gli diman- 
daua. Ciò non impedì che non folte in- 
fìrtiito il procelto , e pofto in iliaco d’elte- 
re giudicato : Ma come preuedeua ch’era 
per terminare lafua vita con vn’infame»* 
fiippJicio , fii così abbandonato da Dipche 
procurò di farli morire da fe fteito . Si ta- 
gliò perciò le parti naturali con vn pez;zo 
di vetro cheli trouònella prigione,e auen- 
dole nafcollo fotto il fiio pagliazzo ,af- 
pettaua così di fcanfare la péna giuftamen- 
te douxita al fuo misfatto , quando il pal- 
lore oue lo gettò quello accidente fece fco- 
prire quale folte (lato Teffetco della fua dif- 
perazione . Vn Carceriere trono quelle 
parti cagliate ,oue egli le aueua nafcolle , 
c auendone dato parte a Ila Giuftizia, que- 
lla fece efeguire il fupplicio due ore-# 
dopo . 

‘ QucRofò il fine di quel fciagurato che 
prociiraiia nelle Corti doue andaua di co- 
prire il fuo delitto co’l manto della reli- 
gione . Ma quantunque vno non creda 
d’ingannarli nella profelfione che fa della 
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,fua fede, e che, vi po/Ta pcrf^erare nella 
credenza che quello è Vvhieo mezza di fa- 
.Iute, tnaflfime quando fi è fuccbiata il 
. latte , è pei òcertiffimo che quello non da- 
ti e gi amai portarlo a mancare aU’ obhe- 
.dienza die deue al fuo, Principe, e molta 
meno folleuare controdi lui gft altri Sou- 
jrani perche gli muouino<Jtrerra ,Ie Legt 
Diuine,ed Vmane condannando afiòla- 
tamente Fvno, cTaltro .. E però vcdiatna 
ordinariamente q^ftoieloel&re^folo va 
^preceilo , di cui n feruot^ per colorire fji. 
ribel lipne , maifime in queno rincontro ^ 
one non può attribuirli che ad va falfo ze* 
lo vn azzione così difperata per rifof- 
uerfi alla quale é fòrza el&ceabbandonatj» 
rfa Dio . ^ Jh 

Io mi fono vn pocoefieiotòquefiotf» 
'lare, le cui ciroonanze non parerà foHI 
che hanodi tale confeguenza a V. M. per« 
che fe ne douelfe fare vn cosi minuto rac-- 
conto. Ma kò.volontieci prefo la cagione 
di r icor dargl iefe per dirle neir iftelld tem-^ 
po che le perfone datele dal Sig^ di Turc- 
na le aueuanorefo vn feruizio affai confi- 
. derabile per cfleferimirate con: buonr oc- 
. chiodal'Marchefedi Louoys .. Tuttauia^ 
come gli fpiaceiia che quello negozio ^ 
.folle facto lenza Tua parcicipazione , non 
ebbero ma^ maggior nimico. Li fece caf- 
fare tiuci vno dopo l’altro foctoTvari^ pre- 
tefti ,.^e al fine maltrattò cori' fiittamente 
^BriquemauCoIonellO' di Canaileria^, cha 

per 
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fotcrarfi alla perfeciiziond lafciò laJ 
Francia,e amiòc<?rcape impiego preflo al 
Marchefe di Braodemburgo . E inapodì- 
bile che V^M. rrfkpia per mi msto quanto fi 
ia nef ftio Reame , ellàcb’c carica di tanti, 
e così gran negozi^ , e non ftima douerfi 
diuertire per applicare a cofe di minore ri- 
lieno. Tuteauia fen’abufa fpefio,e godo 
afenenó che V.M. Io fappia, perche cosi 
ricerca il filo feruizio» 

Nel tempo che quello pafiaua V, M. cW 
fi perfiiadeua fempredi pi» ia più-che Tm- 
i terefie cheaueira il Doca di Lorena di 
^oere^n amifià con effa , gli farebbe feanfa* 
f rettatele occafionidi darli faftidio , prò- 
, curaua dai fuo canto di leuarli if fofpetto 
reu* e«a fiato qualche tempo che V. M. lo 
‘‘ivoleffe cacciare dal fuoPaefe. Pure ìolt 
vece di rìtonoCcere il beneficio , di uenne 
.gelofo di ci^^ehe V, M. procurauaidi ritl- 
,rafeil di lui nipote dalle mani deirXmpr* 
ifadore, perfuadendolr che ciò fofie a finé 
.fi>lamence di tenerlo maggiormente 
briglra, ‘ 

Il faftidio che n*febbr , benché 1» co^ 
fìOR riufcilfe , fece che fenza penfare alleL# 
confegiienze del fuo impegno fi prefc a fbr- 
tificareChacè ,.e Epinal contro la fède dei 
Trattato che aireiia fasto eoo voLAggiua- 
fé a quefi^impréfa l’ardire di buttar giù al- 
cuni pali , fopra li quali erano l’armi di 
V^M, , e eh’ erano vn fegno della vofira 
.^ùrifdizione>;di eiù efio non voJeua con- 
, ' Uenire^ 
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uerure. Sapefti d’altra parte ch*ei facetia 
delle leuate in Alemagna , eche mantene- 
ua in quel Pacfe alami Reggimenti ch’ei 
aueua fìnto di licenziare: così V. M. non 
potendo ferrare l’occhio a qoefti anda- 
menti , fece entrare nel di fui Paefe il Mar- 
chefe diForiglicSjil qnalenon mancò di 
forprcnderlo che dVn quarto d*ora ;t»a il 
Duca ainfato a tempochefi vededero delle 
Truppe fall a cauallo, e come fentiua li 
: fi mpr oneri della propria cofeienza fuggi 
nelle Montagne di Yoge ,onenon creden- 
. doli ancora fìcuro fin obligato perfotcrarfi 
alla voifra colera,d'andare errando davn» 
parte all’ altra fpefTo fenza ofare dire il 
proprio nome , e farli conofeere : Strane 
anguille per vni>rincipe che poteua viuera 
con le file commodità fe auelTe auuco v(/ 
poco di prudenza per condttrii> Il che in- 
flegna la. differenza cheli ritroùa tra > la for- 
cuna d’vn’ huome fauio ,e dVno Nordico. 

' 1 V’impadromfìe cosi del Aio Paefe , il 
iguale non fece che vna debole rdiftenza , e 
auende fettodemolire le Piazze che v’era- 
no fofpette , ihformafte la'd^eta di Ratif- 
vbona delie giufte ragioni c^e ne aueuace » 
^unperoche dubitaua Y. clic non, vi ren^ 

: detfe :A>fpettoair Imperio ,, e che^procure. 
rebbe di fargli pigliare l’armi contro di 
-VOI . Cosi aueuate gu Ao di preuenire i faci 
cattiui difegni,.e che tutta fEuropa non 
jittribuifle alla ambizione ctq che 

jtra vn’e&uadeila voAra giu Aizia., Cosi 

vfàno 
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vfenó tutti i Principi fauij, e prudenti s ira- ' 
peroche co’l tacere pare ò che fi riconofchi- 
no per colpeuoli , ò che prefumino cotanta 
della loro pofianza che non fi degnano' 
partecipare ad alcuno le cofe , chedeuono 
niilladimenoeflere fofpette^maffime quan- 
do hanno due faccie, e*che Tambizionevi 
fifa vedere così (coperta ,chefenza edere 
inftruito del contrario ogn’vnorefterebbe 
ingannato. 

il Duca dopo edere ftato qualche tem- 
po fuggitiuoritiroflì in Colonia , oue ordì 
nuoue trame contro V. M. , a cui credendo 
fare gran difpetto configliò alla Città di 
prendere prefidioOlandefe . Trattò anche 
con Spagnuoli la vendita d’aicuni Reggi- * 
traenti cheaueua in- piedi ,e de’ quali diede 
il comando al Principe di Vaudemont fiio' 
figlio , che aueua auuto dalla Principefia* 
di Canrecroix, e’I quale auerebbe fomma- 
mente defiderato d’innalzare al Trono di 
Lorena in pregiudiciodel nipote. 

V. M. che penfaua più che mai a porta* *. 
re la Guerra in Olanda vedendo che quefto 
Principe non contento di tuctoqueuo fa- 
ceua ancora quanto poteua in Germania 
per collegare li Principi dell’ Imperio con- 
tro di lei, VI mandò dal fuo canto vari) 
Minifìri per contraporgli . Tuttauia nin- 
na cofa parendogli di canta confcgi enza, 
come di rompete la triplice Lega che luiii- 
Iteiia fempres’aiiuidnò.alle Colle d’inglul- 
terra foctopKtcilo di vilìtarc le Tue Piazze 
' ' che 
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cbe fono verfo il Mare , e come fi trono ià • 
quelle parti , Madama la Duchefia d’Or- 
leans fece ófinta dal Cuo canto chela vici- 
Kanza i'inuicaua ad andare vifitare il fra- 
tello Re di queir Ifola *, fi che ve ne ricercò 
la permiilìone . Qi^eRa concedevi volon-. 
tieri^efiéndo queRa vifira concertata trà 
voi , e infiewe che quando ella far^be in 
Inghiltetta farebbe ogni poflibilc per atti-, 
rare quel Principe a voftro partito, Con- 
dufiefeco vna vaghifiìma Donzella ^cb*era 
la Damigella di Kerouel^e laqualeaueua 
fatto quanto aueua fapnioper inoamo- 
rauii ,ma il fuodeftino non volendo che. 
la riaiiraRe con queU'occhio, che auerebbe 
l^ramaco, ella fi. contentò della conquida 
dei Rè inglefe^di fua natura indtnati£-«^ 
fimo verfo ie donne . Madama che aueua 
preceduto tutcoqueRo,e la quale per farla 
maggiormente fpiccare le aueua fatto fu- 
perbj regali , prefe il tempo che il fratello 
era in quehc perfarli le Aie 

propone. La j)amigelladi Kerouel entrò 
anch'efi'ad’ordtne della Padrona in queiio 
intrico ,e proxnife a quello Principe d: ve- 
nirlo a ritrouareda chela Duchefia voftra 
Cognata farebbe ritornata in Francia fe 
voleua compiacere ryna.,e l’altra •> Cosi ii 
Principe fagritìcando gli Olandefi aita fua 
nuoua paglione rinunziòai Trattato della 
triplice Lega ,e prefedi concerto con V.M. | 
delle mifuic per albafiare quella Rcpa- 
,blica* 
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il Marchefe di Vitri che tnandafti nel 
medemo tempo in Suezia in qualità di vo- 
ftro Ambafciadore iiraordinario operò- 
anche la medema cofa apprcdfo S. M. Sue- 
defe,1a quale raoftroflì del pari innafno^ 
rata del voftro denaro , come il Rè Inglefe 
l’era Rato della Damigella di KcroucI ; 
Così ognicofa contribuendo a* voftri van- 
taggi.ea* voftri gufti facefti operare l’Elet- 
tore di Colonia ch’era eiìtrato da molto 
tempo ne’ voftri intereftì per fare in modo 
che gliOlandefi ritiraiTero il Prefidio che' 
aueoano pofto nella Capitale del fuo Elet- 
torato. Quefto negozio fiialTai difficile a 
maneggiare, perche gli abitanti fi preten- 
dono Signori ad cfclufione dell’ Elettore j 
il ch’è caufa che l’hanno Tempre per fof- 
petto. Tratanto mori voftra Cognata in 
va’ ora di tempo dopo beuuto vn bicchie- 
re d-acqua di Cicona, Vh* accidente cosi 
amprouifo ,attefa lacoftitiizione de! Tuo 
temperamento che patena fano ,e ai fiore 
degli anni, fcceche molti fofpetrarono la 
coia&ea eflere accaduta nattiralmentè^, 
maflimc che Ja Dltchefia aiieua prima dt’ - 
I morire dichiarato d’enfere Rata auuelena-' 
ta . Ora" tutte quelle cofe t rouandofi piau- - 
|fibili , perche alcuni , che godeuano la-* 
'confidenza delDuca voftro fratello , aue- 
uano Tempre meiTomalc Fra lui ,c la mo- 
glie, V. M. fece quanto feppe per accercar- 
ffenc. Fn fatti ojtre TinterelTe cheaucua a 
bunirc vn delitto cosi accrocefe fi ritro- 
r uaua 
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waua auuerato ,aiieua cagione di temere 
che queho non alterafTe la buona intelli- 
genza ch’era tra voi , e’I Rè d’Inghilterra , 
D’altro canto era necefldirio rmu^ftigare 
rorigine di quello veleno , le cui confc- 
gtienze , ed effetti erano fommamente pe- 
ricolofi , maflìme che fi pnncipiaua a par- 
lare molto di cofedi quella natura che fi 
còmmetteiiano a Parigi , oue cotidiana- 
mente fi vedeuano molti morire fiibica- 
mente , fenza che tali morti potdfero ede- 
re imputate a qualciieaccidence naturale. 

’ Così facefii fare l’apertura del corpo da* 
voilri Cirufici ,evi furono anchechiamati 
li Medici per dirne il loro parere in prefen- 
zadcir Ambafciadore Inglefe,che vi era 
puro ftato chiamato da V. M. Ma benché 
vcltafiero per^ogni parte levifcerejC che 
non riconofceflero ,per quanto alTeriuano 
efii , cos’ alcuna di quel thè fi fofpettaua , 
denteranno a coauincere li .poderi della 
verità della loro relazione . 

Comiunque fia , il Re d’Inghilterra con- 
tento della premura vfata per chiarire il 
fatto, continuò a prendere con voi quelle 
mifure che parueroaH’vn#, e all’altro ade- 
quate ptr procurare J’abbafiamento degli 
Olandefi , V. M. d’altro canto vedendo il 
dio Sig. Fratello fenzà moglie pensò a dar- 
gliene vn’ altra in Alemagna, perche quell* 
alleanza le feruilTe di pegno della fedeltà di 
qualche Principe d’imperio . L’Elettore-* 
Palatino aueuavna figliuola afiai apropo- 
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fifo, cosi V. M. cifendofi determinata 
quelta fece trattare qwefto matrimonio 
con il di lei padre , e non incontrandoli al- 
cuna difficoltà fe non per partedella Reli- 
gione ch’era differente , ma che fu ben pre-* / 
ftp fuperata colla di lei difpofizione ad , 
abiurare, con tieni fte^ambidàe delle con-^ * 
dizioni del contratto . 

Entrò pure ne’ voftri interelfi il Vefcouo^ 
di Munfter, che vi promife d’armare an- .• 
ch’efTo per abbaffare quella Republicajfpc- 
randoche quando V.M. l’affalirebbe qsl^ 
vna parte ,egli pure le menerebbe Guerra 
dall’ altra 5 fi che non trouerebbe refiften- 
za . Ma non pollo concepire a bafianza 
qual fia la politica d’vn piccolo Principe in 
limile occafione, ed c forza che fia ceco , fc 
fi perfuade che fegli lafcierà diuidere le 
fpoglie d’vn nemico, le cui fole ricchezze 
fono caufa che fe gli muoue la Guerra . Bi- 
fogiia predo ,ò tardi venire'a conto ,e al- 
lora fi c che il più pofiente fa la lege al più 
debole , 

Farmi qiiefto eflerfi fempre praticato , e • -• 
trono perciò pericolofiffimorinrerefiTare vn 
Principe di fe maggiore ne’ propri) atfari . ’ 

Io vedo per efempio che quando i Principi 
a' quali fjpetraua la fucceffione di Giuliers , 
ediCleues chiamarono laCafa d’AufKfi' 
al loro foccorfo,ella s’impadronì di qùe- 
IVa fuccelfione , c r*.on feppe rifoluerfi a 
reftituirc, fe non quando vifù forzata 
colpi di Cannoni . Se fia d’vopo l’addurre 

1 ' vn’ 
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vn' efempio d’va’ altra fpecie , fi confiderl 
cicche feguì nclla^Guerra , di cui fono per 
parlare adefi'o,e fe Pimperadore hà mai 
voltilo reftituire Filisburgo , benché prima 
di prenderlo aiiefie promeiTo di renderlo 
fubito al fuo leginmo Padrone ch’è il 
VefeoHo di Spira . Non v e oofa pj« deli- 
cata , come lo dipendere cosi da pili pof- 
fence di fe , eia Francia non è più d:gli al- 
tri Potentati efente dalcommettere qiiefta 
ingiuftizia . D’onde bi fogna concludere 
che fe vn Principedi mediocre pofianza pi- 
glia ben le fuc mi fu re , non fi commette..# 
mai con quelli che gh poflbno parlare cori 
voce di padrone , e’I coftume de quali è di 
non auere altra regola delle loro a zzioni , 
t he i I proprio loro i ntertlTe . 

Gli Olandefi che h vedeuano minacciati 
da tante parti erano in vn’ imbarazzo più 
facile aci iir.maginare che ad efpnmerfi 
poiché oltre rtiao quello v’era anco della- 
difunione tra loio,gh effetti della qimlfe 
non erano meno eia temere che tutte le for- 
ze congiurate contro di eflì . Non aueua- 
no fin’ allora data alcuna autorità al Prin- 
cipe d’Oranges , e riferrahdofi tutti nel 
Commercio, non aueuano attefo che a-« 
Farlo fiorire nelle quattro parti del Mon- 
do, m modo che tutta la loropolfanza fi ri- 
dile ‘ua a quella che aueuano in Mare , fen- 
za che parefle fi curafiero d’auere forze per 
Terra . 

Giouanni di Vich Penfionario d’OIanda 

era 
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era alla teda di queda Republica/oggetto 
molto verfato nel goucrno di <^U€llo Stato: 
ma il quale a molte belle qualità che gli> . 
dedì fumici (uoi gli attribuiuano accep- 
piana il difetto^di cui parlai qui fopra^ eh* 
era d’anteporre il prillato Tuo intereife al 
publico bene , Cosi s*oppoaeua quanto , 
poteua a ciò che il Prìncipe d’OrangeSy 
auede alcuna autoritàyil tutto perche il fuo 
padre era dato maltrattato dal padre del 
Principe , che lo auetia tenuto qualche .• 
«erapo prigione . Però come vno Stato' 
non può ludìdere che colla riputazione 
fua%e che quella' della Olanda non era-* 
conhderaca che in ordine alla Marinaref- 
ca ^e al Commercio, molti foggetti auue- 
duti propofero di rendere a qnedo Princi- 
pe la med^a autorità che aueuanoauuta 
i di lui antecedori nella Republicaifundan. 
dofi che a queda era necedario vnCapo, - 
il cui nome fofle in dimane’ Paed ftranie- 
tì ,oue-deVith non era conofciitto ch-t-* 
d’alcuni particolari che io connderauano 
più tofto come vn buon Mercadance , che 
come huomo di Stato: Che non era cosi 
del Principe d’Oranges , per cui parlauano 
J’azzioni grandi de’fuoi progenitori , ol- 
ire l’edcre egli dretto congiunto alla mag- 
gior parte de’ Principi di Germania , il che 
faciliterebbe le alleanze, con edì loro ; A 
che bifognaua foggiiingére che l’onore go- 
duto d’edere nipote del Rè d’Inghilterra 
doueua edere fonimamente condderaco 

I i nelle 
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nelle congiunture prefenti , oue farebbe 
opportuno per ribattere li colpi , c vantag- 
giare i loro intereflì in quella Corte . 

In Comma qiiefte ragioni aiiendo per- 
< fuafo la maggior parte de’ più fenfati , il 
Principe chele appoggi aua con vn valido 
partito, in cui erano entrati tutti i dipcn- 
denti della fuaCafa , fu dichiarato Stat^ 
holder 9CÌ0C Capitano Generale ,e Goiier- 
natore del Paefe . Di Vith vi fi oppo- 
neiia palefamente.addutendo che la Repu- 
blica alla morte di Guglielmo Secondo 
auciia fatto vn Decreto con cui fi vietaua 
rinueftire mai vna medema perfona delle 
cariche pofiedute da quel. Principe , le quali 
confifteuano in quella di Statholdcr , e di 
Grande Ammiraglio , de V ith , diflì , ve- 
dendoli efpofto air odio publico riuolfe le 
file cure a fareofieruare queftp Decreto, ed 
a trauerfare in tutte le maniere il Principe 
d’Oranges . Quello dal fuocanto s’affaricò 
a rumare le càbale. del ftio nimico da lui 
odiato tanto più, che aueua Tinfolenza di 
volerfegli pareggiare : E con ragione odia- 
ualo, poiché non v’e^cofa pui odiofa ad 
vna perfona di gran nafcita che d’incon- 
trare vn Minillro che fi conofca così poco 
che pretenda difpeofarfi dal rendergli ciò 
elicgli è douuto. E quello vn’ attentato 
che non fi perdona mai ,e pero quando ac- 
cade in altro Stato che quello d’vna Repu- 
blica tocca al Sourano a prenderne cono- 
feenza , c apportarui l’ordine che U Cujlj . 

auto- 
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autorità gli fuggefifce \ poiché fe non vi 
mette ii rimedio le confegiienze ne ricado- 
no fopra di lui . Vn’huomo di quefta tem- 
pra che h vedefprezzaco, fenza che il Prin- 
cipe entri a parte del fuo rifentimento , è 
capace di dare vn' altro oggetto alla fua 
colera.Ogni mininia cofa è talora badante 
a fuicitare delle gran turbolenze , e queda 
negligenza ha delle confeguenze , alfe..# 
quali none fpedo poflibile il rimediare. 
Non .è già che il Principe non Ha tenuto a 
prendere il partito del fuo Minidrocontro 
qualiìlia' Riuale , aitrimente niuno vor- 
rebbe feruirlo, madlme in vnpodo come 
quello, ou*è imponìbile il non fard molti 
nimici : ma tocca a lui il pefare le cofe fe- 
condo la giudizia, e il fapere diicernere 
eiò che proiiiene dal zelo che hà per il fuo 
ieruizio , ò da altro capo di particolare 
capriccio . 


C A P. V. 

4 » 

Ciò che Jegttì la Guerra d^Olanda fin* aL 
T rateato di T^mega . 

r- 

» 

L e rifleflìoni che ho fatto auendo in- 
terrotto il corfo del racconto che "fa- 
ceuo a V. M. delle fue grandi azzioni ,lo 
ripiglierò ou’ero ,e le dirò che la dichia- 
razione della Guerra auendo feguito ciò 
chenarrai,entrade pochi giorni dopo nel - 
le Terre di quella Republica che aueua rt- 

1 $ tirato 
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tirato le fue Truppe di Colonia , in luogo 
dellequali erano fottrenfraci cremila huo- 
mini del Circolo di Veftfafia. La voftra 
■Armata era formi dabile-in tutte lemanie- 
• re , e da molto tempo non fé n’era veduta 
vna 6 più numero^, òpiù bella. Ma ciò 
che faceua rifplendere lingalarmente la 
voftra podanza , era che il Principe di 
Condè ne aueua vn’ altra appre/Toa poco 
vguale y oltre vn Campo volante coman^^ 
dato dal Conte diChamigti» 

Non v’afpetcò il Paca di Lorena in Co- 
lonia d*ond”era vlcito dairanno pacato y. 
a canta di certeT ruppe che aueuate man- 
dato a fuernare in quel Paefe, nelle cui 
mani temeua di cadere . Ritiroiii a Frane- 
fort , oue principiò a ieuare gente nuoua ». 
lufingandollche quella Guerra , ch’èra per 
.farli cosi vicino all’ Imperio, vi farebbe 
nafcere tanti nimici , die ben. predo egli 
alierebbe campo di fatui conofcere , ^ 
proiiare il fuo maf talento . Gli acquiftr 
die facelli , oche furono anco pu'i veloci de** 
già narrati ( poiché in vn mefe riducefte 
lotto il voftro potere quaranta Piazzo^ 
fortificate,, vna delle quali auerebbe io-t. 
altri tempi fermato vn’ anno intiero vn* 
Armata confiderabile ) le voftre conqui- 
de , difiì , aitendoui fufcitato mioui nimi- 
ei , l’Imperadore inaiò vn’ Eferc ito contro- 
di voi, CUI s’vni il Marchefe di Braiembur- 
go colle fue Truppe. Il loro intento era 
éi fate pentire li Priocipd deli’ Imperio chi’ 

eranft 
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erand dichiarati per voi , co’I pigliare i 
Quartieri d ’inuerno ae’ loro Paefi : ma tut- 
ti 1 loro scorzi non feriiirono che ad accre- 
fcere la gloriadi V. M. , poiché in vece di 
riufcire nel loro intento, il Vifcosute di 
Turena gli rifpinfefin nel Paefe della Mar- 
ca', oue egli prefe i |iK>i Qp^artieri d'm- 
uerno • 

- Quefta grande azzione era (lata precc- 
. data dal palTaggio del Reno , che le voftre 
Truppe trauerfarono a nuoto , d’ond^era 
feguita vna cofter nazione cosi grande tra 
. voftri nimici , dhe poco era raanearo che 
non vi folle impadronito d’Amllerdam : 
mavn Borgomaftro di quella Città auen- 
.do; fatto acconfentire a ciò che fodero 
. incmdace le Canmagne d’intQrno, prima 
.didarle vn' altro Soucrano , mancafte vna 
.cosi bellaoccafìone . Tutcauia com'erano 
ridotti agii eftremi vi prepofero la Pace , 
fiiie il Principe di Conde , ch'era Rato feri- 
ta al padaggio del Reno , vi perfuafe d’ac- 
«etcare. Tutti tvoRri Generali furono dei 
medelimo parere, fondati Copra ciò che^ 
.l’imperadore, e PÉlectore di Erandembur- 
:gp li dichiarauano già contro di vm , e che 
Timperio tutto (il quale nondoueua me- 
no di loro edere geiofo delle voftrecon- 
-quifte), nonj mancherebbe di^re Piftedo. 
, Ma il Marchefe di Louoysche (Uulingaua 
di Caperne piò egli Colo che tanti grand’ 
huomini indeme, vi diede ad intendere 
che quella Republica era cosi abbattuta 
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« che mai potrebbe ri (ergere , e cosi che tioa 
bifognaaa trattare con erta in altra forma 
che co’l riceuerla Cotto alla voftra obbe- 
dienza : ch’ella farebbe ancora troppo for- 
, thnata d’accettare vn tal partito , ella^ 
che coreiperaua còsi caro il foccorfo de' 
Principi cheli dichiaràu ano per lei , ch’era 
impolfibile che non foccombelTe ben pre- 
tto Cotto vn cale aggrauiò : che biCognaua 
battere il ferro fin ch'era caldo , e non af- 
•pettare che potette prendere altre miCure 
colla Pace: eh’ era della prudenza di V. M* 
il non mancare vn'occattòne , la quale noa 
auerebbe mai ricuperata . • • 

Diede colore al Cuo dite con certe prew 
tefe intelligenze che àueua nel Paefe , 

V, M. fidandocene , canto piti che gli la« 
Iciaua il maneggi^»' delle cofe Cedete, ri- 
filando gli AmbafeiadOri di quetta Repu^ 
blica ch’erano venuti fin nel di lei Campo 
ad otterirgli condizioni vantaggiofe . Ri- 
tornarono con tutto ciò alcuni giorni do- 
po a farle offerte maggiori , ma il vottro 
Minittro tirando in lòngo- li maneggi per 
il vantaggio che gli correda in particolare 
nella continuazione delia Guerra , gli abi*- 
. canti della Haya trucidarono ih quel cem- 
■ po Giouanni di Vith *, di modo che com* 
egli era quello che v’tnmaua gli AmbaCcia- 
dori ,ben totto dopo la di lui mòrte furo- 
no richiamati . 

, Obietto cì deue infegnare che noa dab- 
biamo mai cicufare delle oih:rte ragione- 

uoie 
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uok coila fperanza di vaotaggiomag^o- 
re . Imperoche oltre che non è del buon 
giudicio il mettere il Tuo nimico in difpe- 
razione , fi sà che ogni minima cofa è ba- 
fianie a fare in vn’ inftante macare la'fac- 
cia degli affari *> cosi bifogna co%:hiuderli 
alta calda > il ch’era tfecedario fare princi- 
paimence in-quefta occafione, poiché aue- 
uate infìnuacochela Guerra da voi intra- 
prefa non era che per mortificare , ed ab- 
ballare vn poco quella Republica. Ora la 
mortificauace a bafianza obiigandola a 
concederai quello vi offeriua ,in vece che 
portando innanzi levollre prctenfioni era 
vn fare conofixre che anteponeuate il vo- 
ftro intereffe alla voftra vendetta , c quefi» 
era il mezodi fufeirarui nnoqi nimici ,de’ 
quali auete Tobligazione al Sig. di Loiioys. 
Soggiungerò a quefio che l’odio fuo con- 
tro di me era così grande,' che fù caufa 
in qualche maniera ch’ei dafle quel cat tino 
coAlìglio a V. M. Imperoche, pretendeua 
che la continuazione della Guerra ( ch’egli 
prciiedeiia d onere edere furiofa ) in poco 
tempo mi metterebbe fuori di fiato di fom- 
mimltrarui le fptfeche farcftccbligato a 
fare , e che ciò mi farebbe perdere l'onore 
delle vofire grazie. 

Ma quefto non fù il folo mancamento 
ch’ei commife m quella Campagna j poiciV 
egli pure fù caufa che laCirtà d’Amfierdam 
non aprì le Porte a V. M. Imperoche dopo 
che aiiefii polto preùdio m Vtrecht inaiò 
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cgff il Marchefe di Rocefort per comafT- 
. dare a quefto Prefidio ,e qiiefto Generale- 
di nuoiia ftampa mancò il colpo d’inapa- 
dronirfi’ di Minden*con vn a da p ocaggine ^ 
così fatta , che non fi ptiò ammirare a ba- 
ffanza la boati cli*^ebbe la M. V. di non«.. 
fargli tagliarela tefta . locredoch ella fia; 
initruita delle ragioai che gli aiieira di prò- 
reggere quello Generale : cioè le medefi- 
me ch’egli ebbe a chiedere per Madama 
•Du Frenoy la canea di Dama ^ letto della 
Regina volita fpofa, la qiialccarica fi vid« 
de occupata dalia moglie. d*vn fuo folli tu- 
te, eh e figlio dVno Speciale , c nipote d*vns 
Mimllro alle Pofte , in vece che vna Dama 
di prima t^uaikà ^ anzi vna Duchdia* , li' 
farebbe creduta onorata d’auerl'a Non 
parlo della vergogna ch’egli doueua auere 
di mettere apprelfo vna> Principefl'a cose 
fauia , e vÌTcuofa vna perfona , la cui fama 
era di cosi pocobuon’ odore . Quelle fono- 
cofe che- fi condonano punto ^ e mi 
danno ogni di. pià motiuod'ammrrare la 
bontà incredibile deria- M. V^verfo di lui .. 

Il rifiuto che aueua fatto delia. Pace^ 
pofe ben pretto l’Europa tutta io fìifurro-. 
Gli Spngnuoli che aucuano ancor maggior*' 
inrerefle dell’ Imperadore , edel Marchefe 
di Brandembiugo d’impedireche noncon— 
quillafte la Olanda li pofero in Campagna- 
per appoggiar’ i ditt-gni del Principr^^ 
d’Oranges. S’vnironocoo efib jC nan era 
che aueuace auuto l’auuertenza di guada* 

guaie 
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gnare a voi ilContedi Marfin che gli co- 
mandaua airerebbero d ato molto d’affare 
al Duca di Dura?, a cuì aueuace dato il co- 
manda del voftro Campo volante dopo la 
morte del Conte di Chamigfi * Ma il Con- 
tedi Marfin propofe e formò a pofta vna 
difficoltà che li ritenne qualche tempo pri- 
ma di pafTare il Fiume Roer > 11 che diede 
modoa quel Duca di faluarfi . 

Quelli gran fucceflf furono pureaccom- 
. pugnati dVn Combattimento Nauale, di 
cui V. M. ebbe tutta la g.loria > Imperoche 
lifupi Vafcelli , ch’eranfi vnittagringlefi , 
gli diedero vn Ibccorfo così opportuno eh' 
erano perfi lenza quello . Gli Olandefi che 
'Vttemeuanoaffeipiù in Terra ^ che in Ma- 
re reft a tonò oltre modo fof prefi da quella 
azzione ,che daita loro vn' altro concetto 
delia volfra pofianza^e fu vna delle ra- 
gioni principali per le quali v'aueuano co- 
tanto rice»:ato per auer la Pace \ poiché 
ben vedeuano di nón dotrer combattere 
con maggior vantaggio in Mare , che in 
Terra , e che farebbero meglio d’accom- 
modarlicoa voi che di fondare la doro 
fperanza- iocofe,le quali, efiendo incerte 
li potrebbero ingannare . li fine di quella 
Campagna fu ancora più glonofo a V. M. 
di quello folle ftaco il principio . Gli nu 
mici auendo allediato Carlorè nel tempo 
che Montai,, che n'era Gouernatore , era 
' and;ato a foccortere Tongres , fopra il qua- 
le ccedeua eh’ egli aueflero mira , rientrò 

i <» nella 
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nella Piiazza alla tcfta d’vno Squadrone^, c 
fece loro lena rei ’alTed io. 

Tutti queftì felici fiicceffi fecero nafcere 
fiuoui iuuid-iofi a V. M. ,e bene h’ ella non 
penfafle in conto alcuno a tiirbarne’il rf- 
^ofo , ve ne furono molti che prefero par- 
tito contro di lei. 11 Duca di Bauiera fi ft- 
folfe tiTtrauia a reftare neutrale , e perdìo 
non róbligafl'ero a dichiararli a fuo dif- 
petfo, impiegò il denaroche gli diede V.M* 
nella leua di nuone Truppe .' 11 Duca-» 
d’Hannouerle promifepure rifteffi cofa ?, 
ma le mancò di parola , come ben prefto 
dirò , abbenehe non ne aiieffe la volontà., 

' V. M. auendo cosi fiabilito le cofe di 
quel Paefe ,n'onsi tofto vidde fpitntarela 
Primauera eh’ ella pofcratì'edio aMaftric, 
di cui s’impadronì in tredici giorni di trto- 
ciera aperta , tutto che li fuoi ninaici fi lu- 
fingaflerach’ ella vi trouerebbe lo fcoglio 
da rompere tute» i fuoi difegni . Di là 
portoni iov Lorena 4 per impedire che il 
Duca di quel uome , che s’era vnito con i 
voliti nimici, non.tirafie il Paefe al fuo 
partito . Ella vi fece fortificare fa Città 
Capitale, che non era per fare refiftenza 
nello fiato ou’ era , e dopo d’auere veduto 
principiati i lauor: fe ne pafsò in Alfazia 
per darvi gli ordini ch’ella ftimò ncceftarii 
nelle congiunture correnti , Ella vi s'itn- 
padronì delle Piazze , il gquerno deHe.^ 
quali godeuano gl» fìefli abitansi in virtù 
di certi pctuilegi concelU loro dagl’ Impe- 
... radon 
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■radort ,a’ quali priuilegi Ronaueua ftiniai- 
to a propofifo il controueniredupo lìTrat- 
tato di Munfter ; mà richiedendoio cosi ia 
propria ncin;ezza ella le fece fmantellare 
fenza dimora di tempo. . 

Iti facci la cofa premeua , e rimperadot£ 
aueua fatto vfcire le fue Truppe* nuoua- 
»inente in Campagna per fra porre rutti gli 
oftacoli che« potrebbe a’ difegni di V. M. 
-Il Vifconte di Turena s’auanzò contro 
cjuefta Armata , e le offerì due volte la Bat- 
taglia: ma Montecuculi che la còmanda- 
ua crouando il fuo vantaggio in non darla^ 
campeggiò Tempre con tanto vantaggio, 
che il Vifconte di Turena non lo potè mai 
forzare a- combattere . Si pofero dunque 
a rimirarf» l*vno Palerò , mentre procura- 
uano amendue di guadagnare il Vefcouo 
di VirtzburgO', il quale non s’era ancora 
dichiarato. 11 Ponte che aueaa fu’ 1 Meno, 
cche non poteua edere infulcato per cfler 
vicino alla fua Capitale, Io renderla con- 
fìderabile al li due partiti ; Tratanto Tir- 
rena credendofi ficuro di quefto Principe , 
perche gli aueua promefTo di non dare il 
paflb a veruno , il ch’era quanto bramaua , 
fece alcuni Magazeni in Varcheim , affine 
che s’egh era obligato a tracten«rfi longo 
tempo in quelle parti ,ciòfoflfe vna proui- 
gionechegli feruiffe nel bifogno. Ma nel 
lempoche ficredeua in ficurtà affidato alU 
promefla data , il Vefcouo trattò con_, 
Montctucuii, li quale con quello meo> 

s'iiupa- • 
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•Tioapadronìdi Varcheim,e di quanto v’er» 
flato raccolto . 

• FiV d’vuop® d’vna deftrezza ftraoTdina;- 
ria ,e d’vna Cadenza fenza^pa ri a quello* 
Generare per rimediare agrinconitenienci 
che qaeftomancaitieatO' di parola gli ca- 
gionò : Nulladimeno la longa Tperienza 
che aueua nel. meftiere auendogli fotto* 
prendere il fuopartito da Gran Capitano 
campeggiò in fito vantaggjofo», e rifece al- 
triMagazcni jCo’l mezo de- quali s-afpec- 
taua a rompere tutte lemifure di. Monte- 
c^uculùMa nel tempo-che vi penfaua il me- 
na, fu pollo il’ fuoco in vn*oramedema ne** 
CI nque V i liaggi oue teneua li nuoui Maga- 
zeni ,.if che fdancapeggio diquellache gli 
aueua fatto il Vefcouo di Virtzburgp .. 

Non poflbf' celare a V*.. M. il remore che 
fr fparfe allora nella voftra Armata fòpra 
vasi flr ano accidente. Nonch’io ardifca 
preitarut. fede , quello che 15wio* per dirie 
edendo cosiottibiie , e hngolare, che fono- 
pecfuafo chenon folo-ne refterà attonita 
ma che fremerà anche d’indignazione^ „ 
Cosi Éirei bene di tenerglielo- celato , ma* 
non pollo peraltro rellare nel fUenzio cir- 
ca vn fatta di taiitorilieuo ,e cheV. Mv 
hà così premurofointereffe dimicftigare,. 
e di chiarire. Volle tutta FArmata 
quelli Incendiari) fodera appodaci dal 
Marchefedi Louoys, eche la gelofiachT 
egli pottaua al Vifcontedi Turer>a,la qua-^ 
Uercfeeuaogm giorno folle cauCa ch’egli 

Vi 
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vt faceife quel crad imeneo . Quel che die- 
de luogo a maggiori fofperti fiìi che quel 
grand’huomo non potè trattenerli che non 
dicelTe ne^ medemo tempo che li nimici 
efterni di V^M. erano» moFto da temere,, 
che però gl’ interni , che aueua nel proprio 
Regno , erano aliai più formidabili ► 

V. M, tratanto* s’impadrofir della Citta 
•diTreuirf ,iT cui Elettore era li dichiarato* 
p^defaiTiente contro' di lei , conlegnando* 
Cobfen2r,ed Ermenftein in mano de’fuoi 
nimici . Montecuculi andò paflare il Reno 
alla prima di quelle due Piazze, ed eden-, 
doli vnito al Principe d’Oranges pofero 
Tài (Tedio a Benna , che non era fortificata 
fotto-alla quale però non lafciarono di ro- 
ftare tré fettimane , prima d’impadronirfc- 
ne . V.. M. sà le ragioni , per le quali lafciò 
prendere quefta Piazza lenza muouerfii 
ma fé fi deue credere agli Vlficiali della.^ 
voftra Armata , anzi ad alcuni che hanno 
l’onore d’elTcr’ apprelTo V, M. quello fu 
ancora vrr colpodelMarchefe di Loiioys-, 
che volfe eon quefto impedire che il Vif- 
conte di Turena; non acq^mUafie tanta-r 
gloria ^ 

Così la Campagna’ tutta terminò- co’l 
fare pentire il Vefeouo di Virczburgo della 
fila mancata fede ,di cui il Vifconcc riitnò - 
vn bel Cafieilo che aueua alla Campag;ia , 
Olle fece abbruciare tutti i mobili, fenza 
permettere che h Soldati lifacchcggialTe- 
To j Imperoche non veieua che gli facefie ' 

poi 
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«oi ricomprare fotto man il che farebbe 
ftato per lui vna perdita leggiera , li Solda- 
-ti eCTendo foliti dare le cofe per la decima 
partedi quel che colgano . Jn fatti a dire ii 
vero non poteua quel Vefcouó edere trop- 
po mortificato , quelli che mancano così 
alia loro parola meritando deffere trattati 
con l’v 1 timo rigore , Si può dire però d’al- 
tra parteche il Vifcótedi Turena era ftato 
troppo facile a credere Copra tatto ad vna 
perCona così fofpecta per la fua nafcita , 
chelodoueua fare prefu mere più inclinato 
agl* intereftì del nimico , che a quelli di 

y. M. 

L’Elettore Palatino vi voltò lefpalle^ 
qualche tempo dopo , e prefe il pretefto 
rche tanto fofterma dalle voftre Truppe, 
come fe fofte ftato il di lui dichiarato ni*, 
mico : Maeraimpoflìbileilfarealtrimen- 
te, perche gl’ Imperiali infìdiauano alla.^ 
Piazza dà Fihsburgo , a cui era foriaacco- 
' ftarfi per coprirla . Credo ancoraché il fuo- 
> ceffoni dopo la prefa di Donna , preceduta 
da quella di Narden ( di cui s’era il Princi- 
pe d’Oranges impadronito per la viltà del 
Gouernatore, il che v’obligò a farne va\ 
cfemplarecaftigo ) credo , che quelli ìnfau- ’ 
.ili fucceflì contribuirono di molto alla di 
aIuì deferzione > Imperoche fofte forzato 
d’abbandonar' Vtrecht, ei Duca di Lu- 
cemburgoche comandala in quelle parti 
in luogo del Marchefe di Rocefort (la di 
incapacità v’aueua al ftne obhgato a 
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ritirarlo da quelle Frontiere ) dentò amec- 
teriì in lihiro colla fua Armata : II 
auendo però efe^iiito contro la fperan/,a 
di molti che "credeiiano ch’egli auerebbe 
•moltoa foflrrirein vna nvarchiacosì longa, 
applicò alla difefa della Fiandra Gallicana, ■ 
fopra la quale faceuano i Spagnuoli appa- 
rire d’auere qualche difegno . 

Mentre quede cofe fegiiiuano il Rè di 
Siiezia era dato acccteacoda tutte le parti 
Mediatore per vltimarc qued© grand ifpa- 
reiT?., Indi erafi fatto vn Con grelTo a Co- 
lonia : maipcome i preliminari fono longhi 
in (ìinùvoccafione non v’era alcuna appa- 
renza^ciie le cofe douelTero cosi predo fini- 
re. Tra tanto la v'odra Flotta eh’ fem- 
pre vnica coll’ Inglefe combattè quell.ù, 
d’Olatida tré volte in queda Campagna , 
non che perdere in quelti rincontri la ripa-" 
razione acquidata la Campagna pallata, 
dia l’accrebbe con la fermezza che fece..» 
apparire nelle tre occafioni. Nonfidecife 
però cofa alcuna nè da vna parte, nè dall’ 

• altra, e come le vodre conquide dauàno 
vguale gelofia a’ vodri Confederati , e a* 
vodri nimici ,gITnglefi fi difpofero adab- 

• bandonaru! . . • . 

' Facedi tiittauia quanto vmanamente-» 
fpotcua farli per conferiiare la loro allean- 
za y- Anzi dadi di propria mano vna mo- 
glie al Duca d’York, erede prefontiuodi 
quella Corona . <Si parlò di maritare que- 
ilQprincipe a tante Donne in cinque , ò féi 

meli 
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mefi di tempo , che fi farebbe detto che vo- 
Jeua fpofare tutto il Mondo. La prima di 
cui (ì parlò fu Madamigella d’Elbeiif , In- 
: uiò per qiiefto a Parigi il Conte di Peterbo- 
rug ,che ne conferì meco fecondo gli ordi- 
ni che n’ebbi da V. M. Io aiieuo vn gran- 
difiàmo deliderio checiòriufcilTeper la fti- 
ma cl\efaceuo di, quella Principeflfa , ma il 
Conte diSunderland Ambafciadored’In- 
ighilterra eflendo entrato in disparere eoa 
.quello di Peterborug per certe relazioni' 
.che fecero vno deli’ altro, la loro poca in- 
. tdligenzafù caufache il negozio andò im 
nulla. - ' . 

Si difcorfepoi de! fa Principeflfa Mariaiur 
di Virtemb :rg, e la cofa andò tanto innati* 
zi ,che V.M. ne fòttolcxilfe il Contratto^ 
infiemeconi Commiflarij mandati a que- 
llo effetto*. Così ebbi orbine di fcriiiere alla 
/Signora Duchelfa di Virtenfiberg ^ perche' 
veniffe alfillere alle nozze della figliuola r 
ma nel tempoche fi creéeua la cofanoo.» 
potere più mancare , teffò incaghata per 
certe maledicenze che furono fatte di que- 
ila Principeffaya cui a’attribuiuano cèrti 
difetti che non sò d*auer mai conofeiuci .. 
Si pretende che quello fufurcoaueffe origl- 
ine , e cagione da vna perfona di poco con- 
to , ch’ella aueuaoffefo i. tanto c verochc il 
più piccolo nimico è capace di recare no- 
cumento confiderabile nell* occafioni più. 
importanti, e’I rimedio a quefio è di noa 
farfene mai , almeno volontariamente. E 

pure 
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pure a quefto molti Principi grandi bada- 
no poco ,e‘I prurito che hanno talora di 
parlare, e dire male degft ahri , fa che lì 
lafciano fpeffo vfcire di bocca delle paro- 
le che vorrebbero poi redimere a qitalfiiio- 
gfia cofto t Ma fatto il male non penfano 
; aportarm rimedioche quando non è più 
tempo » In fatti ninna cofa può rifarcire il 
danno <Tvn colpo di lingua .l’offefa cort- 
fcruandofi davn*^huomo onorato fin’ aija 
'morte, di modo che fà bifogno d’vna.» 
gran grazia^ d’iddio per non bramarne la 

• vendetta , Magraziea Dio quefto è vn vi- 
7.ÌO che non può imputarli a V. M. Impero- 

-che oltre ch’ella parla poco , non parla 

• mai che a propofito , e fenza farui entrare 
•'il proflìmo. Dirò anche a fua paiticoiac 

gloriach.’ ella tion si cofe fia. il porli in co- ^ 

• lera , e feorreranno prellb fi quatant’ anni 
-che io fono in Corte, e venticinque da che 

hò- i’oaore dittarle appreflb,, e pure polTo 
giurare con verità di non auerla. veduto 
che vna fola voica in qualche altei-azione, 
e fù allora che il Sig, di Vertamont, contro 
il quale'cra vfeita vna fcntenza poco fauo- 
reuoleper caufa delle violenze, c ingiufti- 
z^e da lutcommefie, osòprefentarfele, per- 
che allora olTeruai chearrofsì di colera, e 
che il tuono della voce , di cui fi valfe per 
dirli che nondoucfiépiu-lafciarfi veder’alla 
Corte , non era quella di cui era (olita va- 
lerli negli altri fuoi comandamenci .. 

Maocaco il matrimonio della Princi- 
- • pefia 
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peffa Mariana per ta cagione da nac riferi- 
|a, fu pofto fu’ì capete quello di Madami- 
gella di Criquy , la quale poi fposòil Duca 
della Trimogha . Lafamachecorreuache 
il di lei padre folle molto ricco, e che aueflc 
fatto molto bene i fatti fuoi nella Amba- 
feiaca di Roma^, nella quale fogliono gli 
altri ruinarfi , gli attirò qiiefto onore , Ma 
il Duca , eia Diichelladi Criquy non elTen- 
dofi potuti rifoluére a darle quanto bifo- 
gnaua per procurarld-vncosì?vantaggio£ò 
matrimonio , perdeccfro colla loro auarU 
ZI a va’^dccafionc che gli altri auerebbero 
comprato a collo di tuttoil lorofangue, 

1! Duca d’York applicò poi alla Princi- 
peiTa di Modona , a cui il Cardinale di lei 
Zioaueua lafciato vn millione ,e ducento 
mila franchi , li quali aueuoio nelle maniv 
onde noaeirendo li incontrata alcuna diffi- 
coltà in quello aliare reflò {labilità con re- 
ciproca foddisfazionedelle parti. 

L’ammaeRramento che deue .cauare vn 
Principe da* quanto dilli è d’elTerc Tempre 
cosi buonadi{pen(ìere,che laneceffità non 
)l*oblighi a farecofa indegna della Tua na- 
feitai Imperoche quantunque la Dami- 
gella di Criquy folle di quaiilìcata condi- 
zione , non era tuttauia partito adequato 
ad vn l’rincipe ch’era per occupare il Tro- 
no d’inghilttrra j Tutto ch’io fappiache 
fenza riandare troppo innanzi ncllalloria 
di quella Nazione , Enrico Vili, fposò diie 
moglie che non erano di miglior Cafa,anzi 

infe- 
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inferiore alla fiia :’ma ve differenza fri 
quello e|ie fa fare Ja paflìone fregolata 
d’amore , e quello che fi fi con premeditato 
pen(ìere,e matura dejiberazione. Cosi la 
fpecic c diuerfa , e benché vi fia del manca- * 
mento nell’ vno , e nell’altro , quefto però 
deueftimarfijn»ggiore , oue le cofe fi fan- 
no di pura'volonti* , che oue la paflìone , ò* 
la necelficà fi fanno obbedire . 

*Ma già. che parlo di matrimonio vo- 
glio difcorrere quì dVn’ altro , di cui mi 
vantai pocofà di douer parlare a V. M. Le 
diflì d’auere ricufato vn partito confidera- 
bileper mio figlio , perche Ifimai ch’ella 
non ne farebbe contenta . Fu quello di Ma- 
damigella diBournonuille ch’è oggi Ma- 
* dama la DiichcfTa di Noagl ies . Il di lei pa- 
dre me lo fece proporre , e dirmi neH’ifteffo 
tempo che vi metterebbe dellé condizioni 
così vantaggiofeper mio figlie, che alierei 
cagione d’efTeritó foddisfatto . Vrva tal’ al- 
leanza efiendòmionoreuoliffima nericeuei * 
la propafizione come iodoueuo , ma quan- 
do venne il padre a fpiegarfi^ diìS^daua • , 
ch'io m’impiegaffi per farlo ritornare nel ’ 
gouernodi Parigi , che V. M. gli aùeUà le- 
uato , perche erafi moftrato troppo vnito 
co’l Sig. Foqiiet ,e che per altro egli la cor- 
teggiaua cesi male, che dimoraiia li h»efi ^ 
intieri in vna cafache aliena comprato alle 
Poricedi Parigi lenza venire a renderei fuoi - 
rifpecti a V. Ma per darle acTinrendcre 
che fe non fi lafciaua vedere ciò faceiia per 
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gii)fie confideraziom <iì doleiia in prefen- 
za di quelli che Tandaiiafloa vietare, e po- •• 
teuano riferirlo a V. M. di patire vapori 
continui che lo tracceneuano dall’ vfcire di 
ciLfa , in tempo che padana la fua vira ifL. 
banchetti , e allegrie continue : Ilcherife- 
rito a V. M. ella credette di-douere fare-* 
CIÒ che fece in effetto , cioè di leuargli il 
gouerno . Comunque ha io lo ringraziai 
Ciiiilmente dell’ onore eh’ egli era difpofto 
a farmi, e antepofi di priuarmi de’ van- 
taggi che mi doueuano riufcire d’vn’ al- 
leanza così grande, più toftocrhc di procu- 
rarmela co’ì pencolo di difgtlftare V,M. 

Gli affari importanti ch’ella aueua a ma- 
neggiare colla moltitudine d’muidiofi che 
fi h'dleuauano contro d» lei non la tratten- 
nc' O d’applicare al ripoCò dell’ Italia, eh* 
eia in punto di turbarli a cagione del dif- 
partre inforto tra il Duca di Sauoia ,e U 
K^'publica di Gcnoua . V-’interponeffi la • 
voftra autorità, e le parti aucndo accettata 
U vollra mediazione , te rimecrefte nella 
pi i itiiia. buona intelligenza . 

• Traianco v’occorfe a lauorarc nuoua- 
mentein Polonia, il cui nuouoRèraofìfea- 
z.i tigiiuoli dopod’auere fpofato laforella 
ddriaineradore. Il Principe di Lorena era 
gli prima innamorato di quefta^edera fa- 
ma che feS.M. Cefar-ea aueffe prefoilconfj- 
giio di quei'.a Piincipeffa ,ella- loauerebbe 
antepofto , tutto fpogliato ch’egli, era de* 
fuo: Staci , alla Corona che il nuouoRèle 
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metteua fu’l capo. Corrunque (ìa rincli- 
nazionecheaueuaper enfo fece la briga fua 
così poflTenteLin quel Regno, che fù creduto 
il folo che riempirebbe il Trono . La poca 
foddisfazi one per altroché alienano aimto 
i Polacchi dal defunto, pareiia obligarli a 
riporre in vigore vna lcgc,in virtù della 
quale erano (tati tanto tempo fenza fce- 
glierfi vn Rèdellaloro Nazione, Paruela 
M. V. approuare che la faccllero rinafcere - 
colla cura'clie fiprefe di fare anteporre il 
figlio prinnogen ito del Duca di Neoburgo 
al Principe di Lorena. Nett’elezione an- 
tecedente ella aueua ancepofto il padre che 
aliena il medemo Principe di Lorena per 
concorrente , Vi Principe di-Condè , ma 
come quella Nazione aueua trouato chi,^ 
dire nella di lui età eh’ era già auanzata , 
difetto che le farebbe parfo ancora mag- ' 
giore in quel tempo che nell’ altro , lece 
che la M. V. per accommodarfi al d; lei 
vmore le propofe il tìglio m vece del padre. 
Elia anzi fpefe moltt^eaaro per fare ria- 
feire la cofa ,imperoche le prei»euafom- 
mamente per leconfe^uenze chefitiraua " 
addietro nelle congiunture correnti : ma ’ 
v’era luogo di temere ch*el la al fine le fuc- 
cederebbe male,quand®il fuo Ambafcia- 
dore con accortezza fece nuouamence ri- 
foluere quella Nazione ad anteporre vno 
Suddito alli Principi che le veniuano pro- 
pofti . Fù perciò eletto Giouanni Sobiesley 
Gran Marefciale dipoionia, ilVhefpiae- 
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o^uc molto' a’ voftri nimici , che fidauailo 
a credere eh’ egli entrerebbe negrintereffi 
di V.M.per auerefpofato vna Dama Fran- 
cefe ch’era figliuola del Marchefe d’Ar- 
quien Capitano de’ cento Suizzcri del vo- 
ftro Signore Fratello i 

Aueuate in. fatti bifognodi quel foccor- 
fo per reprìmere Tintifaprcfc della Cafa 
d' Auhria , che fi lufingaiia che non vfeire*. 
,{Ve mai con onore della Guerra da voi in- 
timi vefa-, onde preuenutadi quella opinio- 
Be.fcce cine cofe che la fcreditarono molto 
appreffo quelli ch’erano efenti della palo- 
ne che j’animaua j l’vna fu di fare rapire in 
Coioma il FrincipeGuglièfmo di Furftem- 
berg Abbate di Staueìo Plenipotenziario 
dell’ Eleftore di Colonia, che quello Ca- 
rattere doueua mettere a coperto di limile 
infulto, fenon fi voleua violare il ius delle 
Genti , l’altra di prendere a viua forza cin- 
quantamila feudi che V.M.aueua inque^l- 
Ja Città , echedoueuano loro per la mede- 
mi ragione édere fagrati. Macom’ella vo- 
leu i mettere oftacoli alla Pace , e che non 
«e tvouaua alcun più efficace, ella pofpofe 
ogni altra confiderazione . 

il PrincipeGugiielmo fii fubito condot- 
toa Donna , ou’ ebbe vna conuerfazione di 
due ore alia longa co’l Marchefe dir GratHt 
che n’era Gouernatore . Q^efto gli rimpro- 
uerò ch’efiendo nato A temano aueua gran 
torto di tradire la fua Patria , come aueua 
fatto in oaolti rincontri eh’ egli accennò 
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prttifaraente . il Principe non ne volfe 
mai reftare d’accordo , ma bensì d’eflerfi 
attaccato al feruiziodi V. M. , dopo attere 
prima tentato più volte di meritare la gra- 
zia deir Imperadore, il quale non loaue- 
ua mai voluto confiderare . DaRonna fù 
condotto a NaiUat,oue l’Imperatore ri- 
folfe di farlo morire nella prigione , dopo 
fatta rendere fegretamente vna fentenza 
contro di lui ,a'x:ui erano incrauenute po- 
che perfone , e con la quale era condanna- 
to ad attere la tefta tagliata. Ma V.M. • 
chevnifce a tante qualità ch’ella poffiede 
quella di fapete penetrare fin nel gabinet- 
tode’fuoi nimici trouòil mezo di fare ope- 
ra re il Nunzio del Papa , che rapprefentò 
ali’ Imperadore che non poteua fare; mo- 
rire vn’ Ecclefiafìicote com'egli cvn, Prin- 
cipe facile a 1 a feiarfi mettere fcropoli 
tetta , retto sù quefto ,e fece trasferire il 
Carcerato in vn’ altra Prigione . ' 

. V. M. portò le fue doglianze alla Corte 
di Vienna della violenza vfat^ nella perfo- 
na di quel Principe , echiedetee neH’ittelTo 
tempo la reftittizione de’ cinquanta mila 
feudi, che gli erano ftati prefi : ma noa_t 
attendo autuo foddisfazione nè deiJ’\no , 
nc dell’ altro , ella richiamò li fuoi Amba- 
feiadori eh’ erano a Colonia , e gli altri 
Principi fecero ritteflb j vedendo che non 
vi farebbe maggior ficurtà per i" loro Mini- 
Ari di quella era ftata per il Principe di 
Fuittemberg dopo il fucceflb narrato , 
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Tracanto il modo di mettere la ragioi 
ne del canto fiiocflendo di rendei fi il più 
pofiente,li voftri nimici fecero de’ sforzi 
cofì gagliardi per mettere in piedi vn gran 
rrumero di Truppe, che molti furono di 
parere che V. M. non vi potrebbe refiftere. 
11 Vefcouo di Munfter ne fù cosi per&iafo 
che abbandoiìò lidi lei partito , e’I Vefco- 
iio di Colonia alierebbe fatto riftefio nel 
medemo tempo , fe il Vefcouo d’Argentina 
non gli aueffe fatto animo: ma nel tempo 
che vi credeuano vicino a foccombere fot- 
to il pefodi tanti nimici andaftì alTatirela 
fianca Contea ,a cui aueuace offerto la 
neutralità . Come li Sgiiizzeri, che sperano 
intromeflì in quefta negoziazione, erano 
mfiftiditi contro Spagniioli,chegliaueua- 
no ncufati , tennero armate le loro Fron- 
tiere , perche li Confederati nompoteflero 
foccorrer^ ilPaefe . V. M» che fece quefta 
conqu fta in perfona fece vedere in quefta 
occafione delle cofe non mai vedute in_* 
niuno attacco di Piazza , facendo ftrafei- 
nare dell’ Artiglieria alla cima d’vn Mon- 
te, oue a pena poteua vn' huomo arram- 
parfi ,-e qwefto fu il mezo con cui fi refe pa- 
drona di Bifanzone, che li voftn nimici 
- ftimauano inefpugnabilc . 

La conqaifta di quefta Prouincia ac- 
crebbe le forze di V.M. delle quali penuria- 
^ ua nello flato oue fi trouaua allora *, Impe- 
loche l’craancora ttatofuiatoil Rèd’in- 
gliilterra che feccia fila Pace con la Olan- 
da , 
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éa. ,qHafi violentato, e forzato da propri) 
Sudditi, più degli altri gelofi delle voftre - 
conquifte.Vilafciò peròle Truppe cheaiie- 
ua a voftro feriiizio, le quali confirteuano 
in alcuni Reggimenti , il più confiderà bile 
de’ quali era il nominato Reggimento 
Reale d’Inghilterra , il cui Colonello era 
il Duca di Monmouth. <5Ii Vfi^ciali diefTo 
etano affai infoienti ,e così ve ne fù vno . 
xhe maltrattò di parole vn Palafreniere del 
Marchefe di Louo)s,clie trauerfaua il loro 
Campo per abbreuiare vna Rrada . Il vo- 
ftro iniflro, che voleua fodero n fpettate 

4ìn*alle fue lui ree , fece mettere l’Vfficiale 
in arredo, il che fece ammutinare gli altri \ 
ma come non aueiia Jamedema autorità " 
fopra di loro , come fopra le Truppe di 
V. M, fò obligaco a farlo rilafciare.'Ciò 
lo mortificò in qualche maniera , egli ch’è 
affai vanagloriofo :ma vn Miniftro , anzi 
irn’ altra perfona di maggiore , © di mino- 
re confiderazione hà poeogarbo di pigliar 
xosi il partito d’vn leruitore contro vn’ 
huomo ciuile^ fe non è che fappia ch’egli 
iia dato drappazzato a fine diretto d’of- 
fendere il padrone . Queda condotta c ‘ 
molto diueifa dalla pazienza d’vno de’ vo- 
ifri Capitani, il quale auendo veduto bat-’^ 
tere in dia prefeiiza il proprio Carozziere 
che lo guidaua jdifTe a quellochel’aueua 
percoffo , e chegUene venma il di feguence 
fare fcufa allegando di non auerlo cono- 
fciuco, che gli era anzi molto tenuto, e 
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che defiderarebbe che gli altri che aliena 
in cafa proua'iTero lamedema mano , per- 
che così farebbero più obbedienti di quello 
erano . 

' La Franca Contea, eflfende così ridotta 
alla voftra obbedienza ,rifoluefti di farla 
fortificare nuouamente , così il Marchefe 
diLoHoys voltò fiocchi fopra vn’ Inge- 
gnieré chiamato la Combe, huorao efpéri- 
mentato,e che aueua dato faggi del fuo 
fapefene’ laiion fatti in Olanda jde*quali 
aueua auuto la direzione . Volfe niilladi- 
meno riferbarfi le fortificazioni di Bifan- 
zone, che deftinaiia al Sig.diVauban , di 
che l’altro nonefiendo foddisfatto prefe«» 
l’ardire di rin^oflrarli ch’effendo fiato In- 
gc;’ niere primario in Olanda , gli era vna 
fptcìe d’affronto il douere diiuderecon vn* 
altro vna Prouincia molto menoconfide- 
rabile. Ma come queftoMiniftroè fatto 
in modo che vuole pieghi ogni cofa fotto 
di lui fcnza alcuna replica , lo mandò alla 
baftiglia , oue fu trattato con tanto rigore 
chereftò tre dì in vna camera prima che vi 
folle porto vn Ietto . QuelVhiiomo,che non 
credeua di meritare vn così fatto tratta- 
mento, prefe le cofe cosi a cuore che ne re- 
fiò ammalato: Così il Marc'hefe di Louoys 
dfendolo andato a ritrouare alcuni giorni 
dopo ,e auendogii chiefto fe farebbe più 
rr.lìcgnato in auuenire , egli rifpofe che a 
quello non penfaiia più , bensì a rendere 
coflto a Dio delle fue azzioni , lo rtaro ou’ 
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egli lo aliena pofto douendolo mandare in 
poco tempo airalcro Mondo . In fatti ben- 
ché quel Miniftrò lo faceife vfcire all’ora 
medema egli mori tré giorni dopo, il che 
ci deue infegnare che non bifogna fempre 
fcruirfi di tutta la noftra autorità, mafTìme 
verfo quelli che hannofpirito ,e li quali , 
non ricufando d’obbedire, fe non perche 
■ ftiraano pregiudicato il loro onore , meri- 
tano più tofto d’eiTere ammoniti amiche- 
. nolmente del mancamento che poiTono 
commettere, che corretti con tanto rigore. 

■ Tratanto li gran fuccefli di V. M. facen- 
dolo ardito a chiederle ogni giorni nuoiii 
fauori , ottenne da lei ch’io gli fommini- 
ftralfi ogni anno quaranta milioni per le 
fpefe della Guerra, de* quali nondoueflfe 
rendere conto che a V.M.Ora quello conto 
fì refe poi in vn foglio di carta, il che pare 
molto difficile di ragguagliare l’vfod’vna 
così gran forama . Credo perciò che quefto 
non hà giouato poco a fargli adunare le 
prodi giofe ricchezze che hà , e che fan dire 
con ragione che le fue facoltà fuperano 
quelle di molti Sourani . M’immagino pa- 
rimente che tutti gli Ordini che fece nel 
corfo di quella Guerra , c con quali refe-» 
tutti gliVfficiali pezzenti fotto vari) pre- 
tefli, riLifcirono più afuo vtile, che a quel- 
lo di V. M. > poiché sòch’ ella lo graziò di 
tutti que’ profitti eh’ erano vna fpecie-»'* 
d’emcda',11 che difpiacquecosi a Vna quan- 
tità d’Vfiìciali , che molti lafciarono di 
feruire . K ^ Que- 


Digitized by Google 



Ili Tejlamevto Tolìtico 

Quefto però non faK,iò la di tui auidità , 
come ne meno le Pofte ftraniere , delle-i* 
quali V. M. l’aueua pure aggraziato, e che 
faccua egli faliread vnt foramaeforbitante 
colla tafla inaudita delle lettere,, fa minima 
delle quali pagana alnaeno il doppio di 
quello foleua pagare per il paflfato. Chie- 
dette ancora la Sopraintendenza de’Ca- 
ualli da’ nolo ,^fopra quali mefle pure vrT 
impofizione* Non contento di queft’ en- 
trata ottenne priuilegi per quelli che auc- 
rebbero quelli Camalli r per tquali priuile- 
gi ve ne furono che gli diedero fin’ a cento* 
feudi , non che ricauaflero queft* vtile daf 
nolo , ma perche erano efenti dairàlloggio* 
<te’ Soldati, che gli agguauaua a fegno^ 
che anche li credeuano vantaggiati dopo* 
quefto regalo.. 

In forama crebbe il ftio faiiore a fegno* 
che credette potere fare ogni cofa fenza. 
che alcunodoiiefte findicarlo .In fatti ogn** 
vno a g,ara sfbrzauafta rendergli i fiioi of- 
ieqiiij ,e comelegrazie non ftdifpenfaua- 
no piu che per mezo fuo,è impolCbile il 
riferire le viltà checommetteuano li pur 
grandi del voftro Regno trattando con 
elfo lui . Io però fui vno che non potei 
elfereperfuafo d’andare all’adorazione con. 
gli altri ,e vedendo- che li quaranta mi- 
lioni che V. M. m’aueua comandato di 
fomminiftrargli coftauano infinitamente a** 
fuoi Popoli, li quali bifognaua fuor di 
anodo aggrauare per fouuenire a quefta-^ 
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fpefàj e alle altre che bifognaua fare da 
tante_parti , iomi polì ad efami'nare in che 
eofa fi poceua fpendere vna così gran fom- 
raa , Rinuenai alla prima occhiata vn’ 
abufo conlìderabiliflìmo , poiché quefto 
folo arriuaiia alla fommadi vti milione, c 
feicento mila feudi ogni anno . Voglio 
parlare di quello delle tapecheficommife 
negli anni 1^73., e 167^. , e che fùcosì ec- 
cedente che baftaua edere Lachè di quel 
Miniftro perauerne in cinque ,ò fei luoghi. 
Furono anzi ftabilici degli Othaia Parigi , 
come per gli affari propri) di V. M. oue fi 
pagana, e sborfaua il denaro a vifta,di mo- 
do che fe quefto auefle continuato più lon- 
go tempo farebbe ftato bifogno d’accre- 
icere Ti cinquanta milioni che non auereb- 
bero baftato per vn sì gran difordine. V. M, 
mt preft^ orecchie sù lerimoftrairze ch’io 
gliene feci , e auendo ftimato bene il nomi- 
nare Commilferif per conofeerne , li più 
■colpeuoft fuggirono : di modo che quelU 
che fiirono arreftaci non potendo parlare 
con quella cognizione cheaueuano li fug- 
giti, furono fatti vfeire di prigione dopo 
auere pagato le fommè alle quali furono 
tafiati - • 

Queft’ affare era di con feguenzabaft an- 
te per fare crollare la fortuna di quel Mi- 
niftro: ma il foccorfoche V.M. ne ricaua- 
na, e la minuta cognizione della Guerra 
ch’egli aueua dandoui luogo di fentirlo 
nelle fue giuftificazioni, e difcolpe, egli 
- - . K 4 hbe- 
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Iiberollìa fpeledegli Viilfiali a’ quali im- 
putò il difordrae feguito . Ecco c»me vi 
fono delle congiunture fauoreiiole che fan- 
no fcordare delle cofe , che farebbero pii- 
4iite con rigore in vn’ altro tempo' ; E co- 
me anche li pofledirori d*vn fauoreilraor- 
dinario lì trottano fempre-rrmocenti , nel 
tempo che gli altri meno colpeuoli fi fro- 
llano oppreilì. Ma quello difordine non è 
nuouo , ed è per durare ancor va pezzo 
prima che vi fi, apporti il rimedio . 

Uabbaodono dell’ Elettore Palatino , c 
del Vefcouo di Munfter obligarono V-.M. a 
lafciare tutte le conquide cheaueua fatto 
in Olanda , eccettuate Graues , è Maftric . 
Ellacorapofedi tutti i Prefidi| che vi aue- 
ua vn buon Corpo d’Efercito , come l’era 
fiato configliato dal Principe di Condè, 
già qualche tempo prima , benché vi fi folle 
fempre oppofto il Marchefe di Louoys-, 
Tra tanto il Vifconte di Turena, che aueua 
ferrato il pado della Contea di Mombe- 
liardjper il quale il Duca di Lorena pre- 
tendeua di portare foccorfo alla Borgogna, 
non auendopiù che fare da quella parte ri- 
tornò in Alemagna, ouc prefe Gemersbein, 
c lo fece demolire: cosi tolfe la fperanza 
all' Elettore Palatino di vedere con quefta 
Piazza riftretto il Prefidio di Filisburgo, 
cheruinauah fuoi Stati. Indi s’incaminò 
verfo il Reno che pafsò per andare a com- 
battere le Truppe Imperiali crefciute coll* 
vnione di quelle del Duca di Lorena , e del 
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VefconodiMunfter . Letrouò accampate 
con tanto vantaggio , che non poteuafi 
fenza rifchio grande tentare di forzarle: 
Nulladimeno eonfiderando che v’cra vna 
fpecie d’affronto per lui TelTere venuto d» 
così lontano per tornarfene indiecro:Eche 
Vera vn’ altro inconueniente , che coll’ af- 
pettare maggiormente daua il tempo al 
nimico daccrefccre Tempre piùi le fue for- 
ze , douendofegli in breue vnire anche 
il Duca di Bornonuilla ; Confiderando, 
dico , che a qualunque parte fi volcalfe^ 
v’erano delle difficoltà da fuperare, prefc 
il più onoreuole partito che fu di venire a 
Battaglia . E fòrza reftare d’accordo 
che Iddio folo è quello che dà la vittoria , 
poiché fenza di lui era impoffioi le cheque- 
ilo Generale fi cauaiTe con onore da vn cale 
impegno . Bifognaua prima d’ogni cofa 
forzare la piccola Villa di S. Seim ,nella.^ 
quale i nimici aueuano la loro Fanteria . 
Non vi fi poteua andare che per ftrade ri- 
ftrette, ccuftodite da^ loro Dragoni : Ma 
fuperò con tanca ageuoiezza tutte quelfe 
diHìcoicà ,che con tutto ciò che le di lui 
Truppe fodero le migliori dell’Europa non 

S oteuano. farlo da fe ftefle ,fe Iddio noa_* 
uelle combattuto per loro. Pofe in fuga 
ì Dragoni , c prcfe la Villa j Indi clfen- 
dofi incaminato contro laCaualleria ( per 
giungere alla quale bifognaua anco tra- 
palfare ftrade anguftejja battette, e fpa- 
juencó a fegiio quelli che fuggirono , che 
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non fi credettero ficuri prima d’auer pafifa— 
to il Nekaro. 

Quefta Vittoria mifl adimeno vi coflò* 
caro, e perdefte in q.uellaliactag.lia molti- 
buoni VfEciali» che v’aiiecebbera ancora: 
feruito vcilmentev In fatti aueuace degli: 
aftiri da rance parti, ch’era d’vopo d’vna* 
tefta come la voftca per accudire a tutti .. 
11 Conte di Souches , che comandaua le.^ 
forze principali deirimperadore , entrò in- 
Fiandra ,oue s’vnt al Principe d’Oranges ^ 
la cui Armata fi troaòallora di feiTanta mi- , 
la Combattétr.QueHa che^reftò inGermania: 
crebbe pnr’eCfa ih pocotempacolli foccorlì 
che le vennero da tutte le parti , in modo* 
che piò noivrifenti'ia la. perdita che atieua 
fatto .. D’altra parte bi fognò prouedere* 
allaficurezza del Rufcigjioiie ,ouepareua 
che li Spagnuoll volelfcro intraprendere* 
qualche coì^a : ma ciò che vi diede il mag* 
£ior’ imbarazzo fu chegliOIandeftehe fi: 
trouanana padroni del Mare per i’abbaa-' 
dono del Rè dlughilterra , minacciauano 
le Coftedi Kormandta ,,ediBertagna,. ouc' 
Tallarma , e’I timore eranocosì grandi che 
fi farebbe detto che ogni cola era perfa-i.- 
Ali’vlcimo dopoauere erratada vna par- 
te ,.e l’altratencarono di forprendese Belir 
lfola,oue però nccucttero qualche dan- 
no. Ciò li forzò a ritirarfi , onde ellendolf 
gettati- aò riibla fìr. Noirmouricr , la fac- 
^negg;aroao*,elì fecero dare qiialclic Com- 
Aia dt contante dalle Cafe più. commode ^ 
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che minaeciaiiano d’abbruciare fe non era- 
no foddisfacti . Cretto grande Armamen- 
to, che prometteiiafi d’inghiottire ii voftro 
Regno , attendo operato sì poca cofa andò 
cercare vna fortuna migfiore in America, 
otte ù credeiiachc li grandi aflTari,cbe ane- 
liate per le mani,, v’auerebbero impedito di 
dare ordine : ma auendo gli Olandefi a (Te- 
diato S. Tome vi trottarono vna cosi ga- 
gliarda relrftenza , che vi (ì trattennero fin* 
all’ Autunno, nel qual tempo non potendo 
piò ftarc in Mare furono aftretti a fcio- 
gliere rafiedio. 

• Tratanto il Vifoonte di Turena dopo 
vinta là Battaglia di S.Seim venne ritro- 
vare di quàdel Reno partedel fuoEfercito 
chcv’aucna lafciatoper vfare maggior di- 
ligenza. Ebbe auifoche li nimicidoucfie- 
ro a:iceiTere vn nuouo foccorfo , il che-* 
fobfigò a ripalTare quel Fiume per ri torna- 
lea combattere prima che fodero così pof- 
fenti che non ofalTe piìi intraprenderlo. 
Ma fi ritirarono di fa del Meno , e fotto il 
Cannone di Francfort , oue queftoGene- 
rale infegirendoli caricò la loro Retro- 
guardia nel pafiaggio del Fiume, e disfece 
loro ottocento huomini . Non ofando 
ttKtauia tentare di sloggiarli dal luogo , 
Oli’ era no, ritornò sà le fue pedate^ e fini 
di rtiinare il PaefedelF Elettore Palatino , 
che fc ne dichiarò oltre modo offefo , maf- 
fimedeii’incendiod’alcuni Villaggi ,dicui 
però li Vilbome di Turena era innocente • 

K 6 Io 
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In fatti era feguito per ma no d’alcuni Sol- 
dati ,che con efToeranfi vendicati de’ Pae-» | 
foni , li quali alienano crudeiraente truci- li 
dati alcuni de’ loro Camerate , 

Comunque fia ,il rifentimento non la-^ ',1 
V fciando confiderare allV.ÉIettore queftt 1 
‘ particolari fece egli vna sfida nelle forme 
alvoraro Generale , e gliela mandò fignift- 
care con vn Trombetta, ma queftoera_ji^ ' 
troppo fanio per prenderlo in parola,onde 
la Tifpofta che diede fòche auendo l’onore 
di comandare l’Armata di V. M. non pote- 
’ Ila fare cos’ alcuna fenza riceuere i di lei 
ordini : che circa le doglianze che fi forma- * 
uanocontro di lui, elle erano mal fondate, 
poiché fe li Sudditi fiioi fi fodero allenutt 
dallecrudeltà che aueuandcfercitate con- 
tro li Soldati di V. M. , quefti non aliereb- 
bero mai penfacoad abbruciare le loro ca- 
fe ; che per altro non ricuferebbe l’onore 
che gli voteua fare di batterli Ceco , purché 
fofie ciafeuno alla tefia d’vn’ Armata ,eciie j 

facendolo gli rendefie femizio'a V. M. j 

. GrimperialielTendofi trattenuti qualche 
tempo fotto il Cannone d-ìFranefort per 
auere il commodo di riceuere il foccorfo 
che fu loro ihiiiatoda molti Principi deli* 
Imperio, il Vifconte di' Turena trouò le 
loro forze cosi fuperiori alle fitc, che prefe 
il partito di trincietarfi tra Landau, c Vif- 
lemberg . Come viddsro che fi r rriraua 
vollero anch* elfi infeguirlo ,e i’acGOltaro- 
no per qujft’ effetto ii ViOgonza ,oue pre- 
tende- 
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tendeuano paSare il Reno : ma l’Elettore 
di qiiefto nome, con cui-V.M. aueuaprefo 
alcune mifure, non volendo fare come il 
Vefcouo di Virtzburgo *, li pregò di cerca- 
re palfaggio a!troue,ecosì li tenne lontani. 

L’Armata del l^rincipe d’Oranges reftò 
accampata tutto quel tempo , e V. M. 
nereftaua ella ttelTa forprcfa , non fapendo 
concepire eh’ egli reftalTe oziofocon forze 
cosi poderoftt . Il Piincipe di Conde l’oflec- 
nana , e com’ egli era molto prò debole fil- 
mò bene di trincierarfi per non elTere for- 
zato a dare Battaglia, fe non quando ne 
aueffe l’óccatìone fauorcuole. Tratanto il 
Principe d’Oranges vedendo tutte le voftrc 
Truppe occupate ò a fargli tefta , òad of- 
feruare gl’ Imperiali ( l’Armata de’ quali 
doueua ben pretto edere di fedanta mila 
huomini coll’ vnione de! Marchefe di 
Brandembiirgo eh* era in marchia ) airediò 
Graues forco la condotta di Rabenhauc 
Vfficiaie che s’era acqui flato qualche ripu- 
tazione contro il Vefcouo di Munfter, 
quando quello Prelato era nel vottro par- 
tito . 11 Conte di Chamigli Cadetto di 
quello diali parlai difopraera nella Piaz- 
za ,e la difefe cosi brauamence, che quello 
Generalecbbe il tenrnodisfiateard in quell’ 
attedio. Fece delle fòrtice continue, di mo- 
da che dopo trèmefi Rabenhaut era poco 
più auanzacodel primo dì , abbenche auef- 
ie prometto di foctonaeccerla in crc' Tetti- 
mane . 

Tracan- 
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Tratanto il Principe d’Orangesdifegno» 
d’entrare in Francia, il che-iltmò più fa- 
cile che di fàre vn’ afledio in prefen2,a del la 
voftra Armata, che non lo-auerebbe foifer- 
to fenza venire alfe mani : Cosi eflendoft 
po(io in marchia per l’elécuzione del fua 
difegno,. il Principe di Gondèlo feguitò , e 
caricò' la fua Retroguardia^ Lo fece cosi 
caldamente che gli ammazzò pii!lt di tré mi- 
la h uomini , fece alcreranti prigioni , prefe- 
le fue BagagliejC alcuni pezzi di Cannone 
prima che li potefle riconofcere rma il Pae- 
fe ch’era tutto copertodii (iepr ,,etagIiato> 
da torrenti offerendo alPeinciped’Sran- 
ges vn foccorfo,,che non auerebbe ofaco» 
xperare inCarapagna jV^getcò-ta fua Fan- 
teria ,la quale co’l fauore di quefti pofté ^ 
yantaggioiì. trattenne quella di V, M, per- 
che non s^nolcrade diuantaggio. Tiuta- 
«ia la voglia che il Principe diCondc ne 
aueua , facendoli inccaprendere delie cofe, 
che farebbero parfe impolfibili ad ogn’ al- 
tro,fù caufa della morte di molti de*luoi, e 
perdette egli medemo trèCauaJli ^che gli 
furono ammazzaci forco stanco sforzaiia^ 
d accalori re co’l fuo efempio Tazzione» 

Ma la gran refifeenza del nimico auendo 
refi mutili i di lui sforzi , la notte foprag- 
giuncafeparò li Combattenti ,^^che fi attrt- 
buirono l’ vao, e l’altro la vittoria Ma ciò- 
fu con poca apparenza di verità dalla par- 
te de niuuci , poiché quello che fa la vitto- 
ria è il Campo diBattagiu ^le i'poglie,ii 

prigio- 
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prig.iom , ed altri firoili vantaggi che inu- 
tile lo fpecificare;e tutte quelle cofelì tro-^ 
uauano dal canto'di V. M. ,e niuna dal 
loro , fc non che poceua no vantarli che il 
Principe di Condè non aueua perfo mi no- 
re quantità di Soldati forfi-vn maggior 
n« mer o d’ V ffici a 1 i . 

Comunque Ila il fine di queftoCombat- 
timentonon ri fpofe punto- al principio, li 
q.nale non poreua ederepiù gloriofo per it 
vollro- Generale V ma la voglia ch’ebbe di, 
givadag.nare ogni cofa gli fece perdere più 
che non penfaua > Imperoche fin.’ allora^ 
non li poeeua dire chi di lui , ò del Vifcon— 
ce di' Turcna ne fepelTe diuantaggio nel 
meihere della Guerra ,anzi alcuni erano 
preuenuti in fuo' fauore ,é- gli aggmdica- 
uano la palma: ma gli vni , e gli altri co- 
mi nciaròno a mutare parere e attribuirli 
al fuo limale .. 

Quella Baccaglia ferui però a fare can- 
giare penliere at Principe d’Oranges,il qua- 
le non parlò pili di palTare in Francia. Il 
Marchefedi Louoys , die' note amaua pun- • 
co il Principe di Conde , ebbe vii girft<> '• 
grandtlfimodi quell’ accidente, che gU du- 
na eampodi fcreditarlo appreso V.M. in . 

facci ferur poco , dopo quella Campagna , 
anzi credo che più non auerebbe auuco il 
comando d*alcun’ Armata , fenz.a la morte 
dei Vifconte di Turena , che accadetee la 
Cainpagua feguente , e che fece nafeere yna ’ 
f^eCiC d* necclfitàdifoitituirgli vtiGcnera-' 
le di riputazione • Se 
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- Se fapeua così il Marchefe fare tanti 
ti a’ Tuoi nimici ,£aj>eua aHincontro !ibe->' 
tare dà'maggicM’i pericoli quelli che gode- 
uano della f«a protezione . Quefto fece 
conofcere in fauore del Sig.le Eret Luogo- 
tenente Generale della voftr’ Armata di 
Catalogna , la osi imprudenza accompa- 
gnata d’voo fpitito di vanità gli fececom- 
mettere vn mancamento che auena bifogao 
d’vn’ efemplare caftigo. 

Era ftato ii^uiato da V. M. in quel Paefe 
già qualche tempo prima ,oue era ftato 
iciato glianni precedenti co’l comando ge- 
nerale della fua Armata, perche non appa- 
fiua che vi foflfero nimiciconfiderabili. Ma 
li Spagnuoii auendoui inaiato il Duca di 
S, Germano, eh’ craGencrale di riputazio- 
ne, con parte delle loro migliori Truppe, 
ftimafte bene di mettergli a fronte il Conte 
di Sciomberg ,che non gli era inferiore ,e 
che s’era crouaco più voice a cimento con 
elfo , mentre^rano ambiduein Portogallo* 
Qijcrto mortifkaua la vanità del Sig. le , 
Brec,il quale con limile deputazione ri- 
rnaneua folo Luogotenente Generale : eco- ^ 
me egli fofferiua impaziente quefto affrou- 
to,fece, ed operò talmente di capriccio,che 
il folo Marchefe di Louoys Io poteua ifeu- 
fare , e proteggere , Gli nimici dopo prefa 
Bellegarda , che daua loro ingredb nel 
Kufciguone , s’accamparono a portatau» 
di Cannone della voftra Armata j 11 che 
fpiaceadoalSig. le Erec diede loro la liat- 

cagUa, 
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faglia , mentre il fiio Generale era ancor’a ■ 
~ Ietto , efenza afpettare alcun’ ordine. Ma 
rcftò così ben battuto che non fi poteua di 
meglio , efe il Contedi Sciomberg (che al- 
zoflì molto forprcfo dell’ardire ) non aiief- 
fe riparato al malecoll i fua buona dire- 
zione , reftaua fconfitto tutto TEfercito 
di V. M. Ciò non oftanteperò la voftra Ca- 
ualleriache aliena impegnato nelle rauine, 
fenza auerle fatto riconofcere,vi fiì taglia- 
ta a pezzi , e la Rabliereche la comandaua 
efiendo fiato fatto prigione con alcuni al- 
tri Vfficiali, quella che ritornò nonaiici- 
rebbe potuto fare alcuna refifienza il ri- 
manente delia Campagna , fe gli affari che 
fopraggiunfero alli oimici in altre parti 
non gli auefferoobligatia lafciarelaCaCsi- 
logna, 

LaCittà di Meflìna Capitale della Sicilia 
querelandofi da molto tempo del mal go- 
uerno de’. Viceré ; di cui aueua refo in- 
formato il Configlio dt Spagna fenza rice- 
,uerne alcuna foddisfazkme , fcofleal fine 
il giogo dell’ obbedienza, e dopo etferfi im- 
padronita de! Porto, ed’vna delle Fortez- 
ze principali , fi pofe a gridare libertà . A .. 
quefia voce, che fuole lufingare Torecchie 
*^del Popolaccio , il quale fpeflb crede con- 
tro ogni ragione d’incontrare il fuo vaiù 
raggio co’l cangiare padrone, vi furono 
più di fefianta mila huominiche prefero 
l’armi : Tratanto li più aUueduti confide- 
rando ch’era loro impolEbile il refifterc-# 

longo 
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longo tempo al loro Saurano ,fe non ve- 
niuano appoggiati ad vna poiTanza 
ftante foftenerli , deliberarono a chi do- 
ueflero ricorrere a V,M. ,ò al Turco . Non 
.confultarono molto , e quelli che aueuano 
qualche zelo ,e cura della religione auen- 
do tapprefentato agli altri , che compitila 
loro in ogni maniera il ricorrere a V. M. le 
mandarono Deputaci per chiedere la fua. 
.protezione . 

UofFerta che vi fecero fii di darli a voi s 
condizione che li tracterefte meglio di 
quello alienano fatto li Spagnuoli . Adur 
nadesà quello il vodroConfiglio, il quale; 
giudicando del voftro vantaggio il valerli 
deir occafione ch’èra per tenere diuertite le 
terze Spagninle, conclufe d’accertare ii , 
Deputaci , e di foccorrere Mellìna con tutte 
le voftte forze . Il di lui parere peròfti che 
non donedi accettare la Soueranità che 
v’olferiuana, e eh.’ era meglio il procurare 
di mettere quello Stato in Repubiica - 

Li rimandale con qiieile belle parole.^ 
«ht furono neiriftelTo tempo leguicate dagli 
effetti ; Imperoche comandafte ai Maiv 
chefe di Valauoir di prendere a lami de’vo- 
ftri Vafcelli perfeortare vnConuoglio di 
viueri , de’^quali. aueuano gran bifogno , e 
che fopraggiunfe loro molto opportuno 
/per liberarli della miferia die coraineiaua- 
«o a patire . Non è vna piccola imprefa il 
ribelUrfi dal fuo Sourano , e fuole cffece 
tccoropagnacada capti difaggi , che quan.. 
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do non foflìmo obHgatt dalla nafdta , e da 
vn’indifpenfabile dooere d’efTere fedeli il 
proprio noftrainterefTe baderebbe per por- 
tarHicf . Ma Ce li Sudditi fono tenuti 
ad vna indifpenfabile fedeltà rnuerfo li 
loro Sotrrani, quefti dal loro canto non, 
deaono trattarliconae Schiaui . Non de- 
tono aggraiiarli , che a proporzione^ 
de* bjfo^ni delloStato, altrimente ò foc- 
combono fotto il pefoche gli opprime, ò 
xicalcicranocontroil comando, come ac- 
cade a que^Caualli che (ì vogliono domare 
in vn fobico fenza auuezzacli infenfibii- 
mente alla correzione, 

- La ribellione di Mcflìna fu calila che li 
nimici non cauaronoprohrto della vitto- 
ria che aueuano ri portata nel Rufcigitòne „ 
cdeflendoftati obligatia ricirarlrda quel- 
la Prouincia per accorrere , oùe prcnìtna 
lorodiuantaggio, la loro alfenza vi facili- 
to Tanno feguente li inezi di fcaeciarneli 
interamente colla riprefa del. Caftello di 
Bellagarda 

Ladifgrazia accaduta inquel Paefe alle 
-voftre Troppe fùcosì largamente compen- 
£ata con le profperità che accompagnaro- 
no i’Armi voftre quella Campagna in Ale- 
magna , e in Fiandra, che aueftiogni ca- 
gione d’eflerne- contento- , Aueuano già 
trionfato due volte fotto il Conte di Tu- 
rena , e la Battaglia di Senef , che aueua-# 
dato il Principe diCondè, non aueua la- 
nciato di produrre vn buon erfecto , abben-^ 
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che V. M.'v’auefTe perfo quantità di braùi 
huoqriini.Ma vnacofadi cui mi fcordai po- 
co ahzi, e che v: fù nidladimeno molto va- 
taggiofaècheil BagagliodelCotedi Mon- 
terei Gouernatore de’ Paefi Baffi Spagnuoti 
eflendo allora flato prefo , trouaue ineflo 
deIIcCarte,che vi diederocognizionedVna 
congiura che fi ordina nel voflro Regno 
per confegaare alcune Pi azze sù le Coftedi 
Normandia a’voftri nimici . Almeno n’era 
fatta menzione, tutto che quanto a me noti 
mi podi perfuadere chefoffe vera vna tale 
congiura , per il poco credito che aueua 
fi Capo di eda, e li Tuoi compiici , il 
mi fà credere quello edere flato vn me- 
zo per cauare danaro da’ Spagnuoli , ici- 
uentatoda vno che non aueua vn foldOj, , 
anzi era tutto pieno di debiti . 

Q^ieflo era il Caualiere di Rohan huo- 
jno ben foriirato della fua perfona , ma di 
vita cosi fcialaquata^che aueua perfo ogni 
credito apprèflb V.M, , la quale altre volte 
gli aueua dimoflrato vn (ingoiare affetto* 
Aueua parimente alienato da fé tutti i fuòi 
congiunti , anzi la propria madre, la quale 
l’era doluta poco prima a V.M.di certi fur- 
ti che le aueua fatto : oltre che le aueua an- 
cor’ vfato molti altri mali trattamenti, per i 
quali era fiata più volte in punto di venire 
chiedere in grazia^ a V. M. eh’ ella loman- 
dalfe all* feailighà. Per colmo d’impru- 
dvAza s’era nuouamente priuato della Ca- 
rica di Gran Càcciacore^che gli daua quàl- 

che 
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che mezo di fuffiftere , di irodo che nonJ 
rapendo più oue dare della tetta fece cìq 
chediflì;pocofà . 

L’affare era d’vn’ attaigranconfegucnza 
per V. M. perche non lo douelTc trafciirarc^ 
Poiché quando anche fólte fìafa perfuafa 
che ciò non aiieua fatto che per il fine da 
me riferito qui fopra , bifognaua co’l di lui 
cattigo fermare il corfo a quettodifordine, 
ch’era d’vh cattino efempio alli fuoi Popo- 
li . Comunque fia V. M.auendo datoprdi- 
neche fotte arrettato, eg'li fu condotto alla 
battiglia, mentre il Maggior delle vottre 
Guardie andò a Rohan per carcerare vno 
de’ fuoi complici per nome Latreomont. 
Egli lo forprefe nel letto , e fù in arbitrio 
fuoil condurlo in ferri- prigione: ma Tami*. 
cizia che aiieua con etto aueridolo fatto 
pr euaricare contro l’obligo della fua cari- 
ca, gli lafciò la libertà d’entrare nel fuo 
gabinetto , oue appena entrato p refe due 
pifto!Ie,^vna delle quali fparò contro il 
Maggiore fenza tuttauia ferirlo . Vno del- 
le vottreGuardie , ch’era comandato d’an- 
dare con elio , gli fcaricò nell’ ittetto.tempo 
vn mofehettone nel corpo , il che fomma- 
irente difpiacquc a V. M. perche il ferito 
ettendo naorto vn momento dopo , ella non 
potè faper moltecofe,che fperaua di fapere 
dalla di lui bocca j Imperpche s’era egli 
addottato tutto l’intrigo, ed aueua inuiato 
in Fiandra vn certo Maettro di Scuola fo- 
retti ere , il quale aueua prefo cafa nel Seb- 

’ borgo 
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borgodiS. Antonio. Quello volfe Aiggi- 
re, ma lo facefte parime ne arreftare,come 
pure la Marchefa di Villars, e’J CaiiaJicre 
Defpreatix . 

Se ilCanalierediRdtian aiielTe faptito- 
cièche padana , fi farebbexmolto bene atte- 
nuto di parlare , perche quel ch’era ftato 
ainmazxaco a Rohano fapeua folo ch’egli 
fofle della congiura . E però quando fà in- 
terrogato il Maettro diScuola ,rifpofe di 
non Capere cos’aldina dei Principe, e di 
non auere operato che a nome del morto . 
La Marchefa «di Villars , e’I Caualiere:-* 
Defpreaux tampoco iapeuano cos’ alcuna^ 
ma l’Bfaminatore auendologiraro deftra- 
roente gli fece confeiTareciò ch’egli folo po- 
teua dire , con la promefia che gli fece che 
M. gli concederebbe i 1 perdono . Tut- 
tauia come iiOQ^li alienate fatta tal pro- 
metta non vi credetti obli gato alla parola 
da lui datale così il Caualiere di Kohan 
fu condannato ad auere la tetta tagliata , 
ed ettendofi accorto già alcuni giorni pri- 
ma che ie cofe fue non andauano bene 
( perche gli era Rato Iciiatovn coltello che 
gli aueuano fin* allora permetto, mentre 
era a tauola )chiedette il Padre Bordala© 
Gefima per confettarli. 

Erano ventidue anni che non frequen- 
taua i Sagramenti : ma cangiò in vn fubito 
così coftume, che non fi farebbe creduto ca- 
pace d’vna tale conuerfione. Fece diuertt 
atti di contrizione, d’vmilcà, e di rattegna- 

zione 
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lioneal volere diuino: E)i modo che quan- 
do il Carnehce venne per legarlo , e gli di- 
ma «dòfevoleiia che pigliaife vna cordella- 
che pendeua da’ fuoi calzoni , gli rif- 
pofe che douelTe prendere vna ftine,e eh* 
elTendo vn così gran peccatore non poteua 
eflere trattato troppo ignonaniofa mente. 
Fecediuerfi altri atti d’vroiliazione^he ca- 
uarono le lagrime dagli occhi de*fpettato-» 
ri ,ed eflendo vfeito dalla baciglia per an- 
dare al luogo del fupplicio , ch’era innanzi'’ 
alla medema , v’andò a piedi con vn co- 
raggio che infpirò anco maggior compaia 
fìone delio flato infelice a cui era ridotto . 
Chiedette al Padre Bordaliie prima di fa- 
lire fui palco fe quakuno aueua prefo la • 
cura diconfoUre la faa madre , alla qua- 
le aueua chieflo perdono di tutto il 
conìmedbjcon vna lettera piena di tenerif- 
fìrm fentimenti. DilTepure alcune parote’ ' 
alla Marchefa di Villars che doueua fotìfri- 
re il medemo fuppliao , infìeme colCa- 
tialiere Depreaux , e auendoprefentato il 
coilo al Carnefice, quello gh cagliò la teda ’ 
d’vn folo colpo 

Il fiK> corpo fu portato a 5. Paolo in vna 
carezza di lutto', oue relìò in depofito fin 
che fu portato aUa Badia di louars ,ou<l^ 
aueua chieflo d’elTere fepolto , La Mar- 
ciiefa di Villars , e’I Caualiere Dep^eaux 
furono anch’ effi fatti morire nella flefla 
forma , dopo li quali il Maefliodi Scuola 
fò impiccato . Bella lezzione per mfini- 
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tà di fcialaquati che confumono li loro bei 
,m allo fpropofiro , e nonfapendo poi cofa 
diiienire , e abbandonati da Dio precipita- 
no a qiialfitìoglia più infame azzione, 
tezzione pure opportuna a quelli chevi- 
iiono nella licenza così sfrenata che pare 
non riconofchino ninno fopra di loro. 
Ma alia fine giunge il tempoche Dìo fi fà 
riconofcere il padrone , permettendo che 
cadino nelle mani' della Giuftizia , il che 
gli fà riflettere , ma troppo tardi che han- 
no auutotorco d’allontanàrlì da luitTrop- 
• po fortunati fe iddio fà loro la fteffa gra- 
zia ch’ci fece a quello , di cui hò parlato, 
Queft’ atfare auendo interrotto il rac- 
conto delle cofe di Fiandra, e di Germania, 
dirò a V. M. che il Principe d’Oranges eL 
fendo andato afiediare Odenarda il Prin- 
cipe di Condè s’incaminò al foccorfo di 
quella Piazza ,e gl’imperiali non porgen- 
do al Principe d’Oranges li foccorfi che do- 
ueuano. quello fù alìretto a feioglierne l’af- 
fQdio,e d’indi feparoffi dal Conte di Soii- 
cUes con si poca foddisfazione che portò 
doglienze all’ Imperador* ,e raccusòd’ef- 
fere flato caufa che lecofe della Campagna 
aiiefiero così mal riufcito. L’Imperadore 
per contentarlo fu qualche tempo fenza 
volere vedere quello Generale : ma egli al' 
finecrouò il modo di giuftifiearfi , e di ri- 
tornare in grazia , 

Aliena fin’allora durato Tafledio di Gra- 
ucs , anzi non appariua che douefie cosi 

pieflo 
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p-refto finire, eflfendoui ^ncora molte for- 
tificazioni efteriori che difendeuano i;i-i 
Piazza -, oltre che laftagione ,che comin- 
cia«a a dlnenire faftidiofa , lafciaiia poca 
fperanza di forzare vn Prefid.o,il quale 
fenza verun foccorfo che delle proprie-^ 
forze aliena già fatto perire vn’ infinità di 
gente. In fatti Rabeflhaut aliena anuto 
la difgrazia d’dlere battuto in tutte le for- 
tifc che aliena fatto il Conte di Chamigli: 
ma ciò che lo mortificaua diuantaggio era 
die vnode’ votlnColonelli in età di fet- 
tanta anni- era venuto a polla da Maftric 
per rubbargl-i il frutto che fi proponeua 
principalmente nella fua conquifta . V. M. 
abbandonando la Olanda ne auetia rica- 
iiato molto contante, e le Piazze che non 
le aueiiano potuto dare quanto fi chiedeua 
aueuano dato oftaggi per ficurià di paga- 
re il rimanente nel tempo pacuito. 

Quelli oftaggi erano ftati condotti a_j. 
•Graues, come in vn luogo oue farebbero in 
ficurtà^ ma Rabenhaut auendolo afledia- 
co , faceua ' conto , con la prefa di elio , di 
fparagnare alla Olanda la fomma,di cui , 
ella era debitrice ,eche era molto grande, 
La.di lui pretenfione appariua ben fonda- 
ta , perche non poteuatefoccorrerè quella 
Piazza, feparata dallevoftre da quelle di 
Riiremonda, e di Venlò, ch’erano de' Spa- 
•gnuoli. Turrauiadi MeliaMaftro diCam- 
podi Caualleria , clTendo,come dilfi^vfci- 
to da Maftricper rapirli ,trauersò il Cam- 
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podi Rabenbaut ,ed efl®ndo entrato nell^ 
Piazza liprefe,e condufTe al fuo Prefidio 
per la medema llrada , per la quale era ve- 
nuto . 

. Quello fece perdere vn poco della fua 
riputazione a quello Generale, di modo 
che il Principe d’Oranges non conlìderan- 
dolo più con^e aueua fatto prima, ftim© 
che fc s’aueua da prendere Graues, non po- 
teua afpettarne la prefa da elio . V andò 
perciò in perfona accompagnato d'alciine 
Truppe che aueua feco condotte da Fian- 
dra , e così fe ne fece padrone . 

Graues dTendocosìcaduta nelle mani di 
quello Principe , la Campagna ebbe finein 
quelle parti , continuando però in Aiema- 
gna con molto calore , Le forze grandi 
che li .volili nimict gettarono in Alfazia 
fpauentarono vn poco il voftro Minillro , 
il quale credette così di certo, che quella 
Prouincia non lì potrebbe difendere , che 
conlìgliò a V. M. di ritirarne il Vifeonte-di 
Turena, e di mandarlo alcroae,oue le fa- 
rebbe più ville. Ella malan>ente lafciolli 
andar® a quello conlìglio, e il perdere in 
vn colpo vn Paefe che aueua coftato tanto 
fangiie,e fatica * conquiftare, erale vn 
boccone amaro a digerire. Nulladimeno 
il Marchefe di Louoys facendogliene ve- 
dere la necellità ,e che' fenza di quello ella 
dei ebbe la Lorena ,oue il Duca di qiie- 
:Ìlo nome fi era incaminato cógran fperan- 
. zad’impadiouirfenc , accoalendchemaa- 
.. ' . dafi'e 
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daffe ordine a quello Generale dì ritirarli . 
Egli vedendo che lacofa non era di tan- 
ta premura come fi» penfaua ,gli fcriCfe^ ,• 
chebifognaua che V, M. fofie llatamar in- 
fermata per portarla ad via limile rifolu- 
zione : ch’egli vedeiia lecofe più da vicino , 
efib che llaua fopra luoghi: lo pregaua per- 
ciò di renaerui vna lettera che vi fcriueua , 
con la qnaltfpecificaua cosi ben le ragioni 
che ai e a te di fopra federe la v olirà nfolu- 
zione , che fperaua che lo farefti fubito che 
aucrere veduto la fua lettera . 

lmpu:ò il Marchefe a milanteria che 
quello Centrale ne volefie fapere più di lui, 
e fen/a mollrarc la di lui lettera a V. iM.gl’ 
inu»ò nuoti] ordini limili a’ primi . Qiiel 
grand’huomo non dubitò punto che quella 
ricafeata fi factiTe fenzaparticipazione di 
V. M.,e che fe v’auefie dato la lettera che 
s’fr.i datoTonire di fenuerui , gli auerelle 
almeno fatto quello di rifpondere. Così 
rprima dirifoluerfi a fare quello gli era co- 
mandato fcrilTe nuouamence a V. M. , e fe- 
ce capitare la lettera alCardinale di Bu- 
glione fuo nipote , perche au elle vn miglio- 
re dellino della prima . La fede che anelia- 
te nella prudenza , e perizia di quello Ge- 
nerale VI fece dubitare , che il Marchefe di 
Louoys v’auelTe dato vn bupn configho to- 
fìoche ranelle Ietto, e rinterefl'c che aucuate 
d’anteporre il parere del Generale a quello 
del Miniflro ,fece che fcriUQili di proprio 
pugno al Turena di fare ciò che (limerebbe 
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migliore , rimettendo a lui ogni cola . 

Quella fu vna gran mortificazióne at 
voftro Miniftro^ch’ era folitoi arbitrare So- 
iieranamente*, tuttaiiia comecredéua pii\ a* 
propri) lumi , che a quelli di neffan* altro , 
fece conto che il fuc;ceflb , ch’ei fi fingeua, 
ruinerebbe al fine ilVifconte diTurena-. 
nella ftima diV. M.,la quale non gli 
crederebbe più . Ma faceua i conti fenza 
J’Ofte,c fi trouò all’incontro cheqiiefto 
Generale conferuò Sauerna ,e Haghenau 
che li nimici affediarono in damo vna do- 
po l’altra . Fece ancora andare in nulla il 
penlìere che aueuano fopra Brifac , il quale 
commciaiianot rellringere colla fperanza 
- che come mancaua d’ogni cofa lo aliereb- 
bero ben predo fenza sfoderare da fpada . 
Ma tutti quedi fiiccefiì , benché di gran ri- 
lieuo,non furono che li minori di quelli 
che fece fu’l terminare della Campagna-» i 
Irtiperoche fimiilandod’andare a prendere 
Quartieri d’inuerno nella Lorena ritorni 
perdrade quali impraticabili , allora che 
gli nimici eranfi feparati per fiifildere con 
maggior commodicàr: e aiiendoli forpredli 
cacciò gli vni dopo gli altri finche fecero 
•fermo appreflfoTurchcm » cacciandoli nao- 
uamente da quel podo,e dopo d’auerli obli- 
gati a ripagare il Reno calUgò gli abitanti 
d’Argentina co*l faccheggio di quello che 
alienano allaCampagna per aueredacoii 
palTo a’ nimici fopra il loro Ponte contro 
ia parola data di non permetterlo. 

y. M. 
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V. M, nonlafciò vn feruizio di tale im- 
portanza fenza rimunerazione , e però 
il giornoappreflb che-lu ritornato a Parigi 
gli mandò cento mila feudi in tanti luigi 
d’oro, e Unendogli vfato molti altri fegni . 
di diftinzione , gl’ inuiò anche il Marche- 
fe di Louoys per chiedergli perdono di 
molte cofe^nelle quali egli fidoleiia d’eilere 
ftato da lui oftèfo . 11 Sig.di Tiirena trattò 
in quella occafione, come fuole trattare vn 
gran Cane con vn Cagnuol.no i Afcoltò i 
di lui complimenti fenza viltà , e fenza co- 
lera , eauendolo rimandato con vna rifpo- 
fta , di cui però nonpoteua lodarli, il Prin- 
cipe di Condè venne trouare il Sig. diTu- 
rena perfapereda lui medemocome la co- 
fa erafeguita. 

11 Sig. di Tureaa aucndolo foddisfàtto il 
Principe di Condè che non aiieua occafione 
d’amare quel Miniftro lo pregò che potef- 
fero operare di concerto per difingannare * 
V. M. di molte cofe , delle quali era preue- 
nuta a fuo fauore . Il Vifconte di Turena 
neconuenhe con eflo lui : ma il Sig. le Tel- 
lier auendolo rifaputo,vennea ritrouare 
il Sigi Principe, e Io pregò con tanta cal- 
dezza di perdonare al fuo tìglio,a cui nome 
gli prometteua ogni rifpccto verfo la fua_. 
perfona,echeauerebbe occafione d’eflerne 
concento ,che auendo difarmato la fua»^ • 
colera con bel le promefìfc, trattenne la rui- 
pra dei Marchefe ch’era ineuitabile,fe que- • 
fti due gran Perfonaggi raueflerointrapre- 

L i ^a . 
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fa • Imperocheera molto facile il diUngàn- 
nareV. M. di raoltecofe, le quali e/To fa. 
ceua paflare per feruizi j importanti che le 
rendeua , e pure efaminate d’appreilb aue^ 
xebbero auuto vn' altro nome . 

Io metto verbi grafia in quello numero 
la mutazione che v*hà fatto fare nelle Ma» 
laderU^V entrate delle quali v’hà ^tto con- 
uerti re in premi) , cricompenfe per li mili- 
tari . ©fo dire a V. M.che quandovi vor- 
rà riflettere , non carderà a perfuaderfi che 
il fuo potere non fi può {fendere a cofe di 
quella nafiira . Ella deue conlìderare che 
quelle furono fondate per vn’ opera pia, 
ch’ellaè obligata a mantenere . Io sò che il 
pretello prefo che cale fondazione lia-» 
molto inutile in vn tempo che la tmlaccia , 
per cui ella hi fattale* vn puroelfecfo di Ia« 
Iciiiia ,e non come ficredeua altre volte vn . 
male fenza rimedio; ma checiò lia , ò nò , ’ 
non li vede come V, M. pofiì edere autorU 
zata ad impadronìrl! di quell’ entrata , e 
darla a dii le pare : S’ellanepuòdifporre, 
al più lo può fare a fauore degli Ofpedali , • 
onero couuertendola in vna maniera che 
coriifponda alla pia mence, e intenzione 
de’ Fondatori > Imperoche pretendere di’ 
ella la podi dare a gente che fe ne fcrue per 
sfogo delle file palfioni , ni ano Moralilla 
lo approuerà mai , quando anco fode vno 
^.di quelli che. hanno la fama d’edere oltre 
modo nlafciati . 

Dubito anzi che lo potiate vnire lecita- 
mente 
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mente alT Oftel-Reate degl’ Iniialidi eh® 
auete fatto fabbricare con tanta funtuofi-’ 
ti,efpefa ,che pare edificato più perla di- 
mora d'vn Rè, che per quella di Soldati ’ 
ftroppiati . Imperoche tocca a V.M.a pro- 
uedere al loro mantenimentocoM proprio 
fuofundo , fenxa valerfl per quello dell’ en- • 
trata degli altri. Vi farebbe anzi vnacef- • 
ta vergogna a lei di farlo *, poiché quello 
farebbe perdere la gloria che le viene d’vna 
cosi bella fondazione, fe lì può dire che^ 
l-afebiafatta a fpefed.’altri, - 
‘ L’anno 1(^7^. non sì tollofiì principia- 
to’, che penfa He ad aflkurarui laCommu- 
nicazionedi Ma(lric,che li nimici aueuano 
interrotto fu’l fine deir vitima Campagna 
colla prefa di Dinant, eHuy . Quelle con- 
quide erano dace fatte dagl’ Imperiali 
quando furono feparati dall’ Armata del 
Principe d’Oranges , il che porgeua a que- 
llo vn niiouo dimoio di riprendere Ma- 
Urie . A qiied* effetto operò egli che l’Im- 
peradore mandalfe a Liegi il Cardinale di 
Baden Canonico di quella Chiefa, il quali ' 
co’I pretedo di relìdenza procurò di fare 
dichiarare queda Città in fuo faiiore,com* ’ 
effendo di gran confeguenza per il buon 
fuccedo deir imprefa . Sua Eminenza vi* 
trouò molte difpolìzioni , ed è forza ch’io 
dica ancora a V, M. che il Marchefe di Lo- 
uoys ne fu lacaufa : Imperochebi fogna 
ella fappiach’ egli aiietia dato molte occa- 
lioni di mala foddisfazione agli abitanti di 
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ipiellà Città, li quali prima l’erano affezio- 
natiflìrai. Aueua più volte fatta faccheg- 
giare lecafe, cheaueitano fuori delle mura^ 
e per la Campagna , e queflo in odio di do 
che paflando vn di per quella Città vn Ca- 
nonico della GatedraiediiTe controdi lui 
alcune parole ingiuriafe a voce cosi alta eh” 
elle potè fenti re. 

Comunque fia il Conte d’Eftrades che 
accudiua agl’ intereifi di V. M, preuenne il 
Cardinale di Baden , trattando co’l Gouer- 
natore della Cittadella ,cl|e gHela confe- 
^ gnò nelle roani . II felice fàceclTo di quefta 
negoziazione auendo pure fermato il corfo ? 
alla mal4 volontà de’ Liegefi , il Cardinale 
di Baden che non .aueua più che fare in_^ • 
quella Città chiedecte vn Paflaporto al , 
Conte d’Eftrades per potere ritornarfene 
lìcuro in Aiemagna ; ma eftendofene ferui» 
to per trafportare feco dell’arpni ,il Gouer- 
nacore fi valfe del prcteftoper farlo arre- 
ftare infìeme con tutta la fua femigliaj Im- 
peroche godeua di poteregiuftificare ap- 
preso tutta l’Europa, la quale accufaiia^ 
V.M. di mala fede per eflferfi impadronita 
della Cittadella di Liegi,ch’ella aueua auu- , 
to ragione di farlo: eciòncwi fi poteuache 
co’i fare apparire che Sua Eminenza lo aue- 
rebbe fatto ella raedema , fe non folle ftata 
preiienuta . Vificò tutte le di lui Carte trà 
le quali però fe.ne trduarono alcune , che 
ftimò bene di fare egli fteflb fupprimere y 
iropcroche accufauano quantoauena tra- 
mato. 
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fnatt). Quefto impofe filcnzio a quelli che 
cercauano d’ofcurare- la riputazione di 
V. M. di modo che n0^. fe nc parlò diuan- 
taggio. 

Quefto grande affare eflendofi terminato 
• nel la maniera defcritta , aflediaftiDinanc , 
della quaJe-elTendoui impadronito ,v’afiì- 
ciirarte della da quella Piazza fin’ a 
Maftric colla prefad’Huy,e del fuoCa- 
ftello. Indi facefti fentire la forza dellii^ 
vofire Armi alla Piazza di Limburg , che il 
Principe d’Oranges fece qualche fìnta di 
volere foccorrcre ; ma non auendo facto 
alcun tentatiuo , ella fi refe fotte la vofira 
obbedienza , mentre il Vifconte di Turena 
ritornò in Germania per fare fronte a Mon- 
recuciili , che Tlmperadore aueua riman- 
dato in quel Paefe-, 

Monf. di Turena aueua delle forze 
combattere molto inferiori dell’anno paf- 
fato , poiché aueuate trouato il modo di 
fare duierfionenel Nort colla dichiarazio- 
ne di Guerra ,che il RèdiSuezia aueua^ 
fatto al Marchefe di Brandemburgo . II 
Duca d’Hannouer lo doueua fecondare 
con vn' Armata di quindici njila huomini , 
li quali doueuano tener* in douere quelli 
che auerebbero voluto dare foccorfo all* 
Eiettore . Ma il Conreflabile Vrangel, che 
comandaua quella di Suezia , efiendo cor- 
rotto dalli nimici del fuo padrone non efe- 
gui punto gli ordini che gli erano ftaci da- 
n modo che li Duca d’Hannouer non 
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osò giamai dichiararfi. Tutta uia ciò fece 
che l’EFettore di Brandemburgo ritirò 
file Truppe dall’ Arcata Imperiale , fopra 
la quale il Marchcfe di Vaubrun vno de’’ 
Ltiogotenentr della voftra auena prefa 
Dachfteia in aflfenza delVifcante di Tu- 
rena . 

11 Marchefe di Lonoy se radendo d’anere 
riparato colla dichiarazione del Rè di 
Suezia il maneamento^che aoeua eommeffa 
di ricLifare la Pace quandoellaera ftata ri- 
cercata a V. M. con tanto fuo vantaggio , 
non pensò piò che a continuare la Guerra 
ch’ era accefa in tante parti : B come li 
Melfinefi cominciauano a gridare miferi- 
cordia per laniiotìa fame, che gli angiiftia- 
ua , rimandafte "Valauoir in Sicilia, il qua- 
le fùcosi fortunato che vicondude a buon 
porto vn fecondo Conaogfio di grani, ben- 
ché liSpagniioli fi fodero pofti inimbor. 
cata fu’l fuo pal&g^io con forze molcofu- 
periori affefnev 

Tracanto non so chi vi fècecangìare rf- 
foluzione circa la moderazione che anelia- 
te moftrato in riguardo loro y Impero-r 
chevr riconobbero perSourana,,ed inuia- 
fti loro- per Viceré il Duca di Viuona Ge- 
nerale delle voftreGafere,ch’era fratellc» 
della Moncefpan, Queft’ vltima qualità 
era caufa che quando fit d^opo proue- 
derc a quefta carica , il Marchefe di Lov 
uoys l’aiieua antepofto agli altri preten- 
den;i,che non gl: erano inferiori , e lo fece 
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rFcetrere da V. M, Tuttauia riufcì orti- 
nìamente nel principia. Entrò nel Porto 
di Meffìnaalla barbale’ SpagnuoIi,a’qua- 
E ancheprefe vnVafeello di cinquanta-, 
pezzidi Cannone . Indi fottopofe alcuni 
Forti ^ de* quali erano ancora padroni *, poi 
cfTendo vfcita in Campagna li fcacciò da 
tutti li pofìi cheoGCupaoano quattro leghe 
d*intorno,dopo di che rifalito (opra ti fuoi 
Vafcerii fece vna difcefa in Calabria , da 
done riportò qualche botino . Ma allora 
die aueua maggior bi fogno di laucrare_. 
egli s’addormentò , il che diede campo 
d’ordire molte congiure^dalle quali ebbe 
però la fortuna di liberariì . 

Il Vifconte di Tiirena eflendo arriiiato 
alla fua Armata trouòche il Marchefe di 
Vaubrim Taiicua pofto in buon ftato co al- 
cune imprefeche aueua fatto dopo la prefa 
di Dachftein^e ditegli aueuano prodotto 
l'abbondanza. Così ogn’vno cercando a 
fegnalariì , le fece paiTare il Reno, e '^pre- 
fentòla Battaglia aMontecucufiche la ri- 
cusò. Nonio potè forzare a combattere a 
caufa de* iìti vantaggiofi che occupaiia: 
fila dopo aoerlo raggirato da tutte le parti 

10 riduitè a tale fcarfezza di viiieri ,e di 
foraggi , ch’era impodibile che non leuaiTe 

11 fuo Campo prima di lui. Volfe feruiifi 
di queft’ occafione per batterlo , ma eifen- 
dò6 auanzato per riconofcerlo fu egli am- 
mazzato d’vn falconetto. 

Quelto faltidiofo emergente cangiò tutti 
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gli in vn’ inftante i tanto è vero che 
vn Efercitofenza Generale è vn corpo fen- 
za tefta . MontecHcufi eheltiggma ri-cornò^ 
a combattere ben’informaco dellacofter- 
nazione , oiie la morte del Vifconte aueua 
gettato la voftra Armata . In fatti li Luo- 
gotenenti Generali che la comandauana 
non penfauanopiù che a ripaflfare il Reno, 
il che fece dire vna burla affai pi aceaole a' 
voftri Soldati che vedeuanoil loro imba- 
razzo. Era foiitoilTurenacaualcare v« 
CaUalio Polacco j Onde diceuano alta- 
mente , e fenza nafconderfi,chc battana la- 
fciare la briglia al Polacco^ e ch’egli meglio 
di tutti faprebbe doue bifognawa andare , 
Tuttauia il Conte di Lorges la conduffe a 
faliwmento di qua defRenodopo datala 
Bartagha a’nmuci, cheli perfuadeuanodi 
sbngarfenecon affai maggtor vantaggio , 
V.M. rifenti quefta perdita quanto il 
merito di quel grand’ huomo obligaua , e 
quanto ptemeua i\ bi fogno che fi aucua dì. 
lui : Ma non fu cosi del Marchefe di Lo^ 
uoys, e mentre cntt^ la Francia era in lot- 
to per la perdita fetta ,egli ,e H fnoi £e ne. 
raliegrauano . so precifamente ciò che 
hò l’onore di dire qui a V. M. , e che scegli 
aueffe potuto opp or fi- agli onori funefo 
ch’ella gli fece rendere, lo auerebbe fatto 
di tutto cucMre. Queftì onori furono ttraor- 
dinarij, e pure ( lui eccettuato^ non sò al- 
cimo, a cui abbino fpiacciuti : e la memo- 
ria delle fue grandi azzioni era fcolpita 
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tanto alianti nel cuore d’ogn’ vno che non 
fi può dire Ce piò era ftimato , ò amato . In 
fatti a direi! vero non erafolocommenda- 
bile per la fila virtù militareche fuole fare 
tutta la gloria degli Eroi , ma anco per 
tutte le virtù morali ^ ecnftianev U ch’è 
molto raro nella medema perfona. 

il Duca di Lorena che aueua le fne Trup- 
pe dalla parte dellaMofella, inlreme con 
quelledi Luneburg, Mimfter ,e alciini al- 
tri Confederati , auendo intefo queft’ acci- 
dente pofe l'afl’edio a Treuiri ,oue comao- 
daua Vigiìori Soldato vecchio , della cui 
efperienT-a v’aueua accertatoli Principe dt 
Condè, fotto CUI aueua feruito tutta la vi-, 
ta fila . Non reftò sbigottito per queir’ af- 
fedio , in CUI anzicredeua di douere ripor- 
tare qualche gloria , maflìme perche il Ma- 
yefciale diCriqtiy s’incaminaiia afuofoc- 
icorfo. Ma nel tempo che daua gli ordini 
fuoi per tutto/ù gettato d>a 11’ altezza d’vn * 
Baftione dalfuoCauallo impaurito per io 
ftrepito del tuono *, di modo che finì \i 
fiioi giorni con quefto accidente improiii-^ 
fo. Qyefto fece accelerare la marchia al 
Marefcialcdi Criquy^il quale temeua che 
‘quefta morte non cagionale qualche ter- 
rore panico nel Prefidio , che l’obligaiTe a 
renderli , Ma il Duca di Lorena gli auan- 
zòil faftidio d’andare tantoinnanzi, e lo 
venne incontrare fin’ a Confarbnk ; ou e 
JTvnione della Sarra, edella Mgfella . Pafsò 
il Puuuc in fico, oue il Marefeu^e i’auereb- 

be 
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be forprefo con fuo vantaggio (eanefle va- 
luto, pcwche gli era facile il combatterlo» 
nel tempo cheìionaueiia pallato fe non_» 
vna parte del fuo Esercito : Ma non-» 
aùendo voluto farlo per non so quale ra- 
gione , fa quale nè tampoco egli fa pena ,fìi 
c«sì ben battuto che tutte le fueTrupp*^ 
ptefero la EigagH vni da vna parrete gli 
altri cfeli’ altra , Fu^ggì elio medemo con sì 
poca comitiua ,che arrhiò accompagnato 
da quattro huonaini foliaTreitiri , oue la 
fua difperazione crebbe a fegno che rifol- 
fe di feppelirlìin quella Piazza che non va- 
leuacos* aldina « In fatti fece vna refiften- 
za ,alla quale nons’afpettauano li trimici j 
11 che fù caufa chegli offerirono buona>r 
compofizfone r Ma non volendo ennifia- 
mente fentire parlare di renderà , vn Ca- 
pitar^' di Fanteria chiamato Boilgiordant 
rimoftròat Prefidio, chenòn aueuano che 
fare delia difperazione di lui : la quale s’era 
tale ch’egli volelJe perire , non per quefto- 
doweua ìeguirfi il di lurefempio. Àlcunt 
furono dei fuo parere, e rapprefencarono 
al Marefciale che lo ftato , ou’ era la Piaz- 
za, non fotferiua chefaceffero vna più lon- 
ga refiftenza : Ma effendolìoffefo di que^y 
Ito complimento, e non auendoloro data 
il tempo di finire, Boifgiordan tratcòcont 
linimici ,a* quali diede ingrelTo nella Piaz- 
za . Il Marefciale di Criquy fuggi in Chie- 
fa,oue voteua anco difenderli con alcuni 
Vfiùiali,che non approuauano Toperato 
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da Boifgiordan : ma qiief^i aitendogh f.icto 
riconofcere eh’ erano per edere forzati , e 
che la fila oftinazione huebbebiafimaca da 
V. M. , e da tutta la Franerà ,lo fecero n- 
foliierea rcnderfi a difciezione. 

Infatti V. M. noafù contenta di cièche 
aueua fatto, e molto meno aiurebbe ap- 
prouato che audleporcatopiù innanzi la 
fua difperazione : Tiictauiatrouaaido che 
quel che aue.ia f*iCto Boifgiordan era crvii 
così maPefempio , che non doueua fotfnr- 
Io, ella lo fice arraffare, eì Configho di 
Guerra lo condannò ad auere la tetta ta- 
gliata con alcuni de’ complici firoi . Lu. 
fentenzafìiefeguita a Metz in prefenza del 
Prefidio,e ninno lo compianfeytanto è ve- 
ro che il difubbedireè indegnod’ogni huo- 
mo onorato , 

Dopo qiieffi infelici fuccetTì per V. MJ 
v’era luogo da temereche linimici non en- 
traffero in Francia, mala volfra prudenza 
v’apportò il rimedio, c faceti nafeere tan- 
ta gelofia tra li Principi della Cafa di Brtin- 
fuik , e’I Duca di Loìrena , che li primi voi* 
fero ritornare nel loro Paefe , qiialfiuoglia 
cofa che gii altri poteffe loro dire. Cosi 
fogliono andare gli affari d’vna Lega i Ciò 
che brama l’vnodifpiace all’ altro, di mo- 
do che farebbe vn miracolo il vederli fem- 
ore d'accordo. GFinterellt loro fono di- 
oerfi , d’onde è forza il concludere ch’egli è 
impohibik che li loro progetti pollino 
riuicue, ,.--3. 

La 
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La morte del Vifconte di Turefia facen- 
do temere a V. M. che li nimici facefTera 
delle conquifte in Alfa:zia , ella vi mandò 
alla prima il Duca di Duras,che aliena fat- . 
ro Marefciale di Francia tré giorni dopo la 
morte del Zio. Alcuni altri Vflìciali aue- 
«ano riceuuto ilmedcrao onore, e’I Mar- 
chefe di Loiioys aliena così ben fatto ap- 
preiTo V. M. che il Marchefe di Roceforc' 
era di qiiefto numero ,abbenche non auef- 
fe fatto cofa alcuna memorabile piu di pri- 
ma . Gli altri furono il Conte d’Eft rade s, il 
Duca di Noaglics ,che V.M. aueiia richia- 
mato pretto di fe poco tempo dopo d^auer- 
lo efigliato . Il Conte di Sciombctg , il 
Duca di Viuona, il Duca della Foghada , 
o’I Duca di Lucemburgo ; ma il Duca di 
Diiras rapendone affai meno del fuaZio, 
jniettefti ben prcfto il Prinoipe di Condè in 
Ilio luogo, la cm fola riputazione v’era,* 
ct’vn gran foccorfo nella congiunt.ura cor- 
rente . 

In fatti li nimici dopo auer paffato il 
Reno fu’l Ponte d’Argencina , la qual^ 
Città vi mancò di parola per la feconda 
volta , credettero di forprendere Haghe- 
nau ,ma il Principe di Condè auendogli 
©bligato a leuare l’affedio, fi gettarono Ìo- 
pra Sauerna , di cui credeuano d'impadro- 
nirfi con maggior facilità. Ebbcrotutta- 
iiia il medemo fucceffoin qffefta,come nell* 
»mprcfa precedente , di. modo che quella 
Campagna , che pareua ne’ fuoi principi) 
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minacciare V. M. d’vn rouerfciodi fortu- 
na, termiaò con COSI poco vantaggio per. 
loro ch’ella non ebbe cagione di fpauen- 
tarfene . j 

Li Snezzefi non ne vfcirono così facil- 
mente. S’erano ai fine auanzati ne’Stati 
del Marchefe di ■RrandembnrgOjOues’era- 
noimpadroniti d’alcuni pofti di poca con- 
feguenza fenza penfare a penetrare piu 
auantt . Pareua anche che operafiero di 
concerto con e(To ^ui , canto elfi auanzaiia- 
no lentamente, ed egli poco fi curauad’op- • 
por fi a’ loro progreffi ; Ma qucfto Eletto- . 
re rapendo che il RèdiSuezia (limolato da 
Y. M. fi rifoUieua al fine a fare altri sfor- * 
zi,accorfe dall’ Olanda ou’ era alla difefa 
del proprio Paefe, e fù così fortunato che 
in arriuandoii pofe in rotta ad vnpafiag- 
gio chiamato Felbeling . Vi perdettero la 
maggior parte del loro Cannane , e Baga- 
glio ,la quale perdita non a.uendopuuuo “ 
rifarcire per tutto il recante della Campa- 
gna , il Rèdi Daniniarca che aneua prefo tl 
partito deir Elettore infieme con i Principi 
della Cafa di Brunftiik trouò il mezo di . 
fare i fatti fuoi . Attaccarono quella Co- 
rona tutto in vn tempo nel Ducato di Bre- 
ma , nell’ Ifola di Rugen , e fopra l’altrc lue . 
Frontiere , e noni incontrando maggior 
refillenza in vna parte che nell' altra , il Rè 
di Danimarca affediò , e prefe Vifmar Por-^ 
to confiderabile che ceneua il Kè di Suezia 
fu’l Baltico. 

' y.M. 
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V. M. auendo luogo di conofcere f^iii 
che mai il poco feruizio cheil Marchefe di 
Loitoys le aueua refOjquand^ Tauena trat- 
tenuto di fare la Pace, accettò la media- 
zione , che il Rè d’Inghilterra ofteriua a 
tutti I Principi, che aueuano parte nella-» 
Guerra, per aiutare a finirla . Gli altri 
v’acconfentirono come voi , e mandarono 
li loro Plenipotenziari} aNimtga,oue li 
voftri fi trouarono i primi . Li Spagnuoli 
fin* allora erano quelli che alienano mo- 
ftrato la naaggior ripugnanza alla Pace: 
ma gli affari di Meflìna fecero loro calare 
l’a Iteri già , e temere che non v’impadronU 
Re di tutto il reftahte del Regno, come-» _ 
aneliate fatto della Capitale, e della' Città 
d’Agofta, oueilMarefcialediViuona auc* 
ua pofto prefidio. Queft'vltitna Piazza-» 
non era punto confiderabile per la fua for- 
za , ma come eli’ aueua vft bel Porto , era 
fempre va ricowero per i voRri Vafcellì 
molto vaiìtaggiofo * 

GliOlandefi d’altra parte s*annoiauano 
oltre modo della Guerra, eh’ era loro dif- 
pendiofinima ,per Itfufiidi} chedauano tl* 
principi che gli erano- venuti a foccorrere. 
D’altra parte confiderananoch^erano quali 
fuori di perdita coll* euacuazione che aue- 
uate fatta del loro Paefe , di modo che re- 
Raiiana a confiderare li foli incerefiì delP 
linperadore, e de* Principi dell’ Imperio^ 
Ma erano così diuecft tri loro che anzi 
quella doueua eflfere ja* incaminamenca 
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alla Pace , poich’ egli è certo che più doue- 
u^no dififìdarfi gli vtn dagli altri , che dell’ 
ArmidiV. M. In fatti lapodanza che ac- 
qiiiftaua infenfibilmenterimperadorenell’ 
Imperio doiiena eflere molto fofpetta a_> 
tutti que’ Principi ,ed eflTo dal fuo canto 
non doueua efTere fenzagelofia della buo- 
na intelligenza che aueuanofrà loro , edi 
vederli fpelTo conferire inllemede’loroin- 
terelfi fenza chiamarlo , 

Le cofe elTendoin quello (lato fu’I prin- 
cipio delfanno 1676, IlMarchefe di Lo- 
uoys checouaua contro di me il rifenti-. 
mento per Taffaredelletape procurò di ren- 
dermi la pariglia in vn negozio di Finanze, 
in cui aueua fofpetto che anelli piefo par- 
te : ma 10 feci vedere a V. M. chiaramente-* 
che ciberà fegiiito lenza mia parcicipazio^ 
ne, e che fe v era qualche cola maJ fatta', 
ella doueua accribur» la al mio nipote De- 
maretz che ne aueua aulito la direzione . 
Io le dilli nelmedemo tempo ch’io non ne 
vqleuo eflfere il Maleuadore, e che fapeaa 
ch’io le aueuo detto più volte ch’era vn’ 
huomo jsericolofo, quàdo fegli prefentaua 
qualche occafione di guadagno t Che per* 
CIÒ non gliene aiieiiomai perdonato alcu- • 
na, ma che non lafciaua d’mgannarmi il 
bel primo, tanto la Ina cupidigia era gran- 
de. V. M. gli aueua fatto più grazie che 
non meritaua fin’ a dargli centomila feudi 
per le fue fatiche del primo alfa re che aiic- 
ua maneggiato ; ma.vi fonoalcum fpirità 
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infaziabiti, e V. M. potrebbt dare loro ta 
metà del fuo Regno fenza contentarli . 
Ebbe la bontà di fopire qoeft’ affare a mia 
confiderazione , c non è quefta la grazia 
fola,dicui le fon debitore. PolTo dire pe- 
rò quantunque non debba vantarmi ,che 
mai hò domito ricorrere alla fna bontà per 
le mie ingiiiftizie s, ò ladronecci : auendo 
fempre procurato di arare diritto ,ed ofo 
sfidare che alcuno mi polla con giuflizia 
accufare del contrario . 

L erede d’vn tal chiamato Friois Sguiz- 
zerò di Nazione , il quale aiieua adunato 
grandiflìme ricchezze nel voftro Regno, 
ne potrebbe rendere vn fedele tcftimonio 
fe folle vino, Quefto Friois effendo morto 
# molto vecchio fenza elTere flato giamar 
maritato , toftoche Terede ( di cui hò par- 
latoJ)volfe appropriarli la di luifucccflione, 
trouò per flrada l’Appaltatore del voftro 
. Dominio , che pretefe d’aiiere in eflfa la mi- 
^liqjT parte , perche Friois cflfendo baftar- 
<do , quanto aueua acquiflato doueua , fe- 
t:ondo leLegi del voftro Regno, ritornare 
a quelli ch’encrauano ne’ dritti di V. M. 
Creila contefa , il di, cui fondamento era 
di grande importanza per l’vno , e per l’al- 
tro , fece che cercarono degli amici, e’I pre- 
tefo erede del Sguizzerò non credendo di. 
trouarc alcuno che gli poceffe fare più vti- 
le feruizio di me , mi fece offerire ducento 
mila franchi fe gli voleuo concedete la mia 
protezione . Ma io gli feci dire che per 
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ninna fommadi denaro per grande ella ff 
folte , io mi farei modo a fare vn’ ingiufti- 
zia •> di modo che vedendo di non potere 
fare cos’ alcuna meco , fece capo con alcuni 
clf erano appredb ilMarchefedi Louoys ^ 

e li quali mercè queftafomma,che fu diuifa 
fra loro , lo portarono fuori d’imbarazzo . 
Villacerf ,e S.Poange ebbero ciafeuno ven- 
ti mila feudi, Stopa ebbe il reftanteinde- 
me con vn cerco altro ,il di cui nome mi 
fono feordato. L’Appaltatore del voftro 
Dominio me ne fece le fue doglianze , e.mi 
pregò d'informare V. M. dell’ ingiiiftizia 
che fe gli vfàua ,ma trouai V. M.così pre- 
uenuta chemi fu impodìbile il fare cos’ al- 
cuna per lui . 

lo sò mille altre occafioni , oue la pre- 
uarieazione ebbe il medemo luogo, e V.M. 
delie edere perfuafa che fin' che la Guerra 
durò, fi fece vn’ infame Commercio delle 
cariche che fuiono vacanti fin’ allmfegr.e , 
E quello fù il mezo con cui vn tale Aledan- 
dro figlio d’vn mifero Notato falì a tan- 
te ricchezze, che in oggi ofa pareggiarli 
con leperfonepiù qualificate. Co’l mede- 
mo abufo vn talCharpentier,e Binot fuo 
cognato fono oggi così ricchi , abbenche 
l’vno fia figlio dVn piccolo Cittadino di 
Compiegne, e l’altro d’vn Sbirro di Toner- 
ra : Nella bòrfadi quelli V.M. potrà met- 
tere la mano neiroceafioni fenza che abbia 
a temete d’eficre dlàodata , poiché l’vno 
non lelliaurà che ’le Compagnie che hà 
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'Vendute , e l’alrroche il fangiie delle Com- 
nuinità , co’l quale fi è ingranato . Il mife- 
ro Villaggio di Courtifoux inCiampàgna 
( il cui valfenteconfifte ne’ foli formaggi ) 
diede per lo fpazio di molti anni crènvla 
lire annue a Charpenticr per edere efence 
deir alloggio delle Milizie: ma da che non 
potè più fomminiftrargh quefta fomma ,e 
che fupplicò che la volefie moderare, quello ! 
fi feordò de regali pacaci ,e la foctopofe 
alle tape. 

S*io voledi. riemp.re quelta Carta di 
fimili abufi non auerei mai fatto^eV. M. 
sa che ve poco tempo feorfo da chele feci 
vedere i ladronecci che fi commetteuano 
nella fpefa ftraordinaria delle Guerre, ou8 
fe le faceua pagare due volte vn medemo 
Reggimento coll’ intelligenza reciproca ' 
del Commidario , e del Teforiere, Ben so 
che non fi, può imputare queflodifordine 
al Marcfiefedi Louoys : ma oltre che rocca 
a lui il ^fpondere per quelli eh’ egli mette 
in impiego, egli è ancora tenuto d'auere 
eli occhi fopra , fenza che io lìa obhgaio a 
farlo. L’impiego mio mi fommimftra ba- 
ftanti occupazioni , fenza edere fottopofto 
a quell’ altro nuouo impaccio. Tiittauia 
come fi tratta dell’ interefie di V.M. ,e di 
quello de’ Popoli fuoi , fopra quali ricade 
quello difordine ( poiché da eflì fi cerca il 
denaro quando l’Erario regio è efaufto ) 
nonarrofiìfco di ragguagliare quelle mi- 
nuzie, benché mi rielea imipoiribileil farlo, 

fenzii 
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fbiiza rubbare quattro , ò cmque ore che 
fono necdlarie ai mio ripofo , per rimet- * 
termi delle fatiche,che m’opprimono, 

V. M. ridecterà a quanto le dilli quando 
ftimerà bene , tratanto io ritorno alla ferie 
della Storia. 

Le defolazioni che cagionaua il Prefidfo 
di Filisburgo ne’Stati dell’ Elettore Pala- 
tino , obligarono Tlmperadore a tenere,^ 
quella Piazza rilìrctta tutto il Verno per 
liberarfidalle di lui continue inflanze. Gli 
diede anzi parola che gli cauerebbe quella 
fpina dal piè , facendone fare l’alTedio , fu- 
bito a Primauera , il che non s’era ofato 
tentate fin che ville Turena. Il Conte di 
Lorges fi rendeua anche importuno a V.M. 
perche gli facefic la medema grazia che-# 
aueua fatta al fratello, e a tanti altri eh* • 
ella aueua onorato del Pallone di Mare- 
fciale di Francia . Si faceua vn merito par- 
Xicolare del feruizio che v’aue'ua refo co’I 
ricondurre l’Armata fila di quà^el Reno 
dopo la morte del Zio , oltre ch’era molto 
tempo che ferniua . Scentaua la M. V. a 
nfoluerfi ,non perche nqn lo llimafie bra- 
no, e pento nel melliere dell’ Armi , ma«» 
.perche ellendo egli fcarfodi beni ,non era 
in Itato di foftenere quella dignità , II 
Marcliefc di Louoys , clxe Io confideraua 
come li nipote d’vn’huomochenon aueua 
mai amato, non l’aiutaua punto appretfo 
V. M. , immaginandoli che mai gli fareb- 
. be amico. Com’io viddi quello , e che la 
r- riph- 
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ripi>^,nanza che aueua V. M. di renderli 
giuftizia non proiienina che' dalla caufa_> 
addotta qui fopra,fcogli Teci dire che ri- 
cercale la figlia di Fremonc , e purché^ 
aiiede buone parole dal pad#e di lei , io gli 
prometteuo che l’altro negozio anderebbe 
bene . Tratanto perferuirlo compitamen- 
te io minacciai lotto mano Frernont di ri- 
cercarlo per alcuni affari da lui maneggia- 
ti , e ne’ quali aueua fatto vntal guadagno 
che paffaiia per Fhuomo il più ricco di Pa- 
rigi , Ciò lopofe in timore, ónde ftiman- 
do aucre bifogno di protezione diede-» 
'orecchie alla propofi£,ionechegli faccua 
il Conte di Lorges,fotco condizione pero 
d’effere prima fatto Marefciale di Francia . 
Diffì allora il cangiamento che preparaiiafi 
a fauore del Conte •> di modache V, M. ef- 
• fendo perfuafa che<^iiefto matrimonio lo 
metterebbe in altro (lato , gli concedette il 
Baffone che bramaua con tanto ardore. 
Indi rposò Madamigella di Fremonc ch^ 
glÌ 4 ipportò vna Docb così ^icca cliecom'- 
prò la Carica di Capitano delle Guardie di 
V.M.la quale pagò in cócanti.Trattò anche 
la compra della Contea di Quintino Terra 
bielle migliori di Bercagna di cinquanta 
mila lire di rendita : e com’è folito che,^ 
quando la Fortuna comincia a fauorire 
qualcuno j ella l’oppnme per cosi dire di 
fauori , quello di cui aueua comprato que- 
lla Terra , e di cui era fi addoilaco i debiti, 
e in oltre l'obJigo di pagarli vna grolla 

penilo^ 
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ptéfiope vita dii rance , mori poeti tempo 
dopo,di modocke refiò liberato da quefta. 
La parte che ac>euo nella di lui fortuna 
fece 'che il M,archefe di Louo)s lo iafciò 
fenza impiego quefta Campagna , abben- 
che fi folte diportato aitai meglio del Mar- 
chete di Ro:;efort,a cui diede inutilmente 
l*Ordi-ne disfare entrare huomini , e muni- 
zioni in Fiiisburgo , V. M. il manca- 
mento che commelte volendo efeguire que- 
fìo conasndo^ecomeil rincrefeimento che 
n’ebbe-jo fece morire di dojore ; Imperoche 
gli maocaqa pm la prudenza che il corag- 
gio : da che hnpariamo a non ricercare im- 
pieghi fuperiori al nolko talento -, poiché 
lyjn feruonochea farci cadere da più alto . 
Ifi fatti taCvnp e abile, e può acquiftarfi 
fama in v-n pofto chela perde in vno più 
fplleuato. La prudenza vuole che mifu- 
lyamo la n olirà ambizione colla cognizio- 
ne di noi medemi ,altrimente faremo ve- 
der!a no^irefpcfela verità , di cui ci hà vo- 
liUo inftruire quello che ha compofio la 
fauoladi Fetcace, 

Aprifte quetta Campagna con la prelà 
diCondCjche fù feguitata da quella di itoiu 
pliain. Il Principe d’Oranges eitendofiac# 
coftaco per foccorrere quelle Piazze rion' 
Kimò bene d’attaccarui con vn’ ÉfcrcitQ 
molto inferiore al vofiro. Dopo quelle^ 
due conquifte V, ritornò a^^yerfaglies 
auen^p. ja/ciatola maggior parte delle ùie 
4.n»ppe focro il comanuo.dej Marefpalgdi. 
<• J -M Sciom- '* 
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Scio»berg,e mandalo il reftante al Ma« 
refciale di L«cembiirgo in Alemagna . It 
Principe dì Lorena v’era alla tefta dell* Ar- 
mata Imperia le, e pofe al fine raifedio a 
Filisburgo , il ^ualc fece vna tale difefa , 
che ri Duca di Lucemburgo ebbe tutto 
l*agio che pofeua bramare per foccorrerlo»* 
il Principed’Oranges dal fuo canto af- 
fediò Maftric,t1 cui Comandante alfefetn- 
pio di quello di Filisburgo fi diportò cofii 
brauamente,che illidarefciatedi Sciomberg 
diede il tempo a quello d*Vmieres di fare 
fciogliere TalTedio d*Aire , per il quale gli 
aueua tmpreftato parte deli# fise Truppe^ 
ma auendoie riprefe quando fòtermi nato' 
^'incarnino a dirittura verfo di lui , d'onde 
farebbe fcgu ito vni furiofo Combattimen- 
to fe il Principe d’Oranges , che aueua par- 
fo fei fetéimane in quell’ afiedio , in«» 
fette mila hiiomini , non aiieffe flimato 
meglio il ritirarli per tempo . 

Quello felice fuccelTo dell’ Armi voftre 
diede vn nuouo riacrefcimento della Guer-> 
rfk agli Olandeli . D*altraparteera loroar** 
rfoata dal principio dell’ anno vna difgnu 
aia a MelCna che non gli affliggeuameno . ' 
Aneuano mandato inque* Mari -il famolo 
Riiiter , irquale da femplice Marinaro, 
era nei principio,era falito per gradi lìo’al 
comando ddla ioraArnaaca Nauale. Già-' 
mai hu'dmo aueua auuto maggior riputa^ 
zione Copra i due Mari , ed era vlci^ cosi* 
gioir toLtmentedi tutte rimprere,ciie aueua 
• • - - faeton 
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fattO) Si che pareua ballante il fuo (blono» 
me per dare la vittoria al fuo partito^ E 
pure li vodri Vafcelii auendolo combattu- 
to lo pofero.in fuga, diche non ancora^ 
Coddisfatto tré meli dopo tentò vn’ ^icra^ 
Eatcaglia , che gli riufcl ptu fuanta^iofa 
della prima i poiché non ^olovi'iufconfit- 
to, ma vi riceuette vna ferita , della quale 
mori diecr giorni dopo nellaCittàdi Si- 
racufa^ 

Mancaua folo a V. M.fla quale con^ 
quelle due vittorie troiiauah in iliaco di 
continuare gloriolamentela fua protezio- 
ne a* MelHndfì ) l’auere vn limile efito delle 
fue imprefe in Germania : Ma il Duca di 
Lucemburgo v’incontrò tante difficoltà , 
che dopo tentati in damo mille mezi di»le- 
Tcnti per foccorrere Filisbiirgo , ne lafciò 
1 imprela , e così dopo vn’ affedio di pui di 
tre meli, il Principe di Lorena,che non anc- 
ata ancor’ auuto alcun comando fupremo , 
ebbe l'onore di ridurre infuopotere vna 
Piaz^ cosi importante . Ma il momento 
del fuo trionfo fu quali quello deila fua^ 
morte, il Ponte per cui entraiia nella Piaz^ 
za rompendoli lotto di lui, per quanto fi* 
ziifeorfe , per artificio de’ Mi nilln primari^ 
defila Corte deirimperadore, li quali ve- 
dendolo godere vn fauore troppo grande 
cercauaoo a farlo perire « 

Li Suezzeli continuarono a fare la^ 
Guerra , e infelicemente perdettero Elfera- 
burg g Landferon ^ Crihiamllac , e alcune 
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àltre Piazze , e abbenche riportalo a1cu« 
IM vantaggi fa’! Generale Maggior Dun- 
quan > e anco vna vittoria predo Liinden , 
le loro cofe non ne?reftaroBo*jHÙ vantag- 
giate; ' ■ ' 

•V. M. fola continuò a fidare la «fortuna 
a filo fauore . La Città di"Valenciennes 
cadette fotto la fu a poflanza la Campagna 
fegiiente,e benché fofie vna delle Piazze 
migliori de’ Paefi Bafiì,edifefa da vntjuon 
Prefidio , v’auerefti fatto paflareogni cofa 
a filo di fpada,fe auefti voluto vfare del 
vantaggio , che la formnt v*o^rì . Ma 
lafciaSe operare voftrademenzaa fauo- 
re di quegl’ infelid,<^ allora che s’afpetta- 
uano a perdere la vita-j^ le fiicoltà*; con- 
feriiafte lorol’vno, e l’altro. Attaccafti 
indi Cambray , e S.Omernel medetno teoi-' ' 
po ,e la diuerfrone delle vóftre forze che 
fotti forzata a fare per le due imprefe, dan- ' 
do a credere al Principe d’Oranges ch’era* 
venuto il tempo dintraprendere qualche 
cofa ,'s’auanzò 'fin’aCaffèi, oae voftro Sig.- 
Fratello lo disfece . Quefte due Pia'zze refi- 
ttetteropoco dopo qudfa fconfitta,e V.M. 
auendo efeguito tu^ Quefte gran cofe pri- 
na del tempo-ch^'gH altri Conquiftatori’ 
foj^lino metterli |n Campagna la vottra 
^fama , ch’era già adai grande nell’ Europa, 
fall a tal punto che fotti confideracp come 
i4 primo huojno del Mondo. ^ I 

Nulladimeno il Principe di tcrena(il | 
cui animo grande geneiofo gl’ infpiraua 
' ^ ■* piià j 

, 1 
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pi« emulazione, che gelofia deile voftre 
grand’ azzioni ) fencei^do raddoppiare il 
Ilio coraggio , s’accoftò alle voflre Fron- 
tiere alla tefta d’vn bell’ E Cerei to, ed ef- 
fendofi impadronito di Mouzon Piazza 
fenza difefa, gettò di qui della Mofa vn 
diftaccamenfo che recò più terrore che-» 
dannoalla Prouincia di Ciampagna : Im- 
peroche qiiehodiftaccamentonon osò al- 
lontanarfi , nè !u: feguitarlo a caufa del 
’ Marefciale di Criquy che roflfemaua . In 
fatti non è vna piccola imprefa l’entrare in 
' Paefe nimico , e tocca a vnGeneralea pre- 
uedere fe ne potrà riufeire quando vorrà, 
matlìme fe non hà alcuna Piazza forte vi- 
cina , nè Stati amici che gli porgino aiuto . 

Comunque ila non perdeua cratanto U 
fperanza di rientrare nel fuo Paefe, al qua- 
le aueua fempre maggior ragione di pre- 
tendere a caufa della morte del Zio acca- 
duta poco dopo la prefa di Treuiri : ma co- 
, me ciò dipendeiia da quel lo che farebbe il 
Principe d’Oranges che gli aueua promelTo 
d’entrar’ m Francia dal fuo canto ^ afpettò 
l’eftètto di quelle promefle per regolare le 
fue imprefe , La fperanza del Princip-i-» 
d’Oranges era fondata nel modo tenuto da 
V. M. nel fare la Guerra . Ella non aueua 
che vn numero mediocre di Truppe , ma fe 
ne valeua con tanto giudicio ^ e prudenza 
che quantunque quelle de’ nimici fodero 
1 Superiori noa lafciaua di fare ogn’ anno 
I delle conqiulle , Qiiefto fi faceua perche 
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le adunaua tiKte llnuerfto , iti vece che H ! 
tìimict erano obligati a fare prenderealle 
loro de* Quartieri feparati >e lontani , da^ 
quali non poteuano eflere di ritorno, in 1 
tempo ch’ella aprioa la Campagna . CosJ 
nel principio ella fi trouaua ptà forte , poi 
auendo efegiiito le fue imprefe , ella man« 
daua vndiftaccamento in Germania, e iti 
Fiandra ftaiia sà la difela . - ^ 

Perquefto il Principe d’Oranges troua«> 
uafi ioftato verfo rAutunno d’intrapren^ 
dere qualche cofa , oltre che queft’anno 
aueua forze baftantt per face Taffedio dì 
Carlorè. Già diffì à V. M. perche s*atta€« 
caua,a quefta Piazza , ma quella volta ne: 
aliena vn' altra ragione . Speraua dopo^ 
d’auerla prefa d’entrar*, in Francia a fw 
piacere, ma fi trono lontano dal fuocoiiA ' 
to , imperocheair amfo ch’ebbe che il Ma^ 
refciaie di Sciomberg s’incamìnaua ver£o 
di!ui,e che V»M.medema fi difponeua a 
feguitarlonoo afpetcò nèi’vno , nè FaUrq,. 
cfoiolfe PaiTedio» 

, 11 Principe di Lorena non potendo piik 
iperare coi* alcuna, e vedetidofi lontano; 
dallefue fperanze lalciò Moufon ,e riprefe. 
la firada del Reno. 11 Marefciale di Cin« 
quy lofegititò, e dopo vari; Campamenti 
cne fecero I vno , e Palerò fi trouarono cosi 
vicini aKokesberg,chenefegul vna fiera 
Scaramuccia» Li Corazzieri deirimpera^ 
dorè trattarono vn poco male la voiira 
Caualleria Leggjtera , ma V. M. riebbe foU 
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pra di loro il vantaggio di cui Ci poteuan(7 
gloriare, poiché fecero vedere alle duo-». 
Armate in vna mezz'ora di tempo, che fa^ 
penano vguàlmeate itfcalzare ^ e fug- 
gire. 

^ 11 Principe di Lorena giudicando da- 
quefto faggio che farebbe meglio d’anda*»' 
re prendere C^rtieri d*inuerno, che di af- 
faticarli più longo tempo indarno , li riti- 
rò piò in dentro nella Germania , mentre il 
Marefciale diCriqu^ finfe di fare il mede- 
mo, ma ritcnriiando. quello inamantinetue 
fopra le (ue pedate, attaccò, e prefe Fri->> 
burgo , prima che il Principe potelTe giun-« 
gere a tempo di foceorrerela Piazza . 

Battent ancora j voftri aimici inCata-. 
fogna , la quale Proiiincia >muate in pof. 
ferodi faccheggtare ogti* aQno« Vi per- 
dettero la Battaglia di Puglia, oue venne- 
ro cercare la loro dil'grazia . Nonfeppero' 
tampoco farecos* alcuna a - Meilina , non^. 
pAante tutto il denaro che vi feminaroho 
per fare trucidare il voftro Prelìdio* li^ 
fine terminane vqa cosà bella Campagna 
colia prefa di S. Ghilen >il cheauuilà in tal: 
guifa gii 01andelx,ch6 quantunque il Prin- 
cipe d’Oranges auelfe fpofato la figlia del 
paca d’York , e promettelle loro che il 
Cuo matrimonio farebbe diphiarare quella 
Corona in loco fauore, piu che mai defi- 
deraronoia Pace . 

11 MarcheCe di Louoys auendocosi befi^ 
ittuito V * M. ia.tutce quefie conquifte , il 
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foo fauore accrebbe a fegnoche non potei 
piùftargli a fronte. Alla morte del Can- 
celliere Segiiier io aueuo difputato quel 
poflo al fuo padre , che lo preccndeiia qlJ 
tutto fuo potere . Io mi feci ticeuere Auuo- 
cato, qualità che hifogna auereper otte- 
nerla: ma> V. H.' permetterci d’accordo la 
diede al Sig. d’AligrcConfigliere di Stato , 
abbenche l’età fua auanzata,e la debolez- 
za del di lui fpirito lo rendeflTero incapace 
d’efercitarla , e però fu forza che l’Abbate 
filo figlio fup pii (Te in^uogo di efTò,ma cona* 
egli era d’vn’vmore'bizarro ,e fingevate, 
quelli ch’ebbero a trattare con effo tiert- 
jtiafero poco contenti. AH* vltitno^il Sig. 
d’Aligre effendo venato* a mòrde princK 
piammo di tiuouo le noftre briglie, le quali 
non furono molto longhe dal mio canto, 
poiché V.M. m’i'mpofedi defiftere dalle-^ 
mie pretenfieni , e onorò il Sig, Tellier 
d’vna carica cosi importante , * ' - 

^ li Matrimonio del Principe d^Oranges 
fece nafeere in effetto qualche mucaziohé 
jn Inghilterra . Vi fufeitò tante brighe che 
il Rè fucomesfòrzat'òa fottofcrmere vn« 
Lega controdi voi. Vi ricercò le fue Trup- 
pe, e V.M.noti potendogliele ricufare-* , 
le rimandò, ma per vna ilrada cosi ion- 
ga , cheti Marchefedi Lonoysebbeii cém^‘ ' 
po di fuiarne la maggior parte j Imperoche 
in vece di farle imbarcare a CalésVò in_# 
qualch’ ftkro Porto vicino al loropaefe, 

■ ekife il pili lontano , pretendendo che-# 

- . S. M, 
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S. M. Britatmica non fene potefle* dolere^’ 
poiché quedo nonera efpreflbnel Tratta» 
tocheaueuate conedo. Qiiefto deue fer- 
uire di lezzionea tatti i Miniftri quando 
hanno 'da negoziàre con ’vn Prindpe che 
ftiasù Irfuoi vantaggi v perche fed fcorda 
la minima cofa* deuono fare conto che fe. 
ne vaierà' contro li loro padroni ,'nè fa-: 
ranno piìl a tempò di penfariii , quando ih 
mancamento farà»commciTo . * 

• . Lo ftato in cui Vi pofe queft a mutazione 
v’oWigò ad abbandonare Meffina, oue non 
erait piìi le voftre. Truppe ficure , perche 
glTnglefi venendo ad. vni re le loro forzd 
dt’Mare a quelle de’ voftrìnimici v’era ini>- 
poflìbiie. il fare fronte. Era molto tempo 
ch’iopreuedeuo quefrOjecheaueno preGo 
‘ lae^iberrà di ftiggerire a V.M. il pendere 
d accrefcere la fiia Armata Nauale colla 
fabbrica di nuoui Vafcelli . Ma il Marche- 
fe di Louoys ( il quale fe auclTe potuto aue^ 
rebbe ditfrutto la Marina ) vi fi* oppofc:^ 
Tempri co’l precetto di due ragioni che po» 
fe in alianti . La.pxima perche non era a 
propofito ii’ingelofire Tlnghilterra ,e Tak, 
tra perche il Regno non era in ftato ,df 
fopportare vna cosi granfpefa-. Si vaifc 
del medemo precetto per fraftornare V. M» 
dal fare vn Porco su le Cotte di Norman^ 
dia, di cui nulladimenoè pecaqere vn gra» 
bifogno femai hà la Guerratcontìnghihf 
t.erra : Imperocheincafo.rheli yottri Va* 
iceJlU fiano malCfatcati-..,'oae>andcranii4 

jM ^ rico- 
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ricouerarfi ? Ve vna gran diffama dalfti 
Manica a IVrcft , e a Racefort , e V. M. vi 
deoe ferfamente rifl^tere • 

Gtienediffiancoranoa Smotto tempo i( 
mio parere, e chelaFoi^ di CoIuiJa è vt^ 
tttogo che pare preparato da Ik natura a 
qoeft^ edetto . V^M^hà dato orecchie allo 
mie ragioni , anzi hò creduto qualche-» 
tempo che le appeouaua a fegnoche da-' 
rebbegfi ordini fuoi per forni lauorare,, 
ma hò intcfo dipoi che il Marchefé di Lo» 
uoys<hà ancora impedito vnacofa di tanto» 
rilieuo airo Stato-, infiftuandole che quel- 
fito RO» era co^ opp<M-tuncp,(Kim*ioIo di—. 
ccuo,ma chela cauia perche io:locomt»en- 
dauoeantocra perche- iovoleuoobligare* 
la Gafa ài Matignon , m cui iF mio fìgfio 
fi è accafato , la quafe auendo lefiie Tfev» 
re vicine vi trouerebt>c il proprio vantag» 
gio jOltrqciic godendo Fa carica di Luogo- 
tenente del Rè in quei Paefe , farebbe ci^ 
va’ accre£cimento> d^kucorità che gliene 
Tiu(cirebbe«. 

Ecco comes*auuelenanore cole men fiiir 
foittibih di raaledicenza : fcipure.le conu' 
feguenze ne fimo talora periccrf’ofe ycome 
lafcio giudicare a V. M. , ma è difficile ad 
’vn gran Rè , il quale no» vede molte cofe 
che con gli occhi idtrui , itdifcrsdarfi dagli 
•rxifici^di quell V, che fo- vogliono inganna- 
re ; nulfime fé hanno a fiwo fouore- la rac- 
comandazione driqualiche fenrizio ,<cliDè>' 

foccu credete fiacca la loro intenzione. 
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Ve rn mezo folo per cauarfi d'imbarazzo 
ili cafo fmirTe ^ ed è che vn Prindpe non fi 
fidi nè degli vni^nè degli aftrr,ech*egli 
efaminifa cofaper fefie(To >e piùtofio fi 
porci in perfona Ibpra fuoghi > che di 
dere yna buona occafione per troppa ere* 
dttlità'; Imperoche il fidarfi d'vn terzo, 
quefio' pure èfottopofto a mille inconue- 
nienci»n<Mi eltendoai qua fi alcuno che 
non dipenda da vn Miniftro per vn verfo , 
ò per i’atffo r E quando qiiefto non fia 
{come fe ne potrebbe dare vn’efempio nel- 
fa voftra Corte, oue fi trottano due ,ò tré 
perfone che non hanno mai voluto piega- 
re foctorautorità del Marchefedi Louoys) 
ella deifte fempre rimaner ficiira che nutro- 
no vna gefofia fegreta tfà di loro,capace di 
' produrre il temuto efiecto* 

Comunque fia V. M. ( la cui prudenza in 
vece di fconcertarfi ne' roiierfi della fortu- 
na pare pigliare nuoue fòrze )oon fi sbi- 
gottì punto della mutazione del Rè Bri- 
tannico , anzi (e ne valfe per obligare gli 
Olandefi a fare piit predo la loro Pace, 
Inf [»irò I oro tanti nàotiut di gelofie che co- 
mandarono a' foro Ambafeiadori d’appia- 
nare tutte le difikòltà ches'opponeuanò 
alla Pace,. ^ 

Teacanco V.M.lapendo che if mezo piu 
ciEcaceper fare che la bramafiero diuan- 
ta^io era di farli cetnere coir nuoue coiu 
«pitde , ptafe rafledio alla Otta di Gànt , la 
gliele firce aacp» minore refiileaza delle aU 
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tre. Imperoclie ' fajjefti così deftrament^’ 
addormentare i nlmici con la finta di vo- 
lere attaccare altre Piazze , ch’ella k't prefa 
quali prima che fapeflfero ch’era il vofi.ro 
Armamento indirizzatp contro di lei , In- 
di v’impadrontfie d^Ipri , e de) Forte di 
Leua ch’era per còsi dire filmato ine fpti- ^ 
gnabile per il fuo (ito vantaggiofo, ma 
che con tutto ciòs 'fa prefo con la fcalata 
vna notte da vno ftaccaraento del Prefidio 
di Mafiric. 

Tanti progrefii doueiia no fecondo tutte 
Fappareti'ze fare aaicm neU* animo de** 
Spagmioli Hmedetni fenttnaentrper la Pa^ 
ce che àuèuano gii Ofandefi s ma vedotfdo 
cheiifegnito in Inghilterra va neùa già fac- 
to abbandoGare iVidBoa y e.i>nferendo d« 
qiiefio che l’alleanza che aaeuano- cotu^. 

‘ quetla Corona opererebbe ancor’ altri mi- 
racoli in Ichto faaore^ proeutaronb dà 
fiiiartì daUa loro- rtfolnziooe : Ma V. M;. 
fuperò tutti gh oftacoli con-,voa politica 
che farà aóuairata dal la pofierità tutta 9 e 
conclufé ka: Pace cernii Olanda. Prìmanthisr 
il Principe- d’Oraiages fofie informato di 
quelì^coaclafioae egh credette che le at& 
taccata aUora .la voftr’ Armata che bloccai- 
ua Mons, e riportaaa qualclie vantaggio^ 
impedirebbe che fi' paflfafle innanzi nel 
Trattato ^di' modo che fcagliacofisù le-» 
vofire Truppe >.il Duca di Lucemhurgo, ti 
qiialeaueua già faputo^chela Pace^era fot- 
toferitta^e a’immagituuia ithe d Principe 

d’Otan- 
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■d’Ornnges n’era parimente confapeuoie? 
ripof;\ndo suqueftonon fi pofe punto m 
difefa,e fi teneiia così p»cosi\ la parata 
ch’egli 5 e l’Intendente fìirono quali prefi 
prigioni . 

Li. Spagnuoli dopo quefto ebbero di 
grazia d’accommodarfi con V. M. , coniié 
porel'Imperadore, li foli Principi del Norc 
dentarono a nfoluerli alla reftituzione 
delle conqnifte che aueiiqno fatto fu'l Rè 
diSuezia. V. M. però ve h obligaua con 
i Trattati che aiieua fottofcritti , in riguar- 
do a che aueiia reftituito Maftric agliOlan- 
defi,e molte altre Piazze a’ Spagnuoli,a’ 
quali aiieua anche allora prefo Pnicerda . 
il Principe Carlo di Lorena , ch’era ancora 
venuto in Germania quelV anno , mà non 
era fiato piò felice quella Campagna della 
precedente, poiché il Marefciale di Criqny 
aueua fconcertato il difegnoche aiieua di 
riprendere Filisburgo,e battuto parte delle 
di lui Truppe nella piamiradi Rinfeld pre-«' 
fo Sekmghen , OiTemburg , e’I Force di 
Kiel , abbruciato il Ponte d’Argentina , e 
fatte altre imprefe che lo faceuano padare 
per vn nuouo Turena in quel’ Paefe : \{ 
Principe di Lorena ( dilfi ) era com prefo 
nel Trattato dell’ Imperadore , e V. M. gli 
doueua reftituire il filo Paefe fotto certe 
condizioni ; ma égli le trouò così dure, che 
piu Collo che fotcometceruifi volfe ntnarii 
appreiioS. M. Cefarea , la cui Sorèlla aug- 
iiaÌp-.faco dai principio dei Verno , 
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« 

CiS che fèguì dalla Tace df mmesa finT. 
aW anno» * 

s ^ 

V 'Oftra Maeflt^ non aatnJo più- a mar*^ 

' neg^iare che la Guerra del Nort ,, 
per la quale f1Fmpérad<»evidoueira dare 
paflTaggio-, facefti incaminare ìE voftrcK 
Efercito a quelle^ parti fubito^ch^ il Mare- . 
fcialediChqMy ^chela coinajidaua , vidde 
fpiraca vnacecta.Tregpa , che V“. M. aiwu^ 
fatta con gli ni mici., ^aceoftò^^ aCVefer ^ 
di cui. Spaetv' Genera le delle Truppe d% 
Bramtemburgo* fi pofe iindouere di Ripu- 
tar gli il pafiaggjo ma la vof^ Armata? 
die aucua altre volte pafiàco i^ Reno- in-^ 
preferì za de’ voftrr nniMcr ,, auender anc® 
tragittato quefia Fiume all» barba dt 
^ahen y l’Elettore , e fuoi; Confederata 
vidderobsn che feriibe temetitàfii piecen— 
dere raifurare le loro forze con lè yoftre ; e* 
aosì facendoui padrone di r^crflare ^Twe» 

a voftro' arbitrio' ritnectefte if Rè di 

Siiczia'ncrie Piazze che aueua gerle , tra te 
^uaii re aerano* alcune di ma ggroc confc» 
gaenza di quelleche ho- riferito qui (opta «. 

La Pace eflfendocoslftatarefa airEura- 
pa il Rè di Spagnamaodò- il Niarchefe de 
los Balbafes a V. M. per chiederle te figli- 
noia di voftro fratello inifpote *: Qi»fte 
Pnacipe(Ta,ct%e alerebbe molto giù goduto 
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MSii.Colhcrt , Cap.VT. ly?» 
éx (^fareil Del6no,versò molte fagpime # 
quefta nuoua^ ma V.M. fensa baciariri ti<%- 
minò il Cancel liere, il Duca di Villeroy , ih 
Signore di Pompoda , e me per accudire 
« quello» negozia con l’Ambafciadore-^ ^ 
Non fi poteua cratanca confol-are qiucfta*^ 
Frincipraa , ma V., M* non dimando dì' 
potere incontrare vn partito piu? vantag- 
giofo foctofcfilTe.iF Contratta marrimo-r 
Alale» Cénza punto riBetceres’era del di lei 
guilo » à n^ , .Contimià neUaileBa guifa at 
prangere tutta lallrada ,dopaeBerfi eoo-- 
pdaca da V.M.rCon:w torrente di lagiTme 
elle intenerirono tutta la Corte» abbenclie? 
tf Principed‘ArcoiiTt,eLamoglte che l’ac-. 
compagnauana fe rapprefentatlero il pre- 
giudicio checiò> le farebbe alla Corte di 
Spagna , Olle crollerebbe della gente aOai 
per alt«adi^oB;aarecarle failidra, fenza 
darleq^eBo preceilo di farlo Mna TaffUi- 
zione hia era cale ch’ella eraincapace di 
configgo : .e d:a quel tempa Ci farebbe detto 
(fe ir fode potuto fapere cid ch’c feguito* 
doppi .)che ne aiieua va fisgrecopreilenti-' 
menta. ^ 

AueupTupplicaco V.M,df dare quella có- 
dotta a^Pnneipe , e Principeffa d’ Arcourc, 
Il quali a uei?arK>bi fogno che V.M. faceile 
faro qualche bene , iiDperpche il Principe 
aueua vn padre che gjlieae faceua poco , e 
che menaua vita vita cosi ftrana, ch\o fui 
obligatoa parlarne a Y^M.Manceneua egli 
vna iuonna yildi cuiZiocOfieua fama che . 

anelli 
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2 So* , *Tefl^mcnt&ToUpk4f 
"jftTene fitto annegare , perche eflbtióftapfì' 
prouaua il foro Commercio , Ora come-*’ 
V. M. non può foffrire<£rmili difordini mi 
- coma ndò d nu i a re ad Arcoiirt vn’ V fficiaJc 
delle fire Guardie per farecortdaifre^rigfo- 
f>e quefta Donna , fofpe^tala d’aaefetttniCÉ*' 
parte alfa morte del Zio : nla egli la'fecei*i 
fcappare in Inghiliìetra,di modo che fVfft-v 
eia le riwnò dopo auerueta cercata inutiU' 
Olente."* < * • 

■ Era quefto vn beirammaeftramento al; 
iìglio , perche rego’afle meglio la propri* 
¥ita,ma qualfkioglia efempio che potiamo- 
«uere, di rado ci- fcrtie fe no» abbianvodn 
noi fteflì K? difpofidoni per farne profteco , 
Quefto Principe che aueua fpofato vna_* 
moglie del pari beliate faiiia, laprefc in 
tal’ abborrimento che appena U potett* 
ibifrire. La di ini condotta »oti era men 
biafiraeuole negli altri fiioi affari , di modo 
die perdette per colpa fua la più bella for- 
ni na che poteua raai fperare. LaCafadi 
Guifa era eftinca colla morte dell’ vltimo 
Puca di ealnome , di*era figlio d’yna figlia 
noia del Duca d’Orleans voftroZio. Ma«* 
damigella di Gurfa,che a^eira eredicafo la 
cafa , era vna vecchia Principeffa ehe noci 
era fiata mai 'maritata, eia quale attendo 
l’animo grande pensò df fare riuriiere la-* 
iua Cafa . Gettò gli occhi fui Principe 
d’Arcourt, di cui vn’ amico commune le 
aueua facto vna relazione vantaggiofa; 
così ella gli vendette laDocea di Guifa « 

che 
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*DdSig.Colhert . Gap. VI. iSr 
cke vale quaranta mila feudi di rendita , ed' 
alcuni altri effetti . Tuctauia ìeome non era 
in flato di pagarne il prezzo, ella gli fece vft 
riceuutod’vn milione ; ma in vece df mo- 
ilrarfi grato verfo quello che gli aueuaJ 
procurato vn tanto bene , cominciò a vo^ 
lerlo rurinare appreiTo la- PrincipefTa , alle 
orecchie della quale nc fece mille nialediì 
cenze, di modoch*eiia g^dicandodi q^iie» 
fio faggio il carattere delia perfora ella 
disfece quanto aueua fatto in fuo fauore, 
come fe n*er^ fiferbatàt là facoltà nei eoa- 
tratto , ' = f ' *• • 

- Ecco comètalorà ci arride la fbrtiTna I 
e ci rendiamo indegni de' fuoi fauori colla 
noflra mala «condotta ^ Sopra di che deuò 
dire a gloria^ di V.M. quefta non éflere la 
ftrada ch’ella moftra al Sig. Duca di May- 
ne , a cui predica di continuo la gratitudi- 
ne ^be deue auere pervn fauore lÌnTi1e,ch« 
Madamigella di ilonpenfiere gli hà fatfo^i 
'Imperoeheelfa gli hà dato it Principato di 
Dombes , e’t Contato d‘Eu , due Temici- ' 
le pià qaaliicate che liano in Frància 
deile< qitali le cotlò fettecento mila fciidi^ 
•In ifetti vdi- quapii difetti vnt "huònfCf 
poffi auere non ve n’è alcun maggior ctelf 
ingcatitiidine ; E que^^® éffendò ne 
men fopporcabile neliafètfenad’vn Pri5 
uato , molto meno potrafR perdonare ^ 
vn Principe , il cui àiìitho deòe etìfefipicno 
di generoficà , e fempre difpofkiìi fare del 

y. M. 
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V. M. , la cui pofTauza era notabtlmentsft 
accrefciuca^colla Pace vantaggioCa cb<t^. 
aueua^atta, diede, principio nel proprio 
'Regno ad vna nuoua Guerra ,dicuiaueua 
fofpefa i I corfo per necefli tà * t,c congiu n-, 
ture alienano voluto che dalle quakhe-* 
tregua agli Vgonotti, de’ quali già da moU 
to tempo aueua rtfoluto di purgare il fuo 
Regno , Ella riprefe raffore in mano , còjp 
abolire le Camere dell* Editto llabilitene^ 
Parlamenti di Tolofa , Bordeos, e Gratto» 
Wc. Jratanto la gratt riputazione, e IH* 
ma, in cui era, permettenitole d’intra» 
prendere delle cole , a. cut nòn auerebbe 
©fato penfare prima^ellafcce celebrare la 
Meilà a Gineura , il che non era ftato fatto 
dall’ anno ficheti Sacerdoti ne furono 
fcacGìaci* . 

Infatti vi fono dtf. tempi piìi opportuni 
^ gli vni degli altri per il fucceltodi quello 
^s’intraprende , e s’ammira la prudenza dV» 
Principe ndl’elezztone chenesàfare» Nè 
il Principe deu? pretendc^re che ogni cofm 
pi^hi fottoa’Tuoi voleri fe prima non hà 
reto celebre il fuo nome con le fueazzioni’^ 
ahzi deli e Papere che la riputazione pià che 
la forza è per gioiiargli ^ I 

^ La oeueratità che il Duca di Bauiera^ 
aueua ollejruato tutto il certo della Guerra 
traftata comperata da V* M^a dinari con* 
tanti, e di pi4 era corto l'impegno co’l 
Duca ,e laBucheflfa che il Delfino fpoft^ 
rébbe laloto figliuola , Come vn Principa 

deue ^ 
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ileiie prima auere riguarda all’ impegno 
che fa per no efìfere poi oWigato a mancare 
di parola , alienate prima fratto efaminare 
fe it partito era confacenole^e fe la Prir^ 
cfpeda mehtaua colfe qualità della perfona 
d'occupare vn pofto come quello : ma nott 
aueuate incontrato cos’ alcuna , fa quale 
non vi douefTe £irc bramare fa di leialfeair- 
za ; vna buona educazione ^ vn fpirito 
grande in apparenza vi* gran rifpecro 
yerfo la voftra perfbna ^ e queifa del Deiiì.‘ 
tto^cosi quello giouane Principe effendo 
già neir anno decimonono deirecà Tua non' 
volefli afpettare diiiaotaggio a maritarlo , 
IptùalU in fìauiera mio fratello , ch^era (la- 
90 vno'de'’ vollri Plenipotenfzrari|aNime- 
ga , per.vicimare quella faceóda , efofti cò- 
si impaziente di fèntirecheaueifbfuperatò 
alcune ditHcoftà, che Ir prelentauauo* a 
caula della morte del padre, e del fa madre 
della PrincipeUa] , che gli comandalle di 
fysdifuiCorrieri di momento in momen- 
to ► QgeUochevtfpedìper portarui Taui- 
iòd'auer 'fetcorcritto il Contratto matri-» 
jnoniaie inefecurziofie degli ordiniche gli 
aueuate dato, andò fecondo lo Hilevrato 
fcendere in cafa del Sig, di Pompona Se-' 
grecario di Stato per gii affari ftranieri . 

V* M. gli aueua dato quella carica quando ' 
meno fe lo penfaoa,e ne aueua i'obliga- 
alone al Sig.]cTeIKcr,if quale temendo , 
che V. M. non la dalle ò al Cardinale Boti- - * 
xij^ò al Pieddence di Memea^che la bra-* 

mau<^- 
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fnauino anabidiie.^ eche il merito loro non 
ofcuranfeqneHo del fuo figlio, il quale noa 
aueua ancora cucco il fuo fplendore , im- 
piegò in/auor fuo tutto il creditoche au^e- 
ua appreflb V. M. Da quel tempo il Mar- 
obefe di Louoys ebbe il penfiere dVnirfa 
alla fua carica , rapprcfentando a V.M, cke 
le funzioni di efia gii doueuanoefiere at« 
tiiboice , e qlie il fegreto della Guerra , e-* 
delle cole ilraniere non doueuano elTere 
che nelle mani d’vn folo. 
t, V. M. ebbe la bontà di comnuinicarmf^ 
CIÒ xhé'pafiliua fopra di cheipprefi la li* 
betta di dirle vchs ilMarchefo aueua po* 
*ca gjrazia in mofirare canta ambizione,! 
d^e t’rnfia amache faceua accufauàvn pru«<? 
rito di comandare agli altri^ che farebbe 
paura ad vn'altro Monarca: eh’ iirfommà 
daua con quella condotta luogo di creder# 
che non farebb.’ ma* contento che V. M.' 
^ non gliaueflexnefib in capò la fua corona n 
mache s’io fofiS .in lei , io gli farei vna tale 
zifpolla che rientrerebbe m fe fie(ro,e ch#i 
con le farebbe mai vna fimile inÉadza « I 
, Ecco lo iUto ou’ erano le cofe quanda 
inÌQ. fratello inuiommi ia copta dei i’auifo 
che aueua mandato a V.M. , madie il Sig». 
diPompona nenie aueua ancora partici^ 
paco , perch’ era andata-in vna fuacafadè 
Campagna , oue faceua fabbricare . 1(^ 
compii) con V. credendo di non dirli 
cpfa nuoua , ma; ella mi dilfe cheil Sig. di^ 
Vompona ^Dagliene aueua ancora parla* 



DelSigXolbeH i Cap.VI. 28 y 
to , e che fe ne merauigfiaua . Quando' 
quefto ffi'di rifornOjC volfe riparare Terro- 
re commeiTo V.M. gli ditTecliepoteiia ri- 
tornarfene a cafa fiia^, poiché v’aueiia tan- 
te facende , e che gli foftituirebbe vn? 
aitro ,cheaire(fe maggior premura di efer- 
citare la carica . Mi mandò cercare nelT 
ift etto tempo , e mi diiTe che la daua a mio 
fratello , di che aiiendonela ringraziata io 
fpedij vn Corriere a Monaco per raggua- 
gliarlo di quefta buona nuoua . 

‘Io sò che s’è raccontato quello negozio 
in altra maniera,e chefièdetto che io aue- 
uo di concerto con mio fratello ricennto 
vn Corriere auanti quello del Sig. di Pom- 
pòna,dò a fins' di bafcare la carica :raa 
non ho bifogno d’altro teftimonio chedi 
quello di V. M. , poich’ella meglio d’ogn* 
vnosà coraela cofe liafeguita. 

• Fù quello vn nuouo motiuo di gelolwi 
per il Marchefe di Louoys , che non rimi- 
raùa con buon’^ccchiola grazia che m’aue- 
ua fatto V. M.,ma norìofando palefareil 
filo rancore ne fofpefe* tutti* i moiiimenti 
fin’ a qualche occalìonefa&l»€uole . Ella 
non tardò a p re fentar li, Malmeno egli cre- 
dette d’auerla ritrouata , poiché non man- 
cò punto di parlare a V; MvFacei^te fem- 
ore lauorare a VerfaglteS yò'per dire me- 
glio raueuate fatto-r^tfedi nuono.,auen- 
dola due volte fnctó at^lufere per fegati 
ta-re vn nuouo moddo che v 'era ilatò'dt- 
toi £ pure tutto chei in vna fabbrica nu 4 Sf- 



i%6 Tefiamfntc^Vothké \ 
ua noft fia troppo folito il vedere profoft^ 
dare vn fofitto , ve ne fu vnd chemancò, il 
che diede l’allanna a tutta 4a Cort^, che fi 
elidette già perfa ^ Il Sig. di Louoys ftre- 
pitò piCi di tutti , ed io fcppi che aueiiia cer^ 
caro d’infinuare a V. M. ch’era forza ch’iO 
abufaiTi della mia càrica di Sopraintenden- 
te delle Fabbriche , e chete io non ero d’in- 
telligenza con gli Architetti farebbe im- 
pofiìbile ch’ella fofle così^xiale ferii ita. Mi 
renderti la giuftizia di non crederlo , anzi 
auefte la bontà dir non parlarmi diqueft* 
imputazione: ma com’io ero auifato da 
buon luogo de’ difeorfi che vi faceua , io 
gli diedi (abito la •pariglia co’l rapprefen-»- . 
tare a V.M,chefebaftauaper prouace la 
inala fede di quelli, che aueuaoo lm(pe- 
lione fopra gli altri il fare vedere, come 
queftimale foddisfaceiianoal debito loro , 
egUera piàdi me colpeuole per àuer. ratto 
faremille fortificationi mal fotte , le qaalè 
faceua diroccare focco fpeciolì precefti^ 
quafi fubito eh’ erano finite ; Che per que- 
fta cauta fi vedeuano tante mu razioni nel- 
le voftre Piazze , fenza chefe ne potefie in- 
douinare la neceffita * 11 che almeno non 
accadeua delie mie fabbriche , fe V, M. non 
era quella che lo comandalTe; che la chia- 
mauo in teftimonio fe mai le aueua propo- 
ao alcuna demolizione : che per altro io 
jckauo d’accordo della mala fede degli 
Architetii,a fpefe de’ quali iopretendeuo 
fore rileuare di nuouo non folcii caduto,* 


^el Sig, C$lbert Ca p. V 1. ity 
M ciò che fitroiierebbe difettofo ; e che 
irebbe adefidcrare per il buon feruiziodi 
V. M. che fi fecefle la medema cofa in tutte 
le Piazze ,oue fi trouerebbero difetti : che 
tra Taltre a Tornai gl’ Ingegnieri nonane-I 
uano mai fatto cofa buona »oue aueuano 
latto vna Folla molto più larga di quello^ 
crabifognorma che come eflb li protegge- 
na non aueua trouato cos’ a riprendere nei 
lóro lauoroj fin che V. M, gliene aueua-. 
parlatoti pure in veced’apportarui line- 
cefiario rimedio aueua anzi coperto il pri- 
mo mancamento con vn’ altro peggiore , 
facendoci oc fare vna falfa braga nella Fof- 
fa ) 11 che rendeila quella opera cosi difec- 
rofa,che fenza .rifarla intieramente la-. 
Piazza non vaierebbe mai cos’alcuna . Mio 
fratello ,a cui rre auete dato il gouerno ,e 
ch’i ntcnde megtio<li me quelle cofe , ve Thà 
detcocorachòpur fatto 5 Onde fi deuein- 
ferirc che fe io iwocolpeuole in riguardo 
all* accufa fatta, quello Miniflro era anche 
pm colpeuoie di me , elfo che crede faperne 
^iò del Sig. di Vauban , e degl’ Ingegnieri 
più efperci d'Europa . 

Tratanto tutto quelioRrhedoueua prò»* 
cedereàl Mattrimooio del Delfino efiendo 
ftabibco V. M. inuiò a Monaco il Duca di> 
Criqiiy primo Gentilhuomo della Tua Ca- 
mera per portare il regalo Spofalizio alla 
Priocipella dìBauiera. Era degno della-, 
magni&enza di V. M. , onde auendo 
Uagliato tutta la Corte dei di lei frateilò-^ 

que-' 
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«{oefto acui il Delfino aueua mandato car- 
ta di. procura la.fposò inqiiefta qualità . 
Indi ella parci^pci: venire in Francia , ed et 
fendo giunta a Scelcftat, elta>vi trono il 
IDuca , e'iaDuchciTa di Richelieu,a’ quali 
y. M. aueua dato le jN-inaecarichc/della,,fua 
cafa. Ella riccuette li Jororifpetti d’vna 
manièra co^ altiera , e così orgogliofa die» 
fe DuchelTa di Richelieu:jni ferì fTe Io fleiP» 
giorno che fe aueffe fa poto ciò che vedeiia» 
auerebbe pregato V.M. di lafciarlaappref- 
fio la Regina voftra Spofa ,‘Ou’era prima . 
Tutta la Cprt^peròera cosi piena di Rima 
per queftà Principefla , e V. M. più d*ogQ‘ 
vno , che^non ofai dirle, ciò che mi veniua 
fcritto , Io credePclie bifti^aiia afpettare 
/ che l’aueftf veduta , il che doueuaefìfere in 
éreue , poiché già' aueuate determinato il 
giorno chel’andcrefte incoccare in Ciara*- 
pagna . Facefti quafì cinquanta leghe - per 
quclàa receiione mfieme coni la Regina.^ 
Todr a fpofa , ma non sò fe fofti ben paga- 
to della voftra fatica , poiché è impoflìbrle 
che non ofléruafte in quella Fri nei peiTa^ 
i’altengia , di cui Madama di Richeliett 
m’aueua dato auifp. Q^iant© a me^ieKla 
conobbi molto bene , quando ebbi ^*on<>re 
di farle la nuerenza , poiché appena preftò 
Torecchie alle protefte che le faqeuo *deP 
mio odequio, il che m’auerébbe fenza dub** 
bio cagionato vna grande afflizione feJ, 
aileiTi fapiuo ch’tlla aiieflè trattato meglio 
Marchefedi Louoys : maio fili prefente^ 

e vid- 
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e vid(ii< i’in di Inerenza con la quale larice^ 
«ette, infieme con tutti gli altri foggetti 
qualificati della Cort« : E |>er® V. M. , la 
cui prudenza è ammirabile ,dopo aJcuni 
giorni prefe occafione di lodare la Regina 
Ma fpofa in prefenza di W d’auere cosi ben 
guadagnato 1 afiètto de’ Franccfi co’l fuo 
vmore abligante, e fuaue che credeuate 
d’elTerne meno amato di lei . 

Madama la IDelfina ,cui non mancaua. 
lo fpirito y ben s’accorfe che il difcorfo era^ 
fatto per fe: ma com’c ditiìcile il riforma-. - 
re ciò che abbiamo di natura, non potè 
mai prendere quefte maniere amabili, e gra- 
ziofe che guadagnano il cuore della nolfra 
Nazione , e le qua i ella apprezza mille,# 
volte piò d’ogn’ altra cofa . -f , 

. Qpeiiomatrimonio era Rato preceduta^ 
da quelio'di Madamigella di Blois Princi- 
pelfa d’ifqiii (ita bellezza ,efu’l raerito-del- 
Ja quale io mi Renderei a longo , fe noo_» 
folle che ii potrebbe dire che io voglio lo-, 
dare miaroogiie , a cui V. M. aueua inca- 
ricato^lacura delia di lei educazione .. Aue- 
uac Cpofato il Principe di Conti figlio idi 
quello che hò menzioAato qui fopra ,.già 
morto dall'anno 1666, di ritorno dal go- 
uerno di Li nguadoca^ < Aliena poi proue-r 
dato, queRo gouertìo nella perfona del 
Puca di Veyneuil , ch’era molto attempa- 
to , di modo che queRo giouane Principe 
Operando che alla di lui morte V.M. glielo 
darebbe ^ Rette; nel debito |uo in.ciguardo 
~ ‘ N ai ■ 
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al voftro feruizio , ma fe ne <iifcoftòivn po- 
co in riguardo alla moglie . lo prefi la li- 
berta di dirgliene il mio fentimento , ed io 
lo feci d’ordine di V.M. che credeua ch’egli 
donetfc tenere in maggior ftima vna Pnn- 
cipefTa , il- cui fpirito non era inferiore alla 
beltà. Ma lecartiue compagnie che vede- 
uarcndendolof fordo a quanto io gli feppi 
dire, diedecosì poca foddisfaziouc a V.M.* 
che quando ulSig. di Verncuil venne 
morte ella diede il di lui goaerno al Duca 
di Mena i 

, Ciò ne fa vederle che quando fi viue in 
vna Corte che fi goLierna colla •virtù bifo- 
gna di necellità' praticarla per pretendere 
alle mercedi . Cosi non fi deue mai funda- 
rc SII la grandezza della n'afci'ta , nè JÙ la 
prefunzionetiarurale', Imperoche nè l’vno, 
■nè l’altro fono ni conto alcuhoapprenfo va 
PrinGipevilqiiale,oomc V.'M. regola lefue 
diipofizioni, fecoB-do li merlti^ e la giufti- 
izi a . 'in vna Coree come la voftra vna per- 
fona d’alto nafci mento, che non fa ildebi- 
toufuo è infelice. più- d’vn’altro ,-perc-he è 
rimirato più da vicino . V. ^.1. vuole faper 
tutto quel che fà., odi che egli è capace, e 
per queha ragione ae vediamo alcuni , de* 
quali non fà-tViflfÈa .alcuna «,abbsnche Iju* 
figa , in cui ftanno nel fuo Regno , douefle 
loro far fare vn’ altra figura- j 'tHie quella 
che VI fatinodi prefente. Ma è difficile-^ 
l’dTere giouane, e.faiiio ih vn’ liìeflo tem- 
po ,e quaado-il Principe, di cui parlo^ ih- 
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rà gfunto ad vii^etàpiù matura ofoefTcre 
mallèWclore apprdio V.M. cb’e|la auerà ’"'' 
ogm occafione d’eflerne <;óntenca . Non ^ 
ve qtiafi alcuno che fia efence de’ difetti 
della gionentù , e’I vecchio Principe di 
Conti, ch’c morto corne vn fanto , fece 
molto peggiodd figlio. Quello è vn male y 
fenza rimedio ,e fe ofafliì dare vh’ efempio 
a V. M. nella mia famiglia la pregherei di 
gettare gli occhi fu’l mio figlio ch’io fono 
ftato forzato a maltrattare più voltesfenza 
poterlo correggere , il tempo foloauendo 
ponuo mutarlo di modo che alierebbe-» 
stancato U mia pazienza , fe non aueilì 
aulico quella d'afpetcarQcheii di luifpiri- 
to folte maturo . 

Mo-rì queft^ anno medcmo Monf.Fochet 
in Pinarolo , che V. M. aueua condannato 
ad vna prigtonc perpetua ili vece dell’ efi- ■ 
glioche doueuafoifrire. in virtù della fen- 
tenza data.contro di eflo . Sopportò egli 
la fila difgrazia con vna coftanza che non 
iji farebbe mai afpettata da vn’huomo,il 
filale tra gli affari importanti , de* qpali 
era incaricato .j.tramezzàua tutti i piaceri , 

X) per dire nqfgjlip tutte le lafcmiedellagió- 
uentu . Ma'iddio gli fece ingrazia di ri- 
cpnofcerfi , edi morire da buon Criftiano . ” 
Ì)a che dobbiamo concludere ch’egli sà 
ìneglio di api quel che ci coinuene,e che no 
Tappiamo noi medemi ciòch’c più profittc- ^ 
uple per noi, quando mormoriamo delle 
4ifauuenture che ci accadono .. in fatti là 

N z * perdi-; 
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perdita noftra accade più frequente nella, 
profpericà ; che nell’ auuerficà , ma la na- 
tura è cosìcorrotta che vorretfimo la ft ra- 
da del Cielo tutta feminata di fiori in vece 
delle fpine che Iddio vi ha pofte . 

“ La i^ace era già diuenutavodiofà al Mar- 
chefe di Louoys jabbenche vi foflecosì po- 
co tempo che duraua , che appena fe n’era- 
bo raccolti li primi frutti . Configfò per- 
ciò a V. M. di mettere fótto alla fu a obbe- 
dienza Argentina ,e Cafaletma come fa- 
peua che quelle due imprefe rimetterebbe- 
ro l’armi in mano a tutta l’Europa jinuiò 
fopra luoghi Miniftri alfidati, a’ quali die- 
de lettere di cambio groflìifime , perche.^ 
operafiero fotto mano,c che a forza di 
denari riufcilTe il loro negoziato. 

In quello tempo V. M, male foddisfatta 
de’ Tripolini mandò contro di loro la fua 
Annata Nauale fotto il comando del Sig. 
Diiquefne ch’era vn* altro Ruiter. Otto 
de’ loro Vafcelli non potendo raggiugnere 
il Porto, d’ond’ erano vfdci fi ritirarono 
in quello di Scio ,oue fi credeuano in ficarv 
> là, perche quell’ ifola è fotto' alla prote- 
zione del Gran Signore ;co’l quale fi lufin-' 
gauanoche V. M. nonfi difgufterebbpmai 
volontariamente ; Ma Duquefne confidé- 
randoche in vigore del Trattato di Com- 
mercio che alienate con effojnon doueua 
rkouerare que’Corfari, andò ad attaccar- 
ue!i,e fi minò a forza di cannonate. Quell* 
ardire intorbidò lecofe del voftro Arabà^ 

• • i - - - feiado- 
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fciadorein C^antinapoli , tl quale vi 
molto maltratcaco : £ la coCa farebbe an» 
data piò innanzi fenon atieffe placato- la 
colera del Sultano a 'forza di regali. 
Con gran difficolta vi rifoliiefti a quefto 
partito , ma folli forzato a fariocoliacoa^ 
Siderazione che fa lontananza de’ voftri 
Stati vi cogiieita il modo di fargli fencire la 
voftra pofianza,echeper altrofenonan- 
dauate incontro alle minacciech'ef vi face- 
va, eraaateper perdere tutti i vantaggi del 
Commercio cheaueuate in Leuante^ Con 
vn Principe del pari come^vn priuato è te^ 
nato ad auere riguardo a* propri) incereili , 
li quali fpefib gli fono di tale confe* 
gaenza che (lima prudente coaligtio il dilfi> 
jmulare moltecofe , 

. Tratanto le negoziazioni circa Argen- 
tina, e Cafald ebbero il fuccefieche il Mar- 
chefe di Louays ofaua fperare . Quefte due 
importanti Piazze furono focconaefie alla 
voilra obbedienza fenza sfoderare lafpa- 
da: ma benché acccefchino la voftra pof- 
jfanza a fegno che pare faccia adefto tre- 
mare tutta l’Europa , non $6 però fé iodeb- 
ba rallegrarmene con V, M. , poiché ' par.* 
mi che CIÒ abbia fatto l’effetto , di cui li 
parlai poco fa , quando-ri feri) la rifpofta 
che fece riniiiato di Spagna a quel Mini- 
ftro. lo vedo in effetto che va colpo cosi 
ardito hà rifuegliato cucci li gelofi della 
voftra gloria , li quali fe crouano mai l’oc- 
cafione di moftrarui la loro mala volontà 
N 5 l’abbrac- 
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i’abbracceranno con fotiimo piacere . 

Duquefne dopoauere fatto a Scio Pim- 
prefa da me riferita fi refe ancora cosi, te- 
muto a’ Tripolini che gliobligò a chiedere 
la Pacca V. M. ‘Punì anche l’àn no fegirerr- 
te gli Algerini , de* quali bombardò la Cit- 
tà*, e auendo fatto conofeerea tutti i Bar- 
bari di quella Cofta quale fofle la voftt^aL* 
pofianza . U Redi Marocco ,e di Pezza vi 
mandò Ambafciadori per erfere polto. nel 
numero de’voftri amici. Faceftt,vu trac-* 
tato co» eifo vantaggiofoper\i voftriiPo-% 
poli, li quali cominciarono afare yn Góta- 
mercio m Leuante che diede gelofia a 
te Paltre Nazioni. ♦ > * 

jQuefto tra Politici non poteua efiere ftU 
mato che per vntiro delia gran pcudenz» 
che aueuano fempré ammirato in V. M.^ 
ma non capiranno cosi facilmente, come 
folli capace di preftare tanta fede a certi 
adulatori che cominciarono a metcerut 
roalcco’l'Papav ’ ^ 

La rifia comincia con si ‘poca cofa che 
per parfarne liberamente non porta iia ta 
fpefa d’attaccarla . La Signóra Duchefle 
d'Orleans voftra Zàa*i’ il ciu ntatrimonio 
era llacocontefo dal Cardinale di Riche^ 
lieu fin che viflfe,eche notreraflato approa 
uato che fotco al voftro Regno, auendo- 
fatto voto difondarevnCóuenco Religiofo 
nel voftro Regno,fe poteua vfcire da«queft* 
affare con onore , compii ab fuo voto eoo 
vna fondazione che fece aCharona. Vi 

fece 
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fece venire delle Monache jel fuoPaefe, 
che vi Cì ftabilirono in virtù d’vna Bolla 
del Papa, ed elelTero trà loro vn’ Abbadcf- 
ùk Triennale , La prima fiVanchè 4 ’vlcima', 
e Tempre la medema , perche Madama la 
Duchelfa auendodato il fiio alFeccoa vna 
di quelle Monache , le altre reletTcro , e la 
continuarono neiT officio Un' alla morte, 
credendo in qiiefto di dare gnilo alla^ 
Principeflfa ; ' . ^ ' : 

r L’Abbadelfa mori Tanno i ^75 . , e comi 
mia moglie andana alcurre volte in quel 
Conuento , oue no^ aueua giamai veduto 
' altra Superiora , dia ntì pregò di chiedere 
a V.M. la carica per vna delle noftre Con- 
giunte . Mi cancedede la grazia nelTide^o 
tempo, fenza entrare in efame, come he 
men’ io,fe la nominazione vene apparte- 
ocua .* ma l’AbbadelTa inconttò difficolti 
oelia Tua ^recezione , perche le altre Suore 
voleuano conferuarià iLms d’eleggere la^ . 
loro Superiora ^ e la vanità cl»s»fegna Torti 
più ne’ Conuenti , che nel Secolo, fuggeri- 
ua loro che quedò era pregiudicio com*^ 
mune , perche tutte poteuano Tperare di 
giungere vna dopoi’alcraal poiloconte- 
tefo. Nulladimeno la perfona nominata 
da V. M. parendo loro d^vno fpinto aO- 
commodante ,ed’vna bontà che Torli non 
trouerebbero invn’altra, acconfentirono 
al fine a nceiierla feaza pregiudicio però 
del loro diritto. - • 

Quell’ AbbadelTa non aiiendo viflutoche 

N 4 tee 
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tré armi , il Marchefe di Louoys chiedette | 
per vna perfona che gli era raccomandata 
la car4cà a V, M. che gliene fece fpedire it 
Breuettot ma lo fpirico della perfona , eh* 
era molto diuerfo da quello della morta ^ 
dando a temere alle Monache, fù forza 
valerli di tutta la vohra- autorità , e di • 
tutta quella deirArctoefcouo di Parigi per 
farla accettare : Tratanto però il Papa le 
ricusò non folo le Bolle , anzi mandò vn^ 
Breue a quelle Monache ^ perche hdouef. 
fero eleggere vn* altra Abbadelfe che 
l’Arctue&ouo di Parigi chiamaodoil olfe- 
fo conligltò a V. M; di fare caflfare la Bolla 
con vn* arredo del Parlamento » Quello 
che Tempre pronto di ftendere la fua auto- 
tità , oltre i limiti del donerei, diede Tarre- 
fto fubito conforme k>bramaua l’Arciucf* 
cono di Parigi . 11 Papà dal ftio canto fui- 
minò contro l’arredo, e la contefa rifeaU 
dandofi Tempre ^più , il Parlamento diede 
yn’ altro arredo ,co’l quale le Monache.» 
furono condannate a laTcìare il toro Con- 
uenco,il che fu fatto efeguire con yn rigore 
inaudito . 11 precedo che prefe per rendere 
queda Tentenza fii che il Monaderoera^ 
indebitato quali quanto valeua , e che cosi 
bìTognaua impedire che la necelTità non lo 
sforzale ad ingannare nuoui creditori . 
i Era già quali accaduta la medema coTa 
dii' Abbazia di Lonchamps , oue a difpecto 
del Papa il Duca della Fogliada aueua vo^ 
luto fare riceuere vna delie Tue Tore Ile Ab- 

badeda ; 
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bacJeflfa : ma al fine V. M. dopo auere vedu- 
eo li titoli del Moneftero , da’ quali appa- " 
re che li Re voftri ancecefibri gli aueuatio 
conceffo il ius d’elegger la , gliene lafciò il 
godimento fefltea portare le cofe pià 
nuanci . 

• Diede vn faftidio grand iflìmo al Papa 
l'accaduto a Charona, e in altro tempa 
quello folo aucrebbe ballato per portarlo 
ad intorbidare li Regno di V.M., ma Talta 
llima , ou’erauate , facendoli temere che le 
cofe nen voltafiero contro di lui, difiìranlò 
il fuo rifencimento , ben rifoluto tuttauia 
a farlo fpiccarea tempo , e luogo. 

L’Arciuefcouo di Parigi contro il quale 
era particolarmente animato , in vece di 
cercare a placarlo l’offefe anco diuantag- 
gio con vna cofa che fu confi deratn a Ro- 
ma come vn’ attentato terribile contro 
rantoricà della Santa Sede , ma ch’ebbe vn’ 
altro nome in Parigi , c nel reftante del 
Regno . Il Nunzio del Papa efieodofi am- 
malato nel Borgo di S. Germano, oue di- 
moraua , in veced auere ricorfo al proprio 
Paroco per riceuerne. li Sagramenti , fece 
venire vnFrateche loconfefsò, e gli am- 
miniUrò il Viatico . L’Arciuefcouo fichia- 
.mooffefo daIPrac«,edal Conuento,perche 
vi folle andato fenza fua permiflìone , o’I 
Nunzio fra Canto eflendo morto fi credet- 
te qualche tempo ch’egli impedirle che 
fofle fepolco in Terra Tanta , tantOf^^ceua 
valere li maocamento commeflo di fareca- 

N f po 
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po con altro che co’l proprio Pallore. Per- 
mife cuttaaia che fofle portato ai luogo» 
fhe atieua eletto per la fiiafepoltura j R-iar 
dopo però che fa^bbe ftaxo prcfencato alia^ 
propria Parochia^ 

Nell’ anno KS77. nacque vn^ altro dil^. 
parere tra Sua Santità , e voi. Nominafte- 
a certi benefìci );• vacanti nelle • Diocelii 
d’Aleth', e di Pamiers, che pretendeuater 
fofTero caduti in Regalia , a che rvn’ 
ialtro VefcoiTo eflendofi oppoftovi valefte 
del braccio Secolare perefegiiire fa voftr» 
noroirrazione.^ Que* due Vefcoui (la vit» ^ 
de’ quali era efemplariffima a fegno chc-r 
feruiuano di fpecchio a tutto il Clero ) ne- 
fecero delle rimoftranze ali vouro Cpnfì- 
glio, il quale nulla curando di cfl'e fi di- 
chiarò a fauore di quanto V. M. aucua-.^ 
operato , di modo> che credettero obli- 
gati afcriuerncal Papa . Sua Santità aueni. 
do pollo il negozio in deliberazione Bet 
Conciftoro , vi fpedi vn Breue , co’f quale 
efortaira V. defillere dall* imprefa'^, 
in cui s’era impegnata- per il mal conlìglio 
di gente bramofa della fìm rmna .. Ma-»- 
l’Arciuefcouo di Parigi ,che nooamaua-.- 
punco fa Corte di Roma, perche non la^ 
trouauadiCpofta a* corK:ederli il Cappello* 
Cardinalizio*, pol^ così bene in capo a: 
V. M. che il negozio era giufto , eh’ ella 
rifpofe ah Papa fecondoq[uello parere , 

» il Papa vriwandò vn’ altro Breue,incUi 
combacccua le ragioni delle quali v’eraua- 

te 
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te fériiito per diftruggere lefue: ma l’Ar- 
ciuefcouo di Parigi , acni forfi non farebbe 
fpiacciutoche fi formafie vna fcifma per 
portare fa fira forttrmi piàolcrc , vi fece ini 
^•aprenfiere il Vefcowo di Pamiers , di cui 
V! fece feqiteftrare Tentrate y perche fofle 
aftrecto dalla neceflìtà a fotcometterfi a 
quanto egli bramaua . Ma quel Vcfcouo‘, 
fa cui vita era molto dinerfa dalla Tua, non 
aiiendofminuito cos’ alcuna del zelo Apo- 
^olico, coocui fofieneuaù dritti delia fua 
Chiefa,ciò Htrito a fegnocontro di lui;, 
che portò V. M. a farlo arreftare . ' Crede- 
ua dopo di quella che ninna cofa refifté- 
rebbe a* fuoi voleri, e che il Paftort-non 
potendo piu acccrd.ire alle fue Pecore fa- 
rebbero* quefte quanto gii fofic piacci uto : 
ma fi trouò delufoi'Imperoche vari) Ec- 
ciefiafiici entrando ne’ fentimènti del loro 
Vefcouoj da cui erano (lati nominati alle 
dignità vacanti , fi valfero dell’ autorità, 
ch^ira loro fiata meda nelle mani , per dif- 
putarc il medemo ius,per .ilquale il loro 
Vefcouo era fiato* carcerato- , L’Arciuef- 
' cono dcParigi dichiarò loro-la Guerra co- 
me aueua fatto a quel fant’hiiomo , ed cf- 
fendo fiati tutti diflipati con la prigionia , 
ò coirclìglio, il Papa (che v’aueiia ancor’ 
inuiato molti altri Brcin,.fopra li quali 
non aueua aimto< maggimr foddisfazione 
de’ primi) intraprele l’Arciuefcouo di To- 
lofa che rArciiiefcouo dì Parigi aueua mef, 
fo'in campo come Mecropolicano per caf- 

N 6 fare* 
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fore cìiuerfi Breii? dati dalli Gran Vicarif , 
cheteneuano il pftn^co del kiroVefcoiio • 
in fomma la cofa fu portata a nauti con 
tanto calore datì’ Arcinefcouo' di Parigi , 
che dopo auer fatto condannare vno di 
qiiefti Vicari)- a perdere latefta,Ia prefit 
anco eo’l Papa , e diede coniglio a V.M. di * 
fare efaminare li di lui Breui, ne* quali pre- 
tendeua che vi fodero delle eofeche oifea- 
detiano la vottra reale autorità, ed erano 
contrarie alle libertà della Chiefa Gailè^ 
.cana, ' 

Se V. M. m’auelfe chiamaf o.a quel Conw 
figlio ,come a quello delle fue Finanze, io 
le alierei derto il mi-o parere cb celie V. iVl, 
non guadagnerà mai cos’alcana a prender- 
fela Go'I Papa*} nrm come queft’atiare era 
fuori della mia sfera, ella non vi chiamò 
che gente del meftiere , e la q-iiale efiendo « 
parte mterefiata , ha maggior parte di loro 
le configf ieranno ferapre cofe , delle quali 
però dittìdlmente fi Volperanno appreifo 
la pofìerità , Comiocati eo’l loro parere 
nell’ anno va’ Afiemblea diPrelafi I 

per efaminare que’ Breui ,e q-uelti Prelati ^ 
efiendofi adunati per la prima vo 4 ta mcafa 
ifeir Arciuefcoiio di Parigi in numero di 
fette Arciuefcoiri ,€ trenta Vefcoui elefic- 
•ro per Prefidente il medemo Arciuefcouo 
di Parigi, equellodi Rhemsambidueafiaif 
dòtti ^ma cbe.aueuanomaggior bifogno 
-io vna occafionecome quella di fentimeii- 
ti di. rei Igiene c di pietà, che didocmaa, 
td CI udì vicine» G-U 
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- Gli altri die coniponeiiano quell’ AlTem- 
blea erano apprelfo poco della medema 
tempra , e cosi parziali de’ voleri di V. M. 
chefe ella aueUe voluto faftituirerAIcora^ 
no in luogo del Vangelo , v’auerebbero 
•predato le mani fenza eòntrafto , Così 
qiiellochedoucua agitarli non fìi così collo 
proporto che il Papa fu condannato infie- 
mecon tutti quelli eh’ erano del parere del 
Vefcouo di Pamiers . Quell’ Artemblea-* 
fiele il insdella Regalia molto più di quel 
che precendeua V.M. E pure come per fuer- 
gognarfi diuantaggio , ella fcriHe vna let- 
tera al Papa d’vnoTnle così lìngolare , che 
appena rt può capire eh’ ella lia l’opera di 
que’ foggetei , tra quali lì sa che ve ne fono 
che hanno molta abilità . 

. Ma la loro compiaceni^a , e palTione an- 
dò tane’ oltre che dopo quello efame paf- 
farono a quello deli’ autorità del Papa , 
alla quale diedero con ftretei limiti ,che 
gl’ italiani coiifiderarono quella deciòone 
come vnprmcipio.d’erefta, Nulladimeno 
il Parlamento , che da molto tempo non 
faceua più fe nóquejloehe V.M.gii coman- 
daua , la fece inferire ne’fuoi regi Uri come 
«vaafentenza fondamencaledtl volito Sta- 
to : Ella fii pure regiftrata negli acci della 
Sorbona ,e dell’ Vniuerlìtà , di cui alcuni 
membri ( che fi trouauanodi contrario pa- 
rere, e ehiedeuano che folle efaminarvi) 
furono relegati in varie parti con lettere 
particolari iii Y. M. 

Sin’ 
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Shì’ adelTo V. M. non hà ancora rif^tì-^ 
to nè ben , nè male di quefta noiiità *, la fua. 
autorità elTèndo così grande , che il Papa 
non hàofato cimentarli con lei r ma come 
pia vnoStato è florido pili cfottopofto a 
ymoliizioni ^cmolco da temere che il fuo 
Stato- non fe ne rifenti vn dì, e forfi troppo 
predo. Il Pontehcedie fi è contentato fin* 
ora di difenderfi con la penna , adopererà 
forfi il ferro ritfoivandone Tocca fione^* 
Non mancaitano mezi piu fuatfi per fofte- 
ner li dritti di V". M. , e fe il Sig. Arciuef- 
couo di Parigi per moftrarola fua autorità 
a tutta la Francia aueuai*irolutadi perfe- 
guitare de’ Vefeoui, li quali colla loro vita? 
fanta , ed elèmpUre gli rimproueraiiano 
fenza parlare la poca còrrifpoodenza dell» 
fua al proprio caratcere,era almeno conae^ 
ne u ole il nóftenderc la perfecuzione al Ca** 
po . Mas'immagirvaua di rifarcire ogni co- 
fa co’l configlioche fuggeriuadalcrocan- 
to a V. M,di didniggere TErefia : come fe 
quell» di Cai nino folle data piìirpericotoOi 
di quella ch’ei s’afiàtrcaaad’introdurre.. In 
fatti fe fodero riufeiti i Cuoi difegni apriu» 
la porca ad vn malore anco pii\ grande dr 
quello,. che produce vna Setta cheli può* 
fperare di diftruggere, perche fi conofeo- 
no li principi) fopra quali ella li fonda-; 
Ma no è cosi della ribellione a t Capo della 
Chiefa,e quel lo clTc accaduto in Inghilter- 
ra ,oiie l egnano infinite Religioni in vece 
vna, die vi fidriua per Tauanti,c va* 

efem- 
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compio contro il quale non li può allegare- 
cos’ alcuna .. 

Comunque fia Ta vitfariacheil Clero ri- 
portò su gh Vgonotti fiV fèunofa co’l gran 
numero delle conuerfioni che fi fecero : 
Manon sò ciòclie diranno i Pofteri quan- 
do fapranno< che grintendenti delle Pro- 
ni ncie v’impiegarono i voftri Dragoni 
Mafllmay che non veniua puncacfal voftro» 
genio , -ma che vi;fu infpiraca da gente pià 
di voi difpoha alla violenza >• Imperoche 
fin’allpra noniaueuate impiegata che le-* 
vie dolci , e. fuaui neHe quali la^ vollra_- 
prudenza fi faccua ammirare .. Aueuace 
per efempio chiufa loro Tadito a tutte le 
cariche tanto Ciuilr, come della voUra 
Cafa , c.con i voftri jnolciplici Editti gli 
aueuace ridotti à a ftare nell’ozio , ò a cer- 
care la lai?o fuflitlenza nel Commercio, òr 
nell’ Armi, Ciò. ne aueua conueccicoalcu- 
ni, li quali piti preftache lafciare 1 loro lai- 
pieghi, volieroandare alla MelTa Tutta- 
uia il numero di quefti fiì aliai minore di 
quello de’conuerciti per mezo de’.Drago- 
m r Sa fà conta che nella fola Prouincia 
del Poecoufe neeonuertirono piò di cren-, 
tacinque mila ,. a- che giouarono anco le 
pentìoni che fi prometteuano a molti , e fi. 
donano roallune a quelli eh’ erano ftiraati 
potere tirare co’l loro efempio gli altri , 
che noa fi lafciauano perfuadereda’ Mt£« 
fionaiq . In fomraa come grincendenti fa- 
peuaao la mente di V. M. elìere d’efiernri-.^ 

nate 

s ' 
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Ilare intieranjence qiiefta religione v’itfi^ 
piegarono il ferro , e'I fuoco , e fe lì deue 
preftare fede alle doglianze di molti ,ve ne 
fìì vn gran numero , a’ quali fi fecero fof- 
frìre tali tormenti , fcnza potere piegare la 
loro ofìinazione, che fe ciò fofic ftato.per 
Ja buona caufa , fi potrebbe dare loro giu- 
fìamenre il titolo di Martiri , 

Mentre feguiiiano quefte cofe il Mar- 
chefe di Louoys fece vn’ altra» fpecie dt 
Guerra alti Stati del Rè di Spagna , che ne 
foffrfrono diuantaggio che fe aueftì auoto 
Tarmi alla raanocOntro di lui . Il prurito 
che quel Miniftro aueua di renderfi fempre 
fiecertario a V. M. gli fecefeguitare i mezi » 
che aueua adoperato per impadronirli 
d’Argentina , edi Cafale . L'occafio»e che 
gli era fauoreiiole perche il Turco comi n- 
ciaua atrauagliare l’imperadore , fece che 
non olTeruò più nè mi fare di giuftizia ,nc 
riguardi di decoro. Non propofe che al- 
cuni preiellidi quali nòerano ne meno fpe* 
ciofi per entrare in Fiandra , e perche que- 
fta non volfe fottometcerfi a quanto le. 
t'hiedeua , fi pofe ad e%ere contribuzioni , 
come feja Guerra folre (lata dichiarata. 
Dopo quella oftjljcà ne commife vn’ altra , 
che diede fafitdio a quelli fielfi ch’erano ne** 
fuoi inccreflì , che fù di chiedere la mederaa 
ralla che veniua d’efiergli pagata , fenza di 
«he fmnacciaua di porre a fuoco ogni cofii. 

Li poueri Fiammghl che credeuano a) 
6ne dt non edere più crauagiiati , pagaro- 
no 
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ancora quefta fomnia per fcanfare i* 
trattamento di cui erano minacciati : ma 
quando ciè fu fatto quefto. Mini ftro fece 
attaccare la zappa alli fondamenti delléii.^ 
cafe, e cauò anco cosi fin’ all’ vltimo quat- 
trino da que’ mefchini , a* qiialr fi daua ad 
intendere quefto efiere il folo mezo,coa 
cui fi poteuaao redimere dairvltima mina. 
Ma quando vidde che non aueuano pili che 
pagare, fece poi abbattere efFettiuamente 
le cafe, e bruciare li materiali combuftibiii , 
^rche non Tene potefieropiù feruire, lo 
refto perfuafo che V. M. nonhà mai fapti^ 
to quefto , e tutti quelli che hanno l’onore 
diconofcerla'fannocbeil foo genio è cosi 
alieno da sì fatte cr«deltà,chc in vece d’ap- 
prouarle,ne auercbbe fatto V-p’efemplarc 
caftigo. 

Non diròlamedemacofa diciòche fe- 
.guidi là della Mofa,oue fi vidde la voftra 
Armata comandata dai MarefcialediCri- 
irapadroniifi di molti podi dipenden- 
ti dalia Ducea di Lucemborgo,anzi farei! 
blocco di quefta forte Piazza . Era impof- 
fibile che ciò fegiiifie fenza gli ordini di 
-V. M. ,a CUI il Marchefe di Louoys daua 
ad intendere che gli Spagnuoii li faceuano 
ancora vii gran corto. Erano molti anni 
che faceua fporcare della carta a vn certo 
Jiiiomo di Metz, che aueua fii’l principio 
rigettato : ma il quale a forza di dirgli che 
troiiercjbbe il mezodi mettere fenza sfode- 
rare la fpada V. M. in ^oflefio di quanto è 
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quà del Reno,sVra af fine procurato 
molta fanaigltarità con elfo lui . 

II mezo inuentaco da quefio fu afiatto 
immaginario > poiché fù co"l dire che tutto 
quello che aueua altre volte dipenduto 
dalle Terre , delle quali erauate allora in 
poifeffo , ne doueua ancora dipendere-» * 
Tuttauia il Marchefedi Louoys trouando 
ledi lUi ragioni valeuole» mandò vno de^ 
gliVfcieridel voftro Parlamento di Metx 
a citategli Rè di Spagna , perche venilTe fìi- 
ae a V.rM.omaggio di molte cofeche pre- 
tendeua rileuafiero da voi « • S. M. Cac-» 
toiica non trouando alcuna ragione in calt 
nouità ,che vi farebbe fiata piò prcgiudt- 
cialeche vantaggiofa fe auefie auuto luo- 
. go , poiché l’imperadore auerebbe nefi* 
iftelfo tempo pretefo che il voftro Regno 
altre volte dipendente dall* Imperio Ro- 
mano gli doueife parimente fede, e omag- 
gio , li Kè di Spagna , dilli , burlandoli di 
queita citazione non tenne conto di com^ 
parire ,e proceftòall’^incontr<>di quanto fi 
farebbe ccKitro la fua dichiarazione -, Il 
Marchefedi Louoys chegià l’àfpettana fe- 
ce fubito rendere vna fentenza, con la qua- 
le per non auere rifpofto alla eira aion<^ 
v’era lecito rimpadronirui delle cofe ch*^ 
. erano in lite. Qiieftov*era facile, poiché 
aueuace le forze in mano : cosi v*impadro- 
•niitedi quelloche vi piacque , e come l’ap- 
petito fuole. crefeere co’ì mangiarej cosi 
quella fentenza feguixata d’altre vi fece 

padio- 
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padfone di più luoghi , che ne aiiereu ' 
ile potuto conquillare in dieci anni di 
Guerra . . 

Le doglianza che ne fece il Rè di Spagna 
diedero luogo a certe conferenze che fi ten- 
nero a Cortray trà li Deputati di V» M. , e 
li fuoi , ma come non volefti cedere alle-» 
voftre pretenfioniiì fepararono fenza con- 
cludere cos’aicuna. Dal fu o canto voleua 
più toffo che v’impadroaiffe delie qofe coh» 
la forza ^che di accordaruefe con vn Trac*^ 
taco:Coà vi faceffi padrone di tuttofi Pae-» 
fe da Sedan.fin’ alle Porte di Lucemburgo , 
e faceftì nell’iftelTo tempo vnblocco cosi 
{fretto di quefta Piazza , che a’ Spagnuoli 
non vi poterono più fare entrare cos’al- 
tana - 

Pure leuafti.quefta bFoccata qirarche-r 
tempo doj^ edicefti ch’era perche li Tur- 
chi eranoftt’l punta d’entrare nell’ Auftria^ 
e che godeuace di non facrorke i l'orodife- 
con vna diueriioneche farebbe fora 
riufcita.vantaggiofa . (guanto a me credo- 
quel che ne difie V^M. perche la conofeo 
troppo (incera per ingannare, non oftante 
quel che l’Ambafciadore d r Spagna ne pu-* 
blicò in contrario . Ma ciò che poflfo dirle 
òche s-’ella vuole coaferuare la gloria che 
La fua moderazione le acquiftòideue auuer^ 
tire a non fare cos’ alcuna che diftriigga 
ciò che ha detto . Cosi tutta la fua riputa- 
zione è nelle fue mani . Imperoche deue 
quanta gloria le 
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queft’ azzione s’ella farà fèguttaéa dali’ef- 
fetto , alcretanto biafinìt» incorrerà- s’elia 
yien mai ad operare in contrario . Fa dan- 
.quebifognochen difenda di tutti i cattiui 
configli chefe le potranno dare , e che fo- 
j^ola pefte de’ Principi, abbenche fe ne ten- 
ga nafcofto il veleno Tortole più vaghe ap- 
parenze che fi pollino immaginare. 

Ma temo di molto che tutti qiie’^Caiti- 
.pament» che forma il Marchefedi Louoys 
cosi vicini alle Frontiere^éi Germania non 
tendino ancora aqualchenouità. Tutta- 
uia V. M. chehà la giuftiziain sigrande- 
commendazione deue confiderare che le*' 
conquide ingiude non furono mai glorio- 
le , Ma quando ciò noìi fofie , ella sà che l« 
lua pofianza non fi dende oltre quedo 
Mondo,e che ven’èvn’altra,a cui li Mo- 
narchi come li priuati faranno forzaci a 
rendere conto delle loroamonj . 

^ Gli Algerini che V. M. aueua cosi beru# 
puniti l’anno antecedente non diuennero 
più ralTegnati? di modo che inuiadi vie- 
tarli per la feconda volta . puquefne fece 
loro nuouamenftefentire chefarebbero me- 
glio d'implorare vcdlrainifericordia , cfate 
d’efpmrfi ogni giorno a fimiU cadighi. Get- 
tò loro va' altra quantità di Bombe che 
finirono di minare la Città che s’era no in- 
gegnati di riedificare. E pure le brighe che 
alcuni fecero a fauore diMezo-morto,e 
altri a fauore di Balukbachi , vno de’ quali 
branuua la Pace ^ci'alcro ia^uerra, impe- 
dirono 
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<!ironoche non folTe feguitato il parere de* 
più fenfati eh’ era di daruifoddisfazione . 
Nulladimeno non poflbperfiiadermi che la 
loro coftanza fia a prona de’fLiImini ,coni 
quali liete difpofto ad opprimerli . V. M. 
non è folita d’aiiere la mentita di quello 
eh’ intraprende , e voftra Armata Naiiale 
ritornerà più tofto dieci volte che noo-> 
metta que’Corfari alla ragione . 

Qui darò fine al racconto dell’ imprefe 
che hò veduto di V. M. , le quali le dareb- 
bero vna gloria immortale fe la fede che 
hà nel Marchefe di Louoys non le aiiefie 
fatto talora intraprendere delle cofe , nelle 
quali apparifcepiù ambizione, che giudi- 
zia . Tocca a lei d’efaminare fc quello 
che le dico è vero , ò nò, in che difficilmen- 
te s’ingannerà fe fi compiace confiderare le 
circoftanze, e le riflefiìoni che le bò propo- 
fte . Le manca folo per rendere il fuo Re- 
gno glonofifiìmo il prendere regola dal 
proprio fpirito ,che sòeflere alieniHìmo da 
ogni frode, ed ingiuftizia , il che folo ba- 
da per prouare che non ebbe parte alcuna 
in molte cofetia pne riferite. E però ofo 
fjjcrare ch’ella prenderà in buona parte ciò, 
che le hò detto ^ e - che fia per riceuere an- 
cora con la ftelTa benignità ciò che fono per 
rapprefentarle circa fi bene del fuo Stato : 
Almeno quefto c il mio penfiere,in cui fe 
m’inganno ,ben volentieri mi fottometto 
allafuacenfura^ ea quelladi tutti glihuo- 
minidabene. . >' 

CAP. VII, 
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si pyocuì'A dì fAY€' *vcdcvc che le AX,ie 
(in^ol^^Tii^Me che S .Ai. hu yiceiHitc dx. 

. ' a') io l'obii^ano a fargli ^nàereciò 

che g ii e domito , oltre -che vn- • . 

... , ^egnonon può giamai jÌ0‘ 

rire fenga il timore 
di Dio, * 

N 

; 

S F ho aimto la difgrazia didifpiacere a 
V M. co’l dirle molte cof^ con piò li- 
bcrià (il quello forfi bramalTe, non farà co- 
sì di quello difcoifo , poiché «òche non U 
può roa. parlarle troppo, del feruiz.p di 

Dio .mercé la fua pietà , della h» 

delle prone più che certe:; Mille Chiefe n- 
fabbncafe. a fhe fpefe, altre con nuoiip-, 
fondazioni fovmeniue , le beaemmie pii- 
w-cecon tanto rigore, li pouori fol euati 
nelle loro miferie , e nulle cofe..unaili, che 
nonnferifco per noaelTere troppo difufo , 
e rei' non farmi credere adulatore , fono 
tacce pi oue autentiche che la gloria di^io 
le preme lommamente ,e eh ella e fei^bile 
a cucco quello che la tocca. E pure V. M. 
non hà fatto in tutto quello , fé non quello 
che ogn’ vn.o è tenuto afarea nufura delle 
fae torze -, ma io pretendo ch’ella vi lia te- 
nuta più particolarmente d ogn altro, non 
folo perche comeSourano c tenuta a dare 
buon’ efcmpio , ma anche perche non può 
•• ' fare 
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fare a meno fenz.a eflfere ihgratiflìma verfó ' 
iddio . • . 

V. M. rifletta foprale bontà che hàauu- 
te per lei , e vcderà delle cofe che le diman- 
dano vn’eterna riconofcenza . Non parlo 
d 1 quelle che le fono communi con tutti gli 
luiomini , quefto non può cfTere contra- 
detta: ma confìderi quelle, oue la fua pro- 
uidenza ha fìngolarmente fpiccato a fuo 
fauore , e nelle quali ella dcue ricono- 
fcerla quando potelTedifconuenire d’ogni 
altra cofa. 

Qual’ obligazione non hà ella a D'O del- 
la nafcita fua così miracolofa Quella-, 
d’auerla fatta nafeere per occupare il Tro- 
no più nobile, dellVVniuerfo può dirfi la 
minima ,ma d’auerui cauato doppiamente 
dal nulla come hà fatto , dandoui la luce 
dopo vna fterilità di ventitré anni della 
Regina voftra madrec vna grazia, di cui 
non VI potrete mai feordare fenza vna_j 
doppia mgrantiidine. 

Indi fe.feguiterete paltò a paltò ciò che 
hà'facco per voi trouefete per tutto che la 
fua protezione fu lìngola're sù la voftra per- 
foiia. Ricordateli! di quella ribellione-# 
quali vniiierfale del volito Regno, della 
Con federazione de#Parlamenti contro la 
voitra autorità^ della sfacciata infolenza 
de’ Popoli 5 e con quanta facilità fuperafte 
tutti que’moltri yC confelferetc fenzadub- 
bio quefta nonéftere opera del U mano dcr- 
gli huomini , ma della fola mano d’iddio , 
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Se dopo quefto lichiamate nella voftrali 
memoria la fedeltà de’ voftri Capitani , e 
Soldati in pfegiudicio de’ loro primi inte- 
relfi , e come la vittoria Tempre attaccata al 
voftro partito obligò al fine gli Spagnuoli 
à condifcendereaila Pacede’ Pirenei , non 
oflame la ripugnanza efirema che v'aue- 
uano fin’ allora moftrato , ritrouerete pa- 
rimente elTere quefto vn continuato fauore 
della prouidenza Diuina che non v’abban- 
dona punto. 

Ma ni una cofa ve lo dcuefare maggior- 
mente riconofcere del miracolo, ch’ella 
fece per liberami dall’ orribile malattia , 
di cm parlai altroue . So ch’ella lafcia ope- 
rare le caufe naturali, alle quali gli empi) 
fogliono pure attribuire quanto vedono 
fuccedere anche ftraordinariaraente. Ma 
qui v’c qualche cofa di piu, a loro difpecto ; 
imperqche non foto erauate condannato 
per ^ntenza de’ Medici , dalla quale ben 
sò clic fi può appellare , ma eranate ancora 
pili che mezo morto, di che fian giudici 
quelli ch’erano prefenti,e che pofiono da r- 
mi la mentita fe hò parla co contro la veri- 
tà , quando hò detto ch’erano ftatc ferrate 
le cortine del voftro letto. , 

Segvuc^mo, fe così vi piace , il corfo 
della voftravita,c vediamo fequelloche 
v’c arriiiató dipoi é naturale . Credete che 
quello fpirito cosi maturo , e ben regolato 
che fi fece conofcerein voi fqbito dopo la 
morte del Cardinale Mazariao,non oftan- 

te 
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te 4a pefllma educazioneche v’aueua dato 
iiavn dono delta natura i Da Ti > folo lo 
Monete riconofcere , ed et^ergliene grato. 
La fauiezza non s’ac^ajuifta punto da fe-# 
fnedemójinaflìme in voa Corte, in cui vi 
lafciauano fare quanto voienate , e oue le 
Dame erano le fopraintendenci deljavo- 
llra educazione . 

. Cofa dirò p«i delleGuerre, nelle quali 
liete impegnato con perniciofi configli) , 
e fe ofodirloi;on vn puro moti uo d’ambi- 
zione, e dalle quali nulladimeno fiere 
pre vfeito così felicemente ì Quelli pure 
fono miracoli del Cielo , il quale dopo 
d’auerui meOfo in quello Mondo per ap]>li-> 
carenila fua gloria, volle impegnafui a far- 
lo con vna ferie tutta tclTuta d’obligazioni, 
alle quali , fe non corrifpondefti , farebbe 
vn dare ammirazione a tutto il genere hu- 
manOjChesà il carattere particolare dell’ 
Luomo ciuile , ed oneflo ^ere la ricono- 
feenza. 

. Toccaui dunque il foddisfare a quell' 
obligazione , alia quale v’impegna il vo- 
ftro proprio interélfe j Imperochefe vn_» 
■Principe trafeura di fare rendere a Dio ciò 
che gli è douuto, come ofa pretendere che 
li fuoi Popoli lo rendine a fe lleflb , la cui 
maggior gloria c d’eflerc in terra l’imma- 
gine della Diuinità f In fatti fe credei 
ballargli l’efiere il padrone degli altri per 
eflere obbedito ; Se fi Infinga che le ricom- 
penle,e li callighi ,de’ quàli egli èpadro- 
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ne , fiano per fe fteflì badanti d’attirare a 
lui i propri) Siidditijò di farfi temere da 
loro, IO lo crouo in vn’ errore tanto più 
deplorabile, che non conofcendolo egli 
non fe ne può rauuedere . La portanza d’vn 
Principe per grande che fia ben predo fi 
ridurrebbe a nulla , fe quelli cheobbedif- 
cono forteto perfuafi non ertemi cofa a lei 
fuperiore . La Religione è quella che gettò 
le prime radicideltimoreche hanno di lui. 
La medema le nucrifce parimente, e co’I 
mezo del nutrimento ch’ella imparte loro 
fa che l’albero che hanno prodotto viae , 
e dà ilfuo frutto. Ora come vn’ albero, 
le CUI radici no fucchian più alimento dal- 
la Terra per caufadi qualche corpo ftra- 
niere che fi caccia, tra mezo , ò pure' per 
qualche altro accidente, che non voglio 
fpecificare, perche fa rebbecofa inutile: Co- 
me vn tal’ albero dico fecca a poco a poco 
fin chemuora intieramétc-.così tolta la Re- 
ligione d’vnoStato , il rifpetto, e’I timore 
cheli fucchiarono co’l latte verfoilSoii- 
rano fi perdono in fenfibii mente , d’onde 
nafcono tutti i mali immaginabili , e mag- 
giori di quanto io porta dire . In fiitti non 
occorre pretendere che la fperanza delle 
mercedi, e’i timore de’caftighi fian badan- 
ti di fermare limai’ animo d’alcuno fce- 
lerato . Vn difgraziatoche non crede pun- 
to in Dio fpera molto più cofed“alla fua 
difubbedienza ,e ribellione, che il Princi- 
pe non gliene ^uò promettere . £ in ri- 
guardo 
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guardoal timore de’ caftighi , qual’ effetto 
può egli produrre in colui , che non crede 
altro Mondo dopo quefto,e checon vn •' 
quarto d’ora di faftidio pagherà tutto ? 

' E dunque vn’ aprire la porta ad ogni 
forte di vizi) , il non fare rendere a Dio 
ciòchegli è domito . Anzi vn Principe ef- . 
pone fe IfelToa farli fcacciare dal fuo Tra* 
iio,di che fe foffc neceffario il riferire qual- 
che efcmpio , bafterebbe volgere gli 
occhi su l’Imperio Ottomano molto più 
fottopofto alla riuoluzione d’ogni altro 
Stato, perche la maggior parte de’fuoi Sud- 
diti fi perfuadechelaReligionfejChe profef- 
fanOjèdi pura inuenzione vmana . Ora^ 
quando vn’ huomoècosì infelice cheviue 
in quella perfuafioije è molto difficile che 
a’innalzi tanto foprafe medcmo,che giun- 
ga alla cognizione del vero Iddio, oltre 
che il difordine della-vita rende i fenfìcosi 
ottufì , e auuezza così l’animo ad actri- ■ 
buire ogni cofa alla natura, che gli fpia- 
ccrebbe 1 ’ V fc i re dal I a fu a ceci tà , 

Ritorniamo adelTo a noi medemi, e vol- 
tiamo gliocchiverfo l’Inghilterra per of- 
feruare che quanto vi è fuccefiodal tempo 
d’Enrico Vili, non ebbe^ltra origine che 
la poca Religione che regnaua iq quel 
Paefe i 11 che fece che in mezo a tutte 
Sette che vi s’introduiTero il Popolo venne 
fin’a bruttare le mani nei fangue delTuo . 
Sourano, s 

; Riflettiamo fu’l proprio Reame dhV.M,, 

O 2 cv’of- 
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e Vofferueremo li medemi difordini aHere 
aunto ’corfo fotro tre , ò quattro Rè con- 
fecut ina mente . Se fe necerea la ragione fi 
legga la loro Scoria , eifi vederi che vno di 
loro era bettemmiatisre lui medemo , non 
che vietaffe la befteiamia a’ fuoi Sudditi'^ 
Galero Atejfta , e così degli altri -, di modo 
the'liioro Sudditi che non aueiiano-magi 
gior Religione intraprefero di rpoifelTarli 
dal Trono. ^ ' 

< Durarono queRi difordini fin* ai Regno 
del Rè voftropadre ,e non pofibno ricor- 
datfi que’ vizij che regnauano fra gUEc- 
defiaftici feflza fentiriie orrore. VnVef- 
cono non vifitaua tnai la fua DiQcdì,Ce non 
quando v’era qualche fuo fittuale , da cui 
bifognaua farli pagare , e fe fi fermaua 
in qualche luogo era per godereqùalche 
Morofa che gli rendeiia quel foggiorno 
piu ameno, ma da ch’era palTaco quefto 
capriccio fcsne ritornaua a Parigi ,oue ne 
aucua ,ò ne faceua vn’ altra , attorno la.d» 
quale fpendeua parte della foftanza de* 
poueri, feruendo'il recante a mantenere 
cani , e'cauaUi : E queR’ abufo era cosi 
vniuerfale fra loro ch’era.confiderato come 
vn mefehino, quello che faceua altrinience, 
Hò fentito più volte da mio padre che a 
tempo della fua giouencù quelli cheaue- 
«ano il Vefeonati non le teneuanoche per 
fare piacere ad altri, a’^quali erano Raci 
dati elfecciuamente : che lapeuano ciò che 
dducuanodare loro deli’ entrate Tananzo 
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foto efle'ncio per eflì . La medema cofa-» 
s'vfaiiain riguardoalle Abbazie,eper di* 
re cosi dK|uaficncti i benefici j del Regno , 
Li fteflì Mottatìoh'erano vn poco più com-* 
modi fpendeuano il fopra più del loro af- 
fegnamento in commwci^ fcandalofi, ma 
che piaceli ano loro a tale legno, che quan- 
tunque ne fodero fpeifo da molte perfone 
da bene ri prefi , non per quefto fe ne cor- 
reggeaano . 

'Il Cardinale* di Richelic» che conofce- 
óa la primate più importante ciir«1 dVn 
Miniftro elTere quella diftabilire il culto 
della Religione , mafiìme nella perfona di 
quelli , il buono, ò ’l cattiùo efempio de* 
quali è di particolare confeguenza in vno 
Stato, vi fi applicò intieramente, iddio 
benedi quefta applicazione , e a lui fiamo 
debitori della mutazione in meglio che vi 
fi ofibrua di prefente. V, M. v’hà coopera^ 
co dal’fuo canto non diftribuendole gra- 
zie , fe non a quelli che ne fono trouact 
degni ^nonfoloper i loro buoni cofiumi , 
ma anco perda loro letteratura . Impero- 
eheella sà che vn Prelato deiieeflcrc in (fa- 
to d’inftraire il fup Popolo , fenza diche 
ne fuccedono inconaenienti non men pe- 
ncolofi di * quelli cherifulcano dalcactiuo 
efempio. 

Dopo la cognizione che tengo più fpe- 
ciale degli altri , io che ogni giorno fono 
tefiimoaio che nella didribuzione de’ bene-? 
deii, e delle altre grazie che hà lafua coWa- 

O ^ zione. 
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zione,ella s’i riforma tantodella buona vi- 
ta de’ foggetti che le venTono proporti, 
come delle altre qualità reqiiilìte , dopo^ 
querta cognizione dilli non mijerta più che. 
a efortare V. M.a perfeuerare nell’ vfoche • 
tiene dal fuo auiienimento alla Corona. 
Tuttauia come niuna cofa è così efficace 
nell’ animo de’ l’opoli, come il buono 
efempio del Sourano fi deuefperareche la - 
vita efemplare che fa di prcfente V, M. fer*- 
uirà di rtimolo a quelli che furooQdi lei 
più neghittofi a rientrare nella buona«« 
rtrada . 

Procurate fopra. tutto* d’allontatwre-#. 
dalla Yprtra Corte.li Detrattori *, e gl’ Ipo- 
criti , il numero de’ quali, è maggiore di 
quel che penfate . Li primi cagionano 
accidenti fimili a quelli dell’ aixiore.^^ 
folito infinaarfi con piaceuolezza nell* 
anima , ma non v’hà/cosi torto prefe radici 
che fà foffirire vna morte. continua. Cosi 
yn Detrattore s’iniinua alla prima nel cuo. 
re d’vn Principe > fotto pretefto che li di 
lui intereffigli fono piùchiaride'fuoi me- 
demi , ma da che hà fparfo il proprio ve- 
leno non gii lafcia alcun ripolo finche gli 
abbia lefafofpetta la fedeltà de’ fuoi puV 
fidati feruitori. Gl’Ipocriti fono ancora 
più pericolofi , perche fotto preterto di di^ 
nozione infinuano- delle maffime perico- 
Ipfe , delle quali è come impoffibiie lo 
prireil veleno . 

GU altri vizi) , abbcnche V. M. non gli 

debba 
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debba forferire in grado pari, non fon»' 
però così pregiiidiciali al fuo Stato. Vn’ 
huotno che dà ogni cofa alla foddisfazto- 
ne de’ feafi non fà corto che a fe medemo . 
Vn* vbbriacco è nei medemo cafo , e cosi? 
degli altri di modo che toltone TinterelTe 
d’iddio , Io Stato non ne foffre m conto al- 
cuno , ò fe foffre qualche cofa non può ef- ' 
fere ,fe non perche Iddio ch’è giufto non è 
folico verfare le foe benedizioni fopra t 
luoghi , oue fì tollerano canti difordini . In- 
fatti io attribuifco le difgra’zie cheaccado- 
no alla Fiandra alFidolacria de’ fuoi Popo- 
li ,e non poffo vedere fenza indignazione 
dierendino tutti i lororifpetti a vn’ Im- 
magine della Madonna, òdi qualche San- . 
to, mentre appena rimirano ilSantilIimo' 
Sagramenco ch’è fopra li loro Altari . 

. Li Frati particolarmente fono caufà di 
quell’ abufo . L’aueuano altre volte in-^ 
troéocto in Francia , ma abbiamo queff* 
obiigazione agli Eretici , che non vi regna 
più come faceua in altri tempi . Si è vedu- 
to quello edere vna delie accufe contro la 
Chiefa Romana., e come glihuomini era- 
no in quel tempo in voa ignoranza craffa ; 
da che lì fono addoccrinaci,e chiariti hanno 
ben predo riconofciuto che gli Eretici aue- 
uano ragione,e li Frati ftelfi nó ne dubitaro- 
no mai, la cofa da fe medema effendo trop- 
po chiara per ingannar’ alcuno: 11 folo 
incerefle fece loro così mafcherare la Reli, 
gione ,ed opprimerci per così dire con la 
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frequenza delteConfraternirà , e delie Itì- 
dulgenze» Si fono valli alla priaoa dello 
fpirito debole deile danne per infinuare le 
loro maffime', che poi hanno fatta riceue- 
re dagli huomtni, rignoranza de’ quali, 
come diffi , era cosi grande che non erano 
initato di difenderli dalKinfidicche fi tcn- 
dcuanoloro. -, 

’ Se oiiefti Frati fi follerò contenuti nelle 
loro Regole, e ne’ prim» rigori' del loro 
Infiimco, non farebbe mal accaduto tale 
disordine, il quale a«n è vertuto eh* per 
raeiodelleCortfelfiom ,‘cbe hanno poco a 
poco atcitatea fe per la negligenza de’ Cu* 
rati in complire a4 debicoloro. La cur^s 
eb.e prefero d’altra porte d’ornare le loro» 
Ghiefe con cofe che attirano più gii occb» 
thè il cuore ‘ha fatto che le Parochie, le 
quali v*è obhgo-di frequentare fi>tc6 pena 
di' peccata mortale, fecondo -i Sagri Ca<^' 
noni , fi fono trouate* deferte , in tempo . 
ohe non erano baftanti le toro Chiefepee 
capire quelli che la cariofità v*attirauai^; 
Al fine però , grazie a Dio , fi principia a 
rientrare nd douere , e a riconofeere gli 
abufi ch’etano inetrodotti , e che fi pratica- 
uano con tanta premura, e cecità.l! recante 
non dipende più che da V.»M. , nelle cui 
naatii Iddio hàpofio la portanza di fradi» 
care intieramente qiiéfta zizania,che fi era 
cacciata irà i-lbuon grano ^ 

Li mezi ne fono facili , eia pratica affo- 
lutamence nccefiaria a Y* M. per il bene 

fuoi 
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fttoi Sirdditi, e I3 ficurezza delio Stato r 
Si ricontofce rintereCfe de’ Sudditi fitoi iti 
ciò che li Frati iugerendofi ogni giorno, 
oucnoa hanno che fare entrano ne’ fegrcti 
delie famiglie, due fpefTo fan nafcere dette 
didenzioFii , la ficurezza dello Stato in ciò 
eh’ cflfendoefif vrmi al Papa con vn giura- 
rnento di fedeltà, antepongono ttelle occa- 
ftoni li di lui ineereftì alti voftri , da che 
fono fpeflb accadute dellecofe , che hanno 
poi partorito delle funefteconfeguenze^ .■ 
Queftoiì farà chiaramente conofeere agli 
Occhi di V. s’ella richiama nella faa«# 
memoria ciò che feguì fotto i Regni d’En- 
rico Uh, e IV. di che farebbe fouerehio U 
dikojrere, potche ella io< sa meglio di 
me . Ora- il mezo piu ficuro per ouuiare a 
^ueftì mconiienienti farebbe di ftruggere 
mtieramente, ò^altneno leuarela moltipli- 
cità delie Reiigiofii : ma come la cofa no n 
cfacilea V. M.abbenche molto poilente ^ 
io credochfrcomplirà al debito fuo , primo 
feorocura di riftabilire^ nc’loroMonafte- 
ri } la difcipIina de’Fondatori , dalla quale 
fi fonorilafciati . Secondo fe toglie loro 
leconfeiEoni per eflfere quello il raezo con 
cui fr’infinuano nell’ animo delle donne ; 
dal le qua li poi cauanoli fegrcti . Terzo fé 
per prendere l’Abito di Re li gioite el 1» fifla 
ìtn’ età matura , e ouc li feppra veramentt 
cofa lia in eftòco i’impegnar(i< nella V'ita 
Rei igiofa . Se quefto foSs , d loromime- 
|0 ben prello feemerebbe » e oop ve ne £a«i. 

< . ' O % tebbe- 
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rebbero tanti che fi mordono le dita per 
auerlo fatto fenza le necefiarie rifiefiìoni . 
Quarto sella riforma gli ornamenti delle 
Chiefe , e gli riduce all’ vfo delle Metropo- 
litane, e dell’ iftefibS. Pietro di Romaiche 
delie feruire di modelo alle altre, e dona 
. su PAI care Maggiore non fi vede che voa 
Croce con i Candelieri, in vece di tante 
altte cofe fuperflue che, fi vedono nelle-# 
Chiefede’ Frati . Quinto s’ella prohibifee 
cheié traffico indegno delle Confraternità 
fi faccia nel tempo degli Offici), il che di- 
ftrae dalla diuozionc, come fanno pure gir 
pezzenti che donerebbero eflere obiigati a 
ftarelalla Porta delle Chiefe , e non venire 
intetrompere quelli che fanno Orazione, 
e non pofiono efiere troppo attenti a ciò 
che fanno . i 

' Quefti«due virimi abii fi tanto regnaoro 
nelleParochie ,come ne’ Conuenti , e roc- 
ca a V. M. a portami di rimedio* 5 efto fe 
prohibifee a’ Frati il parlare c<» le Donne 
in Chiefa,òalla Potta^ò in qiiajfiuogliaaC 
tro luogo attinente al loro Monailero» 
Imperodie di qual cofa poffono atier* a 
difeorrerej echi è quello che pofla imma- 
ginarfi che loro difeorfifono di diuozioaet 
Quanto a jnenon sò fe perche io fia più 
degli altricorroctO jò pcrche.efamini le-# 
cote pm da vicino , ma fempre ofieruai che 
le vecchie fonocfclufe da cjuefto commer- 
cio ,efefono obligatt a parlare con qual- 
' cuna di queAe, ia liceoziaao nell’ lUefio 

yj tempo. 
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tempo , io vece che con l’aitre hanncv Tem- 
pre longhi difcorfi a fare. Vorrei fapere 
fe credono abbagliarci, e fe pretendono 
darci ad intendere , che non ardono pun^ 
to in prefenza di qiie’ fuochi , a’ quali s’ac- 
coftano cosi d’appreilo . E forza che V.M. 
leui quello fcandalo , efe ciò non può efe- 
guire con li meziche hò accennati , ve ne 
fono degli altri, a’ quali può ricorrere in 
cafo di neceUìtà . 

- E quelli faranno il fare in raodoche le 
Parochie, intorno alle quali v’c pure aliat 
a tauorare , dianosi buono efempiache li 
Popoli da fe fteHì lì portino a frequentarle, 
lenza che Ila bifogno di coHringeruei i . ló 
ritrouo in quelle delle cofe che non lì pof- 
fono rimirare con occhio indifferente . ,Li 
Sacerdoti che feruono in elle hanno la 
maggior parte cosi poca cura di farei! 
debito loro , che ne meno vfano quel poco 
accorgimento di faluare l’apparenze . Non 
pollo vederli andare a fepp elite i morti 
lenza arrollire per lora* La maggior par- 
te di loro và airìofando a diritta ,e a Eni- 
-ilra: £ a vederli cosi fpenllerati,.E dirà 
femprechefi fono impegnati nel loro Sfa* 
' to molto meno per zelo del feruizio di Dio, 
che per bilicare vn* impiego, che dia loro 
’daviuere. Non mollrano maggior diuo* 
zione nelle funzioni loro che s’eferci tallero 
vn melliere : Efe ofafiì dirlo vaCiauatino, 
che concia fcarpe,applica con più attenzio- 
ne a quel che fà , di quello faccino que* 

O 6 Sacei- 
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Sacerdoti nelli loro ótfkij , e funaiom, 

• Tocca a -V. M. il rimediare atl vn’abufo* j 
così grande, ma ciò le farà diificile^fe non: , 

rrfolue é’accrefeere nella Cùtà df Parigi il 1 
frometo deHe Parochie che vi fooo-i Vni^ 
i-nuizia foche non hà alcuna chfpofizionc a 
dare buon’ «fempio, fi «afconde raol’to raes- 
glio nella moki cadine de’ Par«K:hiani, 
dalla centefima parte de' quali Aon èco- 
nofciuto, che fc tutti Io conofcefiero , co- 
me acca^ nelle {Crocine di ampiezza me- 
diocre . £ qtial necefidcà v’è che qiiieile fia- 
fkocosi grSdi,che vii roloCwrataabbi» delle 
venticinque mila liredisendita ? Nè fac- 
cia fei invece d’Vna foJa , e- queftot farà it 
modo dtfare non foìo i Preti piwdiuoti ,.e 
da bene , ma anche Irftel!! Parociìiani pià , 
correttr y knperoche Ct potrà piu parti- 
colarmeaceatiere rocchio fopra di qncfti, e * 
impedire io< IcandaJoiChe molti continua- 
no a dare , perche non vi fi bada ,ò> che^ ] 
non> fona fipreS come ii deue. Per altr<r < 
quefio c il mezo vnico di abbaila re l’a ltcri»- 
gia de’ Frati che itedono non fì’pofil. far« 
letfza di loro nelK ainmHìiftrazione- de’iSa»- < 
grameAci ^ lófattUa gxiandifiima ampiez- 
za d’akane Parodùe fò che la Chiefa non 
può capire la crigefima parte de’ Parochia- 
ni V Ond’è forza che quelli ^ che noiv vi 
erouano hiogO', vadmo altroue , ò rcftino» 

, fenza Sagramenti e quefto è mezoche 
arricchiicei Conuenci ,>eli fi aUontaaare 
dalia loro prima iniUuizione. ^ ^ 
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Orando queftf> farà fatto a Parigi , e af* 
troue,<Kie bi fognerà , glf Arciuelcoui , c 
Velcoji non doneranno più dare i Pulpiti . 
da predicare che a’ Preti , e fi vfderà ben 
prefto cheli Popoli lafcieranno il genio, e 
Vactaccamenco che hanno per li Frati , « 
così il culto Dittino nacquifterà la priiaa 
fua parità » . ' 

Non parlo delle legi che V» M, dcu<L-» 
fare per impedire le ricchezze eccelfiue de* 
Comiéti. Qiiefte furonogià p«bficate,maf- 
fìme intórno alli Monaucrt di Monache » 
alle <)uais hà vietatoli ricenere più denari 
dalle gioiiane , cho in auuenirc chiederan- 
no l’Abito loro. Quefta kgechefemireb» 
be a coiìfer Ilare i beni nelle ^miglie ( la cui 
abbondaoz^a è più ncccflaria al voftro Sta- 
to, che ron è quella de’Conuenti } pro- 
da irebbe ancor* vn’akiro. bene ,che che-#' 
nó vi fi rie -ik-r ebbero più fe nóperfone ido- 
nee, a chenonfi bada puoto,purche appor- 
tino denaro . Ma qvefta lege è così male 
«feguica che V, M. potrebbe non aneti* 

fatea . il folo e&tco che vevliamo è die 

' ^ 

per raùantififaceuanocomratri per frec- 
«ere Monache, oggi non fe ne fanno , ma 
non per quello fi ^orfa meno contante , il 
chè oontro rmtenziohedi V#M, ,c a ette 
iella deueapporcare rimedio .. L'uHepetfcdi 
.Diomederaov’obfigaa frtrlo 5-enedied» k 
'.lagiooi quando. dilh che Paiianzla déhc 
Monache era caafa che viceueuano queHe 
che aueuano denaro ,,abbeqch° non folle- 

io 


Digitized by Googk 



5 T e fi amento ToUtico 

ro idonee alla Religione ,.ifi concorrenza 
d’altre pouere che larebbero Rate miglio- 
ri. Il mezo d’impedire queft'abiifo è d’in- 
formare contro quelle che controuennero 
ai voftro Ordine , e di farne vncaftigo co- 
si efemplare cheferui d'efempio alle altre. 

' Imperoche cofa giouarvo le legi , fenon 
fi tiene mano all’efecuzione di efle ì Sa- 
rebbe molto meglio il non farne alcuna, 
poiché quefto è vn’efporfi ad vna mentirà 
che nOn lì ri cenerebbe fe fi fodero lafciato 
Jecofenel loro primo Rato. Non è ch’io 
pretendi che V. M. debba punire queRa 
inoderuanza ,come farebbe vn’ altro de- 
4itto di Stato , baderà eh’ ella faccia redi- 
tuire il denaro che farà Rato riceuuto m- 
fieme con Tinterede 5 II che non si tolto 
alierà fatto due volte che ogni cofa pie- 
gherà fotto a*fuoi velcri . Ora la proua 
non farebbe troppo diffìcile , abbenche la 
•cofa iìafi fatta di nafeoRo , perche predo li 
diuulgberà , fapendofi ciò edere la mente 
^i V. M. Anzi li padri ,eiemadrichehan*^ 
no ancora delle figliuole a prouedere fa- 
ranno li primi araldi che riiieleranno i| 
fegreto vedendo Tintenzione di V. M. ef- 
fere di folleuarli a difpecto degli oRacoli 
che v’apportano elfi medemi,mia nonde- 
uono auer’ alcuna parte alla redituzione 
che farà fatta , poiché fe ne refero indegni 
al pari delle Monache concrouenendo 
' vgualmcnce a’ Decreti di V.M. Ella foia 
deue arricchirli a loro fpefe, efeaza che ciò 

li polli 
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fi pofiì biafimare i poiché ogn’ vno vederàT 
ch’ella, fi muoue perii purofcruiziodiDio^ 
e‘l vantaggio de.’ Sudditi fuoi., 

. C A P. V I I I.„ ' : 

• • 
^eW obbedienza douutA ai Tapa . 

Q Vefto Capitolo non può auer luogo 
più opportuno di quello , poiché hà 
vna tale relazione co’l precedente che fi 
può dire , che quando l’obbedienza douutà 
ai Sommo Pontefice viene a mancare , fi fià 
vicino a perdere quel che fi delie a Dio . Ili 
fatti non è difficileil capire chefe filafcia- 
no indebolire li fentimenti dirifpetto,e , 
fommdfione che fi deuono a quelli che 
lafciò in terra in qualità di. fuoi Miniftri , 
il timore che fi hà di lui medemo fcemerà 
nell’ iftelTo tempo . La ragione di ciò è 
p.iipabile , poiché quello c vno fcordarl|t 
del comanda clic ci hà fatto d’onorarli , 
come le immagini viuenti della fua DiiiinU 
tà. Vediamo per altroché ninno Principe • 
per piccolo che. fia vuole fotferire che fiati 
iprezzati quelli, a cui commife lafuaau». 
conta , e ninna cofa è più comnmne fra 
poi , del rifpetto che fi fanno rendere, da 
CUI fé qualcuno fi apparta incontp alcuno, 
ve lo fan peatire neiritlefiò tempo. Of- 
fe mi amo li riguardi che bi fogna a nere ^ 
non dico foio per vnGouernatore, oliera 
per li Lupgoten^nce^oeiaie d’ vna Pròhia- 
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éfa , ma ancb per il mttiimo Giiicffce r'E 
doncte viene qaefto fe non dai Carattere^ ■ 
dicui fono rkieftki ,ectel quale il Principe- 
gii ha onofaci ì io deuo dire di più > neir 
onore de! qwaFe gli mantiene , e di cui cre- 
de eflisBe interedefuo di farli godere . Ora 
fi pBÒ credere che Iddio* (ia menrgeìofo di 
conferuare a’ Minikri Cuoi l'autorità che 
hà loro confidata , e dalia quale dipende 
la ficurczxa della Religione? - . 

io sò che li Rè della Terra fono gli Voti 
del Signore ^ e che m quefta qualità pare 
che (kfio fopra tutti gliakpìrma non bi- 
fiogna fi lafciano ingannare; li roro dritti 
fono diderenti* da quelli della Chiefa ,e-** 
come quelàa non permette che li Sudditi 
manchino all’ obbedienza che fi deue loro i 
per qtialfÌHoglia ragione, codvn* Principe 
aon deue giamai permettere che fi mancliè 
al nfpetto>e obbedienza che fi deue alln 
Chiefa ^ 

Se la Chiefa fofic reffata ne** ccrmim^ ouT 
era al tenapo- degli Apoftoli , e non auefli» 
vnito la Spada alla Mitra, io sò che refte» 
tebbero- appianate molte* difficoltà chc^ 
s’incontrano in oggi : ma poiché la cofa è 
fatta , e non è- fuceeffa fenza permilfione 
Piuma, bifogna ftare a quanto lddi^>h» 
decretato-, e non fufeitare vnanuoua ca- 

f ione di fcandalo*. Concedo efierui deglir 
eclefiafiici che fi< allargano oltre ildebito* 
foro y che vi furono de’ Yefcoui , anzi 
de’ Papi che nou viflecó efeoti da* difetti*^ 

sutlia^ 
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nulladimeno per quallìaoglia mancameli-^ • 
to , òdifctto non hanno mai potuto'perde- 
re il loro carattere,» e còme il rifpetco fi- 
rende aqnefto,non poffono perderlo con > 
alcuna aztionc , E però fe s’introducefle 
qucft’ abufo ricaderebbe nell’ ifteflo tempo 
sàie Tette coronate , dall’ obbedienza dei- - 
le quali fi potrebbe pretendere difpenfa , 
dal momento che fi vcderebbc ch’elle s’al- 
iontanano dal debito loro verfo Iddio . 

' VolelTe il Cielo, o Sire , che li voftri Mi- 
nlftri auefìfero fatto ri flelfione aquefta ve» 
r4tà, non alierebbero portata tant’ alto 
l^ntorità Reale in pregiudidoddlaTia» 
ra, e dubito molto che l’cqt! ita fia fempre 
Rara la regola delle loro azzioni , Se auciE 
fa fetenza necettafia per internarmi nella 
difcolltone di quefgran difparcrecheaue- 
teauutocon Roma all’ occa^ne della Re- 


mila ,edi molte altre coritefeche rhànao 
feguitate, io deciderei fchiettampee la> 
quettione alla prima, e non neparterci con 
va foffi : ma già che non hò baftante co- 

f nizione è forza che io mi fpieghi cosi ,, 
’ut'cauia fe mi fi chiede perche, già checo- 
Hofco la mia incapacità , io fono piò incli- 
nato a condannarli , che ad aflfoluerli,fup- 
plicò V.M. a riflettere òhe non falò ebbe 
Roma contraria in qiieft* occafione , 
anco molti Vefcoui ,e molti Dottori def 


ino Regno che furono fempre confiderati ì 
come elcmplari di virtù , e li quali in fatti 
jtennero fempre v navica cfcmplare* 

'■ . lò 
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re vediamo che volfero prima folfrire Tefi- 
g+io , e la carcere , che di fottomecterfi ad • 
vna cofa che credeiiano itrgiufta. Il dire 
che fecero quefto , perch’ erano intesati 
delle loro opinioni , ciò farebbe vn volere 
.ingannare li ìemplici , perche ben conofco- 
no gli altri che fe furono ingannati' non* 
credettero d eflferlo , non eflendo effettiua- 
mente credibile,che tal gente cercaile di 
• difguftare il loro Souerano ■ di premedita-i 
te difegno , maflìme la M. V. ch’è il più 
gran Rè della Terra, eper Htjuale i Suddi- 
ti hanno vna ftima,cvn rifpetto tutto par- 
ticolare . £ più naturale rimmaginarfi 
che V. M. non vedendo queftecofe che con 
gli occhi di quelli, nella cui fede fi ripofajn 
bramache hanno auutat'quefti di renderli 
necefiarij gli ha fatto intraprendere delle 
cofe , che fofterrebbero malamente auanti 
vn Tribunale difintcreffato . Non tanna 
«uuertito che attirauano a V« M. nuom 
Bimici , de’ quali non donerebbero accre- 
licere il numero, poicheiefue conquide gi^ 
gliene fecero abbaftanza . 

- Se faceflero nflefllone a ciò che altri fog- 
getti , almeno al pari di loro fauij , e che 
aueuano inuecchiato nelle ambafcierie^ ; 
rapprefentaronoalliRè voftri antecelTori , 
caminerebbero con maggior’ auuertenza, 
£ facile l’ingannarfi , quando non fi mifu- 
ranol’imprefc che alla poflanza di quello 
per cui fi formano : E. felaGiuftizia'non 
tiene la bilancia , farebbe meglio il non»*. 

auc- 
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aiiere giamai intraprefa cos’ alcuna. InJ» 
fatti io vorrei che qiu'l II Politiconi mimo-, 
ftralTerogli allori che hanno fatto coglie-- 
reaV. M. con l’efigho,e la prigionia di 
tante perfone pie , e che non folo il Ponte-, 
fice riconofceiia tali con le fue Bolle, ma 
efortaua in oltre a foiferireper la verità.' 
Vorrei che mi diceflero quale vittoria fpe- 
rano da quegli Arefti del Configli o , li 
quali decretauano ( fe ofo dirlo ) con pien a 
iofolenzache fenza alcun riguardo alle_# 
Bolle di Sua Santità fi-efeguifle in tutto ri- 
gore CIÒ che aueuano decretato neiraccelTo 
della loro frenefia . 

Vi fono de*mezi piu fwaiii ,e più con- 
qeneiioli ad vn RèCriftianiflìmo per tcr-> 
minare le ditferenze che può auere con la 
Corredi Roma. Non èpuntodecorofo a 
yn figlio il ribellarli contro fuo padre *, Ben 
più tolto deuedifarmarlo con lamanfue- 
tudineche colie minaccie, e*l baBone^. 
Quanto c gloriofo il trionfare de* Tuoi nU 
mici è alttetanto vergognofo il volere 
«ironeggiare quelli, a cui fi delie rifpeccoi. 
£ però quando V.M. auelle prefoRoma^ 
e tutto lo Stato Ecclefialtico ellaè.troppa 
accorta ,e prudente per non vedere che-» 
tal conquiita non le darebbe miglior fama 
di quella eh’ ebbeCarlo V. in occalìone-» 
fimiie . La Storia fpallionaca ce lo rappre- 
feaca come vn Principe fenza religione; « 
fenza parola , e quella' che d*a«iula il più* . 
s’atfacica inutilmente a cercare vn velo per 

copri- 
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ceprire queft’ azzione , poiché a traaerfo 
di qnalfiuoglia colore ne trafpira la laidez,- 
za . Io so che in parlando di voi fi pingeran- 
tio le cofe in maniera che la voftra gloria 
reftcrà coperta .* ma ai fine Sire non auet*e 
tutte le penhe a voftro foido,e fe he troae« 
ranno ches’allargheranno ih quella mate- 
ri a. V. M. sàche la malcdicenza è riceuu- 
tacon piùgufto delia verità. Seghe vero, 
come ne dobbiamo conuenire , che li pi(à 
gran' Rè non hanno forze per impedire-^ 
che non fi prendi la libertà d’efaminare le 
loro azzioni, quanti faranno quelli che 
diranno edere bifogno che vn Principe 
veda ogni cofa con gli occhi fuoi , fenza 
credere a quelli d’altri , Per altro quando 
fi fa vna colà è ferapre della prudenza il 
pr euederne il fine, e le confegiienze, ch’ella 
puòauere , Ora vorrei dimandare a MonC 
^•Arciuefcouo di Parigi , e agli altri, a’ quali 
V. M. hà fidato il maneggio degli atfari 
<£cclefia(lict > che vantaggio podono rica- 
«are dijl* entrare in difparere co’I Papa. 
Niuno per certo vpoiche fenza diftruggere 
la Religióne intieramente tutte l’imprefe 
ch’ella potrà fare contro Sua Santità rica- 
deranno femprefopra di lei . La ragione fi 
èiche l’Europa non potendo ftare Tempre 
nel medemo Stato , e’i Pontefice occupan- 
doui vn poftoriguardcuoliflìiTìo ,nonfolo 
per l’autjorità ^iri-cuale, ma anco perii 
dominio temporale, V. M. fifa vo mmico 
jftelU di lui perfoua , e in quella de’ rnoi- 

fucccf. 
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fcicceffori pericolofiflimo, il quale hà /u/J 
rnini in mano , che fanno fpeffo più male" 
che tutti i voftri Cannoni , benché riofi.» 
faccino tanto remore . La credulità de* 
popoli è fpelTo grande in quefte occafioni , 
e V. M. c troppo accorta per non antiue- 
derne leconfcguenze . Lifulmini di Roma 
cagionarono fpeflfo la ruina de’ maggiori 
Stati , e’I voftro medemo ne prono delle 
feode così furiofe,che c flato bifogno di 
più dVn dì per raffodarlc ^ La Stona è pie- 
na di (imili euuenimenti, efe la gloria , e la. 
polTanza di V.M. la mettono a coperto di 
queflo timore , ella deue auere l’occhio a* 
fuoi pofteri ,1; quali c vero che eredi te ran- 
no dell’rna , ma non fi può fàpere fe quan- 
tunque abbino le medeme virtù , goderan- 
no la medema fortuna di poterli acquiftare 
1 altra. 

C A P. I X. 


*DcU' ainore del Trindpc verfo li Sudditi ^ 
juoi iC delie ImpofizM , 

N inna cofa prona meglio Tamore che' 
V» principe deue auere verfo li Sud- 
diti fuoi , che la rifieffione che deue fare 
fopra i! fine che hanno ^uuto nell’ innal- 
zarlo fopra fe fleffi . Vi fù vn principio a 
tutte le cofe ^ e già che conofciamo Fara- 
mondoper noftro primo Rcjè vnfegnoche 
pon. ne aneliamo per i’auami, ò almeno 
• " thè 
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che non ce ne refta alcuna conofeenza . A* 
tempi che leGallie erano fotto la domina- 
zione de’ Romani fi parla bensì d’alciini 
Capitani famofi tra Galli , ma quefto è il 
folo titolo che fe gli dà, e quel di Rè non 
gli fir mai attribuito. Non fi sane meno 
che comandalfero loro a^troiie che nell’ 
Armate ,e fubitoche li nimìci eraofi riti- 
rati , ogn’vno ritornaua a vita prillata . Se 
fi conferiiaiia per loro qualche ftima dn 
flmta, doueuano quefta alla virtù non all* 
autorità, la quale non riceneiiano fuori 
del maneggio deli’ armi. 

Li gran sforzi cheli Galli furono obliga- 
ti a fare per confeniare la loro libertà che 
con tante fatiche aueiiano acquiftata ,in- 
fpirò loro il penfiere d’elegger fi vn Padroi. 
ne : ma. vn Padrone che non auefle che il 
nome di Padrone , e’I quale nonché pen- 
fafie a diuenire loro tiranno, concorrelTc 
con effi a liberarli dalla fchiauitudjne , in 
CUI cemeuano di ricadere . Imperoche c fa- 
cile il, vedere, che fe quelloche alienano 
eletto gli aueife volute trattare al pari de’ 
loro pumi PadiOni , ben prefto alierebbe- 
ro riiiretto in giufti limiti la di lui au- 
torità . Lo ftabihmento della dignità 
Reale non fià propriamente ne’ fuoi prin- 
cipi) che l’elezione d’vn Capo , a cui s’inu 
pegnauanod^obbedireper il bene commu- 
ne,e’l quale doueiia auere per i fuoi Siid^ 
diti la medema allcz ione che tiene vn Pa- 
dre di famiglia verfo quelli che la com** 

■ • pongo- 
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pongono . Così abbenche da quel tempo 
le cofe abbino molto cangiato in molte 
Monarchie , bifogna feri^pre riconofcere 
la verità. La polTanza arbitraria non può 
effere grata a niuno,efe li Turchi non., 
l’aiieflfero ammelTa li loro Souerani diuer- 


rebbero affai piu ficuri . Vn Principe deue 
molto più prefto cercare di regnare nel 
cuore de’ Sudditi , che tenere le loro vo- 
lontà fchiaue co’l timore della fua portan- 
za . .Tuttauia come fe ne fono trouatiche 


hanno creduto poter fare ogni cofa , que- 
fto diede luogo in certe Prouincié , ò Re- 
gni alla Conuocazione de* Statile in altre 
a quella che fì chiama ò Parlamenti , ò 
Diete , ma qualfìuoglia nome fi dia a quel- 
la forte d’Affemblee,è fempre la medema 
cofa , poiché le vne, nè le altre non rap-r 
prefcntano che il Corpo intiero delle Mo- 
narchie, che confitte nel Clero, nella No- 
biltà, e nel Popolo. Tale è per esépio il Par- 
larne luo d’Inghilterra , imperoche li noftri 
furono ftabiliti al folo fine di rendere la,.. 


giuftizia a’ vottri Sudditi. Così quandp 
nel tempo della voftra minqritàquello di 
Parigi hà pretefo potere ingerirfi nelle cOr 
fedi Stato fù vn’ attentato contro ranco- 


ri tà di V. M. , del quale ebbe giutta cagio- 
ne di punirlo , Li buoni Principi furono 
fempre liT’rotectori di quetti Stati *, Die- 
te, ò Parlamenti , fenza curarfi che s’adu- 
naffero , ò nò , perche non voleuano cofa 
che non fofle vantaggiofa a’ loro Popoli , 

de 
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quali pex^arlare propriamente qnefti 
•Staci variamenti fono li Tutori : Ma 
quetti ch’ebberò di fegno d’inua dere la !i- 
. 4)ercà comroiine , ed introdurre vn gouerno 
arbitrario , non temettero cofa più di que- 
fta , ptrch’ ella era Io fcoglio de’ loro deli- 
ri, e fperanze . 

j - Che fia poi conueueuole che qiiefte Af- 
femblce fiano cosi frequenti, come te ve- 
ndiamo in Inghilterra , non pretendo dtfen. 
dcrlo i oltre che la longhezza nello deJibc- 
tare è canfa bene fpeifo che fi perdono 
fliolteoccafioni, lequatinonècosi facile il 
ritrouare . E cofa ficura che li Sudditi 
hanno poca grazia nel mettere così fpelTo 
il loro kè in tutela : e fe ciò puòefiere leci- 
to, ai più none cheneiieoccafioni impor- 
tanti, e nelle quali pare necefiarèo che tutti 
gli ordini del Regno diano il loroconfen- 
timento . In ogni altra cofa bafta che il 
Principe co’i fuo configlio giudichi le* cote 
ragioneuole , correndo la prefimzioneche 
non fi cos’ alcuna fe non per il bene del fuo 
Pòpolo* 

Se fofie qui l’occafione opportuna per 

difputare fe il Configlio del Principe deue 

edere accetto a’ Sudditi, e fe per confo- 

gueoza li voftri ebbero ragione di volere 

chefcacciafte il,Cardinale Mazarino d’ap- 

prefib la voftraperfona , farebbe curiofa la 

queftione . Si vederebbe da vnaparteeo- 

me rintercffe che hanno in ciò che non fìa- 

Ho fuggenti catciui configli a V.M. pare 

• ' . accre- 

* 0^ 
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ccreditarequcfta pretensone, e dall’ altra 
y incomienjenti che prouerebbero ogni 
nomenco da vna tal nouità . Si vederebbe 
leir ilielTo tempo che ciò farebbe vn ridur- 
e li Principi in vna ftrana ftretrezza , in 
:ui non anercbbero più che vna vana ap- 
parenza di foiicranità . Ma come fi tratta 
qui d’ogn* altra cofa ,iqmi contenterò di 
dire che ri/ulta dall’ inftituzione de’ Stati 
vna confeguenza , la quale è impofiìbileil 
diftruggere,ed è che vnRc deiie auere per il 
fuo Popolo vn’ affettuofa tenerezza , con- 
tro la quale non deae mai operare La ra- 
gione fi è che non farebbe flato bi fognò di 
fare quelV inftitiizione fe folle ftàco in«> 
loro arbitrio il fare quamofofie loro pia- 
ciuto : ma poiché fù creatoper co^ì dire vn 
Tutore de’ Popoli, che hà il ius d’interpor- 
re la fua mediazione , perche non feorra 
cos’,alcuna pregiudiciale a’ loro intcrelfi c 
' vnfegno infallibile che li Principi ne d^- 
uono eflere li Padri, e non i Tiranni ,al- 
trimente. quell’ inilituzione non farebbeJ 
fiata fatta che per fauorire glivni,e leua- 
xe il ius agli altri . Ora non vediamo che 
gliScati fian mai ftati accufatid’auere vfur- 
pato vn’ autorità che non folte loro dauu- 
ta , e quello folpettoc molto più prello ca- 
duto su li Principi , molti de’ quali llente- 
rebberoa purgarfene. .. <. 

' Se l’obligazione de’ Re inuerfo i Popoli 
loro fi fà eiiidencemente conofeere datut- 
^ quel che fù detto di fopea , élla non ap- 
A ? pàrlrà 
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parirà meno dalle cofe che fono per dire,' ^ 
Efaminiamo ciò che fono gli vni . e gli al- 
tri , ciò che fanno , e ciò che fono obligati 
a fare , e vederemo da quefto che fe gli vni 
fono tenuti d’obbedire agli altri , quefti 
deuono loro Tamore ,e la protezione. 

Vn Principe per parlare propriamente 
c in vno Stato ciò ch’è il cuore in riguar- 
do all’ altre parti del corpo. Se il cuore 
s’ammala, tutto il corpo fe nerifente im- 
mantinente , come reciprocamente fie qual- | 
che parte del corpo è mal’ affetta il cuore 
ne hà rifentimento. E forza dunque per j 
ftabilire vna fanità perfettache il cuore , e 
tutte le parti fian d’aCcordo infieme, e che 
faccino così bene le loro funzioni che fi 
aiutino reciprocamente . Corre quefta-. 
parità tra vn Prìncipe, e’I fuo Stato : E ne- 
ceffario che vi f?a vn* armonia perfetta trà 
lui , eh Sudditi ,e s’egli è il mobile di tutte 
le loro azzioni ,come il cuore è il mobile di 
tutte le parti del corpo , bifogna che riceua 
foccorfo da loro per fare fiorire la fua aui 
tonta , eper conferuare loro il ripofo , co- 
me il cuore tiene la cura del foccorfo delle 
parti cheglicorrifpondonoper mantenerfi 
in fiato vigorofo , quale deue cffere per 
farli godere del medemó vigore . 

Se quefta verità è incontrafiabile,come 
qon fe ne può dubitare , tocca ai Principe il 
fave' regna re" quefi* armonia che dipende 
vnicamente da lui , poiché li Popoli non 
gli difubbedirebbero mai fe fempre regn af- 
fo 
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fc'con giuftizia . Ora il mezod’eiTere giu- 
ftocd’amarli ciafcirno nella propria mifu- 
ra ,é non foffrireche il poflente opprima il 
debole. V. M. pare auerui proueduto ab- 
bondantemente non folo con le belle legi 
che hà fatte, ma anco- facendo andare per 
le Proiiincievarij Magiftrati , l’impiego de’ 
quali è di oiTeriiare le fono efeguite. 
bifogna faperc fe ciò batta ,e fe fotto il 
nome di V. M. non fi commettono violen- 
ze anco maggiori di quelle che fi temono 
dalla Nobilcà,eda’Signori gradi del vottro 
Regno . Imperoche voi fiere la fortezza 
de’ forti , e fe la polTanza degli altri non è 
abbattuta che per fare trionfare la vottra , 
bifogna auLiertireche non vada fin’ all’ in- 
giiiftizia. L’auarizia de’ Partitanti è tale, 
che purché riempifchino la loro borfa po- 
co fi curano di cimentare la gloria del vo- 
ttro nome: 11 configlio camina alle volte 
troppo pretto nei dategli arretti,che auto- 
rizano le loro venazioni . La premura che 
hà di piacere a V.M. fa che fubito che fi 
tratta de* vottri interefli poco efamina^, 
quelli del vottro popolo. Hò veduto in al- 
cune occafioni ch’egli hà auuto delle com- 
piacenze ceche, che fi polTono anche incol- 
pare per ree , poiché violauano la giutti- 
zia , di cui deue efiere il dlfenfore/ Vv M. 
•sà quante volte io mi fia efpotto , e quanto 
io ua faldo nelfecòfe che ttimogiutte,come 
altretanto rettio a datela mano a quelle-» 
che non credo cali. 

Pi V.M. 
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V. M. fi ricordi di ciò che feguì quando ji 
fii pofto fu 1 tape ce l’affare del troppo beuu- 
to . lo vi feci tutte le oppofizionj póflìbili, 
e fe fofl'e voltato in me , elio non fi fareb- 
be giamai fatto, lo neconofceuo l’ingiu- 
ftizia , benché fi sforzaflerodi dargli tutti i < 
colon polfibili per cohondlarlo : In fatti 
fece tanto romore dipoi , che V. M. (limò 
bene di rmocare quella nuoua talfa. 

Ve ne fono alcune di quella natura, e 
cosi ingiuile che poiTono poco durare . Io 
inetto in quello numero ciò che fegue inu.» 
4noÌti luoghi ,oue fi fà pagare quello che 
douercbbe efier’ incompatibile . Tal’ c il 
ius deir ingrcflb | che s’efige nelle Ville ab- 
bonate infieme con le TalTe . Tuttauia-* 
^bbenche V. M. non entri in cognizione di 
quelle minuzie , non fi lafcia però di gri- 
dare contro di lei, e contro di me. S’im- 
maginano che tuttofi facon ordini efprelfi 
diV. M. ,e con mio configlio. Gl’Inten- 
denti delle Prouincie che v’hanno la mi- 
gliore parte, e la brama che hanno di fare 
la loro Corte con accrefcere l’entrate dt 
V. M. fà che non fi curano d’elTere gl’ in- 
ftromenti della velTazione de’ Popoli . 

Lacagione di quello difordine è che il 
configliOjda CUI fono cauati,e li membri del 
quale fono dellmati per riempire le loro 
cariche, crederebbero fare torto a fe mede- 
mi fe nófrguitafsero i loro decreti.Per a’tro 
le prime inllanze in materia de’ dritti di 
V.M. formandoli ftcondcMl coHume auanr 
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ti gli Eletti qiialgiuftizia ne puòfperare il 
Popolo voftro: egli che litiga innanzi a* 
fupi contrari) -, II che fi può ben dire, poi-- 
chenon v’c vn’ elezione in Franciachenon 
caui penfione da* Parti tanti ? Quello è vn* 
abufo, alla cui riformazione V. M.ètenis- 
ca d’applicare, ed ella sa che gliene ho 
parlata più volte . In riguardo agl* Inten- 
denti la cofa è più delicata , poiché appar- 
tiene al bene del voftro Stato , che va pa- 
tto come il loro non fia tenuto che da pej:- 
fone zelanti de*, voftri intereilì . Impero-- 
che fe follie occupato cfa gente neghitofa, c ‘ 
non inclinata da fe al bene de* vottri affa-- 
ri , quelli anderebberoben pretto alla peg- 
gio . Qiiello che v’è da ofieruare è che-#‘ 
l’adulazione non li porci a fare cedere ogni 
cofa a prò di V. M. , e tocca a lei , e al fuo 
configlio a contenere ne’ limiti il gran de- 
siderio che hanno di renderli grati. Bene 
fpefibanco la palltone d’adunare ricchezze 
fa nafcere vn^ grande intelligenza tra lo- 
ro, e li Parcitanti : £ però per fcanlare 
quett’ abufo V. M. deue non folo fare eie-' 
zioae di perfonecapaci d’vn cale impiego^ 
ma ancora che fiano badanti per fottener- 
lo fenza battezza i Imperoche come al R.è 
ritorna la gloria di quanto bene fi fa nel 
fuo Regno , cosi a lui viene imputato ^ 
quanto vi fifa dt male . 

Ora tutte quettecofecontribuifconodi 
molto all’ amore, ò all’odio che fi porta 
ad vn PrÌ.icipe,c però nonpuòcttere trop- 

P J po 
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po moderato a mettere nuoiie impofiiioni, 
nè troppo circofpetto nell’ efame dell'i-» 
perfone , alle quali penfa di fidare la fua^ 
autorità . 

- C À P. . X. 

Di tutto il Kegno in generale . 

Q yando confiderò attentamente i| 
Reame, e in quale maniera egli è 
compofto ioritrouo fei forte. di condizio- 
ni tutte differenti le vne dalle altre, e che 
contribuifcono tutte alla fua grandez- 
xa , eccettuato vna fola, la quale dn vece 
diconcorrerui lo diftrugge intieramente. 
La prim^ è il Clero /la fecondala Nobil- 
tà , la terza in cui fi trouano , comprefi^ 
li Curiali , e Minjftri di Giuftizia, la-*, 
quarta li Partitanti , ouero huomini d*af-v 
fatijla quinta li Mercantila fefta gli Agri- 
coltori . Il Clero non può mai eflere confi- 
deratocome membro difutiìe, efibche pro-r 
cura il naantenimento della Religione , la 
quale fevenifie minata, è efienuata in_» 
qualcuna- delle fue parti ;ne arriuerebbe 
vn male fenza rimedio, come feci vedere 
qui fopra ... • ■ 

La Nobiltà parimente è vn, Corpo che 
dà non folo del luftro alla Monarchia , 
ma ancora è l’appoggfo il più faldo di 
efia . ^ 

Circa li Minifiri dìGutfiizia parca con^ 
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*Delòig.Colbert: , Gap.X» 34? 
lìderare le cofe fuperfìcialmente che fono , 
ancora più vtili de’duoi altri :e pure fc d 
vuole efaminare la cofa fi trouerà che non 
che fian necefiari j in vno StaCo,egIi ne fono 
la ruina intiera . Quefta moltiplicicà di > 
giuftizie Reali jefubalternejque’Balliag- 
gi , Prefidiali , e Parlamenti fono tante-* 
fangiiifughe,che ruinanoli voftri Popoli ^ 
e pongo in fatti che cofiano ogn’annoaljo 
Statò più di ducéto milioni.Emminerò qui 
in appreflfo il rimedioche vi può effere in vn 
sì gran male , e tra tanto pafio ad al tre fan- 
guifughe fcreditate al pari delle preceden- 
ti , le quali però fono più vtili . 

Intendo parlare de’ Partitanti , che il 
Volgo confiderà come Tinfirumento di 
tutti i fiioi mali , ma fe non s’inganna del 
tutto è fempre vero il dire che quefto abu- 
Xo può eifere corretto più facilmente dell* 
altro , in fomma che s’egli è vn male non è 
vn malefenza rimedio. Fra poco metterò 
queft’ affare fu’Ì tapete,mi irefta folo a-. 
parlare prima di certe cofe che io deuono; 
precedere. > ^ 

. LiMercadanti fogliono effere compre^ 
nel terzo Stato, come pure gii Agricolto- 
ri ; ma meritano d’effernefeparati, e d'aue- 
reciafcuno il loro luogo appartato,poiche 
none giudo di confonderli con vn caosdi 
Cauillatori , effi che laiiorano vti (mente 
alla conferuazione dello Stato , quanto gii 
altri s’affaticano in ruinarlo. Cosi credo 
che V. M. è troppo prudente per non ac- 
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cordargli la fiia protezione in ogni cofa*,e ’ 
concorrere con eflì a fare fiorire il Com- 
mercio, c rAgricolciira . Se non doiieifi 
difcorrere per ordine delle cofeio mi fìen- 
dérei qui fu’l vantaggio ch'ella può loro 
procurare : ma poiché non pofTonb pre- 
tendere di precedere quelli ciac accennai 
Ir primi ritorno ài Clero che deue precede- 
re tutti gli altri ordini del Regno . ; 

CAP. X L 

Clero. 

m ' • I 

L a pietà è vnacofa co^ necéfTrria in vn* 
Ecdefiaftico che V. M. hi tutte le ra- 
gioni del Mondò di non conferire li Bene- 
fici), fe non a quelli che le fembrano perfo- 
ne da bene. Tuccauia conoe ogn’vrro sà fin- 
gere quando fi tratta dd fuointerefTe ,non 
i\ deue fenFipfc giudicare dalle apparenze,' 
ed è buono il fate pafiare Ja gente per il 
barato . LrSeminari)chefuronoinfiituiti' 
per quello efièteo fono fommamentegio-. 
ueuoii , poiché quando arvchéalV ingrefTo 
vi fi portafie vnO fpirito módano^egli e co- 
me impofiibile il non perderlo cràli buoni' 
efem pi) che fi vedono coti diana mence. Ma 
parmi che bi fognerebbe limitare vn cerco 
tempo per dimorarui , eche le perfone no- 
bili come le altre vi fodero fòttopofte . 
Sarebbe, pare coniieneuo le fecondo il mio 
fenfochenon vi fofie priuilegio che n'efi- 

mefib 
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flieffe alcuno : Imp^roche oltre ch*é piA 
difficile il nafconderfi agli occhi d*vn Sur 
periore ,che n’efamina con attenzione, che 
quando fi viue nella moltitndme , s’impa« 
rano ne’ Semrinarij mille cofe necetìfarie ad 
vn’ Ecclefiaftico , ie quali non s’imparano 
mai così bene altroue. 

- La moltiplicità de’ Benefici | in vna me- 
dema perfona è cofa oggi vfitata ,ma che 
non lafcia perciòd’cficre condannata dalle 
cofcienze delicate. ,Anzi li fcropiolofi du- 
bitano molto che fia lecito il pafiare da^ 
vna Chtefa all’ altra , e pretendono che 
com’c vietato ad vn’ huomo il mutare mo- 
glie > ò d’auerne molte in vn’ jfteflfo tempo , 
cosi vn’ Ecclefiaftico non piiò pofieder 
molti benefici) , nè permutare quello che 
già vna volta ottenne . 

' L’ingordigia de* Miniftri, edeir»alìtre 
perfone qualificate, infieme la necefiìtà che 
voi, e li voftri antecefioTi auete aautodi 
rimunerare li loro feruizij introdufie in- 
fenfibilmente queft’abufo . Ma è buono il 
badare alle confeguenze che tira dietro a 
fé-, e che fono tali cheV. M. non vi può 
apportare vn rimedio troppo pronto . Gli 
Ecclefiaftici che vengono da vna mano 
cosi fofpetta mon foglionò efiere lì più a 
propofico per dare buona edificazione a* 
popoli. Come fono allenati nelle delizie 
del Mondo la maggior parte ne conferuai 
difetti. La loro Menfa ,e la loro Stalla^' 
confumano il patrimonio de’- Poueri ,-e in» 
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vt^’abbondanza c®si grande fegettanomai 
gH (Kchi verfo di loro è per coniandare. 
chevna villa cosi odiofa iia loro coUa^ 
d’auantt in vece d’auerne pietà ^ 

. Se non auelferochc vna rendita propor- 
zionata al loro carattere viuerebbero coiz 
maggior frugalità ,e alierebbero men’ oc- 
casione di dare fcandafo, le gran ricchez- 
ze non feruendo che a perdere rhuomo ,, 
s’egH è vetOjComec’infcgna il VangeIo,che 
di qnàlfìuogiia entrata che abbia vn’ £c- 
clefìailico non fé nepuò appropriare che il 
fno neceflario , quanto è peficolofb i’aue- 
releottanta ,ecentomifa ‘liredi rendita 
come ne vediamo molti che le hanno ? 
Ancora. fe fofteneflero le grauezze. dello*. 
Stato; tolto rintereflfe di Dio^ V, M. vi 
trouerebbè di che compenfìre i propri jbe-; 
nefiqij ; Ma fono membri mutili in quefia 
parte, anzi airmcontro non ferirono che 
a fubiifare gli altrico'i pefo de0 lorocarac- 
tere , poiché rigettano fopra di loro lede-’ 
cime, e le altre grauezze del Clero, delle 
qua 1 i Scarica noie fteliì c6 gra nde^atté zio ne. 

D'altra parte V.M., la quale nella grand’ 
ampiezza del fiioRegno hà bifogno dVii' 
^buon numero di ferwirori , anerebbe mag- 
gior commodicà <Ti rimunerarli , poiché 
ipargcrebbe a molti ciò che fpelTo non è 
ballance di faziare l^auidttà d’vn foto ; Mz 
ciò chedeueconhderare piùd*ogni cofa è 
' che ri tratta del feruiziodiDio ,edellafa- 
liu;e d’vn! in&oicà di perfooc ; poiché è fa- 
. . . ‘ Cile 
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helSis-Colhert . Cap.Xl. 
ciFe if comprendere che le gran ricchezze 
©(Tendo Io fcoglio ,oiie naufraga la pietà 
della raaMior parte degli hupmini , quelli 
che le pomedonoXoglioflo 'per Io più abu- 
farne , d’ondeauuieneche fono cagione di 
fcandalo a tutta la loro Dicceli, ouefe^ 
folfe vn Vefcoiio,che nonauelTe entrata 
che mediocre Timpiegherebbe in cofe-» 
vtili,e d’edificazione. 

Per mettere le cofe in quefto Stato non 
c necclTario il togliere Tentraje de’ Vefco- 
«ati,e delle Abbazie, ma bi fognerebbe.-» 
che quelli che ►fruttano più di dieci mila 
lire folte caricate dell’ obligodi mantenere 
va VicariOjòyn Maeflro di Scuola qellp 
Parochie oue non ve ne fono , e oneferg^ 
bero necelTarij i. Imperoche il Pc^olo^,eI? 
fendo così pouero che non puòfopportare 
la minima grauezza dinuouo fenza reftaf- 
iie opprello , la giouentù retta fenza in- 
ttruzione. £ pure dieci mila lire di rendi- 
ta a vn Vcfcouo , òad vn* Abbate fono più- 
che battanti per il loro mancenimento . il 
feruizio d’iddio non richiede già che abbi- 
no equipaggi c<MÌi fontuofì , nè delle menfc 
così magnifiche , e cosi delicate . Nel tem-r 
po della Chìefa. primitiua non rcgnaua-» 
tanto ludo fra loro, Cvperè vediamo ch*< 
erano molto più Santi ,cbe non fono in^ 
oggi li V efcoui ,ò gh Abbati di Corte . 

-V n* altro bene che cièfàrebbe è che la^.^ 
Nobiltà che fi porta ad abbracciare^lp Sta- 
to Ecclefiattico per legt^jàcchezze^he ìù# 

P ^ fono 


Ciy.iiz- ; , Goosli 


3 4^ Teflament^ Talitìca ■ 

fonoatvneffe ,non v'mchnarebbefe non vi 
fo(Tero veramente chiamata .Così per l’au- 
Henire li potrebbe fperare di non vedere 
che ffence Egualmente pia, e aelaste , e 
ìì loro efempio folo farebbe bacante per 
attirare gli altri alla mcdefima vita, no» 
eflTendoiii cos’ alcuna die ci faccia pià rien^ * 
trare in noi ftelU, che ciò che olfórniamoi 
in quelh che fono irmakaei fopra di noi , 

CAP. X I L 

^eUa 

/ M * ' 

T A Nobiltà era aJt re volte morto con-l?- 
MU' derata in Francia ,e’I di lei valore 
Ktnpre così' ternato da’ mmici che quando» 
fa pena no ch’eli a era nelle voftre Armate' (5 
rifolueuano con dhficoltà adarcla Batta^ 
glia. Ma da qualche tempo in qnà ella hià 
molto perduto del fuo iuÀro,edé caduta^ 
in tanta pooertà che non- lì può ptòrrcono- 
fcere . Sonoakuhi Policicr* che pretendono* 
che Ciò lia vantaggi ofo a V.M. , cches‘ellaì 
fòlTe cosi fiorita com’ era altre volte , I» 
fua pofPanza farebbe molto meno labile :: 
ma queAe maliìme tengono pià della poli^ 
cica di MacchiaueHo , che quella dVrv 

gran Rè, Vn Regno fondaro nelParaorer 
de’ Popoli è di molto piò longa durata che^ 
vno che li pretende fondatonelia tirannia.. 

Li tempi non fono fempre li medemf ita 
vao ^ato^ cq^iiando - vengono a mutare 

v*è 
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*DelSli. C9jhert , Cap.XlL 
occaHone di temere che quelli che fon» 
cós^martractati non isfoghino le loro male 
foddisfazioni con qualche fcgnalata di- 
fubbidienza . 

Olferuo diucrfe cagion i di doglianze ne* 
Gentillluomini . La prima che fono for- 
4aff a ruinarfi nella Guerra , e che li loro 
ieriiizijfono male rimunerati . La feconda 
che gl’ Intendenti armano i loroVafTalli 
contro di loro con fa protezioneche dan- 
no bene fpedo a quelli in pregiudicio della 
Giuftizia . La terza che fono fottopofti 
all’ aoarizia de’ Partitanti fotto fpeeiofi 
preteAi,ma che non hanno altro oggetto 
che la loro mina , La quarta che non fi hà 
più alcun riguardo al pofto che tennero 
altre volte nella Monarchia , e in fomma 
che V.'M. non gli diftingtie nelle fiiegra^ 
Zie più di quello farebbe, fe foflero nati nel- 
la fece del volgo , 

' In riguardo alla prima ella mi pare ma- 
te fondata , poiché V. M. per polTente eh’ 
•Ila ha ,non l’è ancora abbaftanzaper ri- 
munerare ogn’vno. Tuttauiadouerebbe- 
Éoaiiuertire, che la creazione che ha facto 
delle Compagnie de’ Cadetti , e delta fon- 
dazione della Cafa diS. Ciroè vna merce- 
demdirett/a che dà loro , poichegli fgrawt 
de’ loro ^liuoif che fono educati afpefe 
•diV. M.‘,e fonomeili in ftato di giungere 
a quatftfia grado co» vn’ educazione pari 
alia loro nafeita , \ 

Se pretendono thè k mercc<ft don (lartQ 
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fenipre diftribui te fecondo i meriti, e che- 
il Marchefe di Louoys fi ciò che gli pare in. 
quelle occafioni,qiieftoè va male, a cui non 
fi può quali apportare rimedio . E imponi- 
bile che V. M, '.entri in tutti quelli parti* 
polari . Ecome può ella conòlceretutti gli 
Vfficiali ,e’l merito di ciafcuno ,ella che 
ha tanti Eferciti diuerfi,e che operano così 
lontano dagli occhi fuoi f E forza ch’ella* 
fe ne riferifca a quello , cui fono incaricate 
le facende della Guerra, e fe quello Tin- 
ga nna , la Nobiltà feìa pigli con efib lui .. 

La feconda parmi più giufta , e più ra- 
giomìuolev Imperoche come non è lecito 
ad vn Gcntilhnoroo d’opprimere il fuo- 
ValTallo , così ne meno vn Vaflallo è iti 
itts di mancar’ al nfpccto chedeue al fuo 
. Sourano. Ma coiti’ egli è molto più raro, 
che Vvno accada che l’altro , queftocGaafa. 
che fi dà quali fempre il torco a quellofo- 
pra cui cade il fofpetco . Si fuppone che la 
velTazione viene più tolto dalla parte di 
quello che hà la poifanza in mano , che di 
quello chenonThà. Così viene egli con- 
dannatogli che perònonègiiilto,poicho 
non v’è cofapiù infoleiicedelPaefano,che 
crede auere qualche protezione . ' T uctauia 
c aitai difficile il crollare vn tenapcramen-^ 
to a quello, perche fe fi crede al Gentilhao- 
mo |ù la fua parola; fi corre gran rifchio 
d’eitere ingannato : Se d’altro canto fi 
pre^a fisdeal Villano ,c anco men ficuro di 
Cadere* nell’ errore. .*11 rimedio.folo è 

che 
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Del SìsXolbert . CapiXIL 
che vn'lntendence corchi a chiarirei! fatt»> 
I>rima di comandare vn* informazione* , 
Imperoche quefta dà Tempre vn. poco, di . 
faftidio ad vna perfona rnnocente , malli- ' 
me quando gli viene Tulcicata da vn’ huo- 
mo, che gh deue rifpecco ^ Che Te (i croua» 
che qiieftoefped lente fia contrario alia-»- 
giuftizia chevuole eflfere proti t^,bifogn« 
almeno che vi fia vn cafitgoefempiareper 
il calunniatore ,e che l’indulgenza nonlia . 
così vifibile che vada ad opprimere va* 
huomo che ha tante cagioni di dolerli . 

La terza hà vn fondamento legitim(9 
contro il quale non fi può allegare cos’ai-? 
cuna . Dim qui fopra a V. M. che il modo 
con cui fi fece la ricerca della Nobiltà fà . 
d’vn fommo aggrauio a" Gentiihuominit > 
Stimo dunque che acciò in auuenirenotit 
fiano fottopofti a firaili velfazioni è forzm 
lintracciare vn’alcromodo di coaofcerli • 
Quefto è facihflimo . Bifogna vna volta 
per Tempre farne vna ricerca eTatta , la * 
quale non palli per le mani de’ Parfitanti»,* 
poi quando ciò farà fatto, balla fare va,;. 
Catalogo di tutti i Nobili di ciafcuna Pco-<' 
mocia , e' comandare che in auuenire elfi, 
coloro poderi refiino efentidaogni ricerr;^ 
ca . Tratanto per impedire che vn’ igno-^ 
bile noh s’inferifca in qualche famiglia che^ 
fi potrebbe edinguere i ballerà obligarc; 
ciafcuno a darevn*edrattode*Baccellmi,^ 
e de’ Morti , che accaderanno nella fuaca- > 
Ca . Con queko s’impedifce che nou.lì for* i 

mino 
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Ifiino Kobiii fal(i , e quanto n quelli che iti 
aHueaireacquiftecanno la nobiltà Caranno 
tenuti a far 6 inferire con^-i loro titoli , in-» 
vircà de’ quali fe ne farà fatto Tacqui fto. 

Se V.M.ftima bene di fare queft’ Editto, 
e-di tenere la mano a ciò non vi (i contra- 
uengaincontoakuno , acquifera intiera- 
mence TaffettO'della Nobiltà, e farà d’altro, 
canto vn’ atto di giuftizia Imperoche per 
dire le cofe fecondo la verità, vnGentiU 
huomo,che fpefe molto denaro, e fatica 
per canard dalle roani de’ Partitanti deue 
trouare molto (Irano di vederd alT indi- 
mani cadere nel medemo pericolo rotto lo 
fìclTo prercfto . Ne vengono degli altri che 
lo citano per i fendi franchi , e che preten- 
dono che fenza l’intelligenza che hàauuto 
con quelli che trattarono prima con elio , 
farebbe reftato oppreiTo nella ricerca fat- 
ta. E forza llabilire vna naoua regola, e 
afiìcurare vna volta per fempre Ki quiete 
dell’ ordine il pièfeofpicuodel voftro Re- 
gno. In queho TintereffediV, M. è mag- 
giore di queiloch’ella fi creda , Eghè Tap— 
poggio principale del la- volita Gote na , e 
le noa dalle Tefempioaeli altri del zeh>cb^ 
^be fempre per volirofcrwilio , ogni cofa 
onderebbe prefto folTopra . Rìfogna anzi 
£àfe diuancaggio, benché V. M. abbia già 
fatto molto per effOjCo’l fare ciò che fece 
qui lopra,elfa r tenuta, dico, a fareaiw 
che di piò , e i^uefto farebbe s'ella h con- 
teacafs# d’obhgare i Coimenti di Mona- 
- • che 



*I>cl Slg. Colhert . Cap.XII. 5 f j' 
che a riceuere fenza dote laGentildonna 
che aaeran voglia di monacarfi . Saràque- 
flo vn fardello Jeiiaco dalle fpalle d’vnPa*' 
dre , e' d\na Madre , e d’onde V. M. rica- 
uerà vn vantaggio rimarchenole, poiché la 
robba >che douciia loro toccare anderà à* 
loro fratelli, e gli renderà piò commodi ,e 
difpofti aferuir nelle vomire Armate. Ecco 
if vero modo di foMeùarela voftraNodjil- 
tà, e di farle fjordarè tutti li ixiociui dì 
dogi ienza che potrebbe attere , In facci non 
v^ègran niateri a di con Colazione nella fon- 
dazióne Hi S. Ciro . Si può dire vna goccia 
d’acqua in riguardo alia Cete che la crucia j 
c’quefta Cafa non è càpacedi contenere ia 
centefima parte delle Donzelle nobili che 
auerebbero bifogno dì quefta ritirata , 
per mancanza d’vn* aCrlo fimilft molte paf- 
fanola loro vita in vna languidezza com- 
paifioneuole, e quelle fono anco le più for-' 
tunace , e le più accorte, elTendouene dell* 
altre che la pouertà forza a prendere ma-" 
riti nella feccia del volgo per potere Cuflt-’ 
(lere colla fatica delle proprie mani i 
' Vna ritirata come quella farà anche piiV 
onella che quella che fi dà alla maggior 
parte delle Donzelle di S. Ciro, Abben-' 
chele perfone le più pofienti vi s’impieghi- 
no vna Dònzellache hà il cuore propor- 
zionato alla fua nafcita non foffre che a 
fÙodifpettod’efTer maritata ad va fuo in- 
feriore . Quelle che hanno altri fentiment; 
non hanno che Tapparenza di Nobiltà 
, fenza 
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5 54 Tefiamento Volitici 
fenza auerne il reale , e 1 ’effettiuo . Noa 
ne adduco altra proua che quello , ch’è ac- 
caduto poco fà nella cafa dVna gran Da- 
ma , oue vna Donzella di buona nafcita ef- 
fendo ftata maritata con vn Seruicore^. 
per la balfezza de’ fuoi Genitori che la. 
fagrificarono al vantarlo , eh’ elfi ne fpe- 
rauano per fe, fi c lafaata morire di do- 
lore. Tuttauia il raedemohuomo. ricerca 
ancora oggi vna ponzella,che noa lo vor- 
rebbe, fe fi dimandafie il di lei confenti- 
menco,pure (’auerà a difpetto della Giouu- 
f»e,e del Tutore, perche li padroni tutti 
fono per elio . ‘ , 

5i cimenta però vergognofamente l’ono- 
re di V* M. coir interporre cosi l’autorità 
fuaper fare riufe ire tali pretenfioni > Im- 
peroche quelle farte di cofe non fi faono 
^ ordinariamente cht in virtù d’vna lettera 
di figlilo con cui fi lena vna figlia alli pa- 
renti per cacciarla in vn Conuento . lui fi. 
lauora a difporla alla difubbidienza,perch*. 
«Ha faccia quello che le legi Diuine, ed 
Vmane vogliono cjre non faccia . Cosi 
■polte ricche eredi fono fiate fagrificate 
lènza che quelli che trattano quelli nego- 
ai j ri fìettino che con qiiefio mezo alienano 
da V. M. lo fpiritq.della nobiltà che vi (i 
troua interefiata . Così la Contefia dtXa- 
lard , la M archefa di Tiange , e molte al- 
tre fono fiate maritate contro la volontà 
de’ loro parenti . E pure benché fia a per- 
fone qualificate queftonon confola vn pa- 
dre. 



^cl Sig. Colhcrt . Cap.XII. 3 f y 
Jre,evna madre che difponeiiano in altra 
gml^a , e fperauano che Cotto il Regno di' 

V. M. , che ama cotanto la gniftiiia , la- 
rebbero a coperto di limili violenze . 

La Nobiltà hà ancora bi fogno d’vn’ al- 
tro foccorfo che non può fperare che^a 
V. M, Ella è indebitata oltre tutte le. fue 
forze , e fe to’l voftro mezo non troua il 
modo di dilìmpegnarfi c forza alToliita- 
mente ch’ella perifca.il rimedio però non è 
molto'difficile a ritrouare , e in ciò V. M. 
farà vn* atto di giiiftizia, poiché le renderà 
il ripofo che hà perduto per amor fuo , ef- 
iendo licurocb’ella nocadè nello {lato^oue 
fi trouà , che per elferli minata al fuo fer- 
nizio. Ella farà di piìi. Tutti quelli che fi 
trouanó credi tori gitene alieranno vn’ in- 
finita obligazione , poiché coi medemò 
mezo gli catterà d’vn labirinto di liti ,0110* 
non fi troua mai fine per la malizia 
Giudici, e li cauilli delle Parti. Balìa ch^ella* 
i^omandt a* .debitori d'abbandonare loro 
delle Terre a proporzione de' loro debiti, e* 
che fe ne faccia vna fìirha ragioneuole..» 
Don già sà quello che rendono in oggi , ma- 
8Ù quello chefe necauaua fono venticin- 
que anni . Imperoche farebbe minarli ao- ' 
cor diiiantaggio il non con fiderare li beni . 
che nel valore prefente, la mifcria auehdo- 
li fminuito d’vn terzo, il che non può fenw 
pre durare, poiché è .apparente chetofto I 
che vi farà vn miglior’ ordine, ritorne- 
ranno al prezzo , m cui erano per Lauantù 

Ma 
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Ma perche li creditori non fi poflino do-, 
lere farebbe buono il ridurre prima furti i 
eenfi al denaro venticinque ,e il dare loro 
reiezione, © di ridurre li foro al medemo 
piè, ò di prendere li fondi chefaranno loro 
offerti . Giulio Cefare fece apprèflb poco 
la medema cofa , quando vidde li Romani 
qosì indebitati , che fenza ciò era loro im- 
■pofiibile il rimetter fi . Comandò che li de- 
bitori pagafiero nel modo che hò detto , e 
(:he fi creditori fofsero obligaci a con- 
tentarfene, 

- Se V, M. facefife vna cofa come quefta 
ella vi trouerebbe vn vantaggio che noti li 
può efpriniere . La ragione è che li Gentil- 
hu omini farebbero non foto piu in Rato di 
feruirla , ma ancora quando alierebbe bi- 
iogno di denari ella trouerebbe tutto il 
contante del. Regno, pigliandolo al dena- 
ro venti , il che obligherebbc ogn* vno ad 
apportarglielo, poiché fi trouerebbe con 
"ella maggior vantaggiò che con neflun* 
.altro. - • > 

. Tratanto pei impedire ch*vn co^ bell* 
ordine non fi corrompere co’I progrelTodel 
tempo , bifognerebbe replicare ciò che ftk 
facto già dodici anni fono, ma che non eb^ 
be effetto a caufa delie brighe del Parla- 
cneno. Bifognerebbe criggere delIC' No- 
carie per regiftrare tutti i contratti ^ etut- 
leobligazioni . Sarebbe il meno d’impe- 
dire che alcuno reftafleingannato , e vi (ì 
vederebbe, quando fi vokfie li debiti di 

ciaf* 
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ciafcun priuato , di modo che fi faprebbe 
fubito fe fofle partito ficuroiipreftargli l 
denari che ncercafle. Ma il Parflamento 
non potè fofFrire.vna così vtile inftitiizio- 
nc che alierebbe recifo il capo all' idra del- 
le liti, dalle quali ricaua la fuamigliore^ 
fuflìftenza , Kimoftrò che la fortuna de* 
Soggetti più qualificati della Corte era per 
minare con quefta inftituzione,c che la_» 
maggior parte di effi aucndo più debiti 
che facoltà non troucrebbero più alcun 
credito tofto che li loro affari farebbero 
feoperti . Così auendo focto quefto prc- 
tcftoimp.egnato m,olti grandi nclH loro in- 
terefii , fecero tante cabale tutti mfieme 
che V. M. foprafedette l’Edictoch’era 
tofatto. 

Tuttauia quefta ragione è troppo de- 
bole per fermare il coifoad vncosì gran 
bene. E giufto il fare rinafeere la fellona 
fede perduta , c afiìcurare la condizione di 
quelli che pieltano iJ loro contante . £ 
giiifto ancora niellare il credito de- parti- 
colari fmarrico fenza Speranza di riforge- 
re . In fatti quelli, a cui.refta ancora della 
robba , non crollano, più chi gli aiuti nelle 
loro ncceflìtà , perche fono creduti più in- 
debitati di quel che fono in effetto. Bifo- 
gna fare vedere chiaro a quelli cheli foc- 
correrebbero fe vi ti ouafiero la loro ficur- 
tà. Bifogna anco togliere i mezi a quelli 
che vogliono ingannare gli altri, di po- 
terlo fare coa.e accade ogni giorno . 


Digitized by Google 



JTeflamentoToUtUo 
fiiccederà ancora vn’ altro bene , di 
CUI non fi puòdifconuenire. Quelli che_# 
fono in necefiìcà non frollando’ foccorfo 
ricorrono agli vfurarij che fornifcon o beri 
prefto di rumarli . Ora l’inftitu^iono di 
qitefte Norarie farà che refteranno difiui- 
hv'Tofto che vnOjil quale aucrà^robba , 
fora nel bifogno , trouerà ciò vorrà -, li 
foli fpiantati non potranno ingannare 
alcuno, 

) . 1 ' ■■ •- 

C A P. X 1 I I. ^ 

, i ’ ' * 

Miniftri di Ciuflizia 

P Arerà ^rano-ch’ io difcorri della ne- 
cefiìtà di diftruggere i Miniftri di Giw- 
Itizia , poiché ciò pare volere-introdurre 
la violenza , e la sfrenatezza , due cofo-* 
fommamente da temere in vno Stato , Ma 
fe foftcntoquefto elTere il mezo di render- 
lo più fiorito , e di fterparne tutti gli abufi, 
non pretendo perciò che Tequità ne fia 
bandita , come ne meno il timore di Dio, 
e del ‘Principe. Vi fono de’mezi di fare 
rendere la Giuftizia , fenza eh’ ella fia di 
tanto aggraiiio a’ Popoli, e quefìofi può 
agcuolmence eo’l praticare quello ch’io fo- 
no per dire in àpprefib . 

Ciò che rende an oggi li Miniftri di Giu- 
ftizia onerofi al publicoè la venalità delle 
càriche tneredotta dalli Re anteceflfori di 
y, M. le tafle che li fono polle di tempo^ 
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tempo fopra di loro , delle quali fono obli- 
gati a rinfrancarli su le parti che cadono 
infelicemente nelle loro mani. Ora come 
alierebbero paura di fare gridare troppo 
alto, fe fcorticallero tutto m vna volta, 
allongano le liti afine di torcolare a poco 
a poco, e che non fiano olferuate le loro, 
rwbberie . Con tutto ciò cauano fin’all’ vl- 
tima goccia del fangue : difgrazia alla 
quale fono efpofti tutti quelli che hanno 
delie liti . £ forza il traiafciare ogni cofa 
per andare follecitare , e fermarfi per 
molti anni nelle Città , perdere il ripOi 
fo ,e la robba , in fomm^ menare vna vita 
poco meno che da galeotto . E pure tutto 
quello non farebbe necelTario , poiché fe la 
giLiftizia folle bene ammtnidrata : di qual- 
che natura che polTa elTere vn negozio 
none punto necelTario rimbrogliarlo eoa 
vn caos confufo di procelTi . La verità è 
fempre vniforme , e perche renderla fufeet- 
tibile di canti colon ^ 

Per rimediare a tutto quello baderebbe 
bandire m vn tempo tutto quelch’c oggi 
in vfo, e comandare che in auuenireleco- 
fe fi crattafsero come i n Turchia , oue gli 
affari fi giudicano in piedi , e fenza aue- 
rc bifogno d’vn mucchio di cartacce. Ma 
com*è imponibile che gente alTuefatta a 
tanti , e si grand* abufi podi abbracciare 
vna riforma in vn fol colpo? bifogfia per- 
ciò tagliarne prima la radice, che d’apu li- • ^ 
cirui il rimedio. \ : 

CiJ) 
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. Ciò li può ageuolmente , e V. M. !o farà 
<jùando fi contenterà d’abolire la Paulec- 
ta , impjsroche quantunque gliene prouen- 
vna grolla entrata per mezo dfl diritto 
annuale , e degl’ impreftiti , non è però 
comparabile al bene che riufcirà al pubii- | 
co ,c a V. M. in particolare . Dilli qui fo- 
pra che li Miniftri di Giuftizia Coda nano 
eiucento milioni a* vofiri Popóli . Ciò è 
facile, a capire fe fi confiderà la quantità 
delle fan gin fughe 'che bifogoa noidrire 
le fpefe ch’c forza il fare noi profegiii- 
inento de’ prócelfi . Vn pouero Paefàno 
che litiga non folo perde il fuo denaro j 
ma' ancora il fuo tempo piti caro' del con- 
tante. -Non fi guadagna il vitto coil’an^ 
darefollecrcando di cafa in cafa : Ancora « 
gliene viene molte volte ferrato i’vfcio , fé 
non ha d fecreco di farfelo aprire a forza di 
prefenti. 

UinterelTe che troiierebbe ogn’vno in ciò 
che ’a giuftizia fofie amrainiftrata in altra ^ 
guifa di quella èoggidi, c troppo vifibile 
per ft nderfi fopra di quefto particolare. 

13 .Ita confiderare il vantaggio di V. M. , 
il quale è chiaro al pari dell* altro . E | 
facile il giudicare che li voftn Popoli 
clTendo più commodi , perche meno fuc-* t 
chiari , faranno anche più difpofti aj 
fomminiftrare fecondo i voftri bifogni : e 
che quefto Mondo intiero di fanguilbghé 
non auendo piùmeftiere farà aftrecco a-# 
prcndjerne vno più vtile alla Monarchia*, 

Gli I 
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' Gli vni applicheranno all anpi , maffitne li 
ricchi, che. vogliono gareggiare con i (^en- 
tilhuoraini , gli altri alccranaercio, il che 
farà -del pan vcil^ a V. M. iaiperoche più 
aiterete Soldati, più vi fatate temere da* vo-r 
ftri niftnei , e più crefeerà il numero de’ 
Mercanti nello Stato , più io Stato fiorirà . 
Anzi pare che baiàcrcl^ro quefte due prò- 
feffioni inlkme coli’ agricoltura per farlo 
fiorire intieramente. Ma ve ne aggiunge* 
ròvn’ akra^coise dichiarerò in appreffo, 
« quando ne darò le ragioni io fpetoche vi 
fi darà la mano , qualche preuenzione pofli 
in contrario . Ma bifogna prima 
ich’ioccwnpifca qnefìo Capicolo,che fareb- 
be imperfetto fe non faceffi vedere come io 
pretendo che la giullizia fi renda , qnan(io 
ne faranno foprelTe tutte le cajrtche , che fi 
trouano di prefence injftituice . 

Vorrei che nell’ampiezza d’vnBalliag- 
gio V. M, facéfie elezione di tré pei fone ét 
buon’ intendimento , le quali CreaflTe Giu- 
dici di tutti i difparerijche potefferofo- 
pragriingere : Che quefte tre perfonc fof* 
fero elette nel Clero, nella Nobiltà, e nel 
terzo Stato : che ogn’vno jn prefenza loro 
parlafTe , elitigafTe in perfona, e che fe non 
u ftinaafie fufncienteraente abile pigliafie 
vn fuo amico : e fe fi trattale di Carte-r , 
quefte douefiero portarfi,,e prefentarfi nell’ 
iftefio tempo ; che quefto fi facefle fenza-. 
Ìp£fe,efenza alcune procedure ; Che la 
.^arte che auerebbe il torto foflecondan- 
i, naca 
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eata non foloalle fpefe , ma ancora ad Yti* 
emenda : Tuttauia chenc poxefle appella- 
re a V; M. , la quale perciò flabilifle va_* 
certo numero diGiudid a Parigi , alcuni 
de’quali giudicaffero l’appellazioni d’vna 
Prouincia , e gli altri dVn’ altra, ma fol© 
per Io rpa-zio d’vn’ anno : che in capo a-, 
quel tempo cangiaflero le Prouit1cie,efi 
fu cce delle ro' cosi gli vni agii altri : che i 
k)ro aflegnamenti ,come -pure quelli de* 
Giudici delle Pronincie ,fì piglialTero* dal 
Popolo fopra cui farebbe fatta vna 
comeqnella,ches’e{ìgeper.V. M; . . 

- Se quello fodeftabiiito ben preftofua^ 
niv.bbcroTe liti , c h Popoli benedirebbero 
ogn ora V.M; per auer loro reftituiro il ri-* 
polo , e i’abbondanz-a con Voa cosi bella 
inftituzione, o • . . 

V • C'A'P.- X IX ' 

0 * 

*De' Tmitmti , 

I N vno Stato ampio come quello di 
V. M. , li cui limiti crebbero cotanta 
con le fue conquide, bifogna fempre edere 
ficuro d’vn foccorfo che non podi manca- 
re , acciò fe venifle voglia a'fuoi nimict di 
vendicare le loro perdite con qualche irru^ 
zione y. M. fiam dato di rendere iouciH-t 
lorosfòn^.B impoffibi le ch'ella ciò faccia da 
femedema ; abbenche ella abbia vna gran- 
de entrata v Iniperoche fc voldle tefoci- 

zare 
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sarè tutto il Popolo fc n« rifentirebbe im« 
ftìantinente. Non v’èchevn certo numero 
di denari nel Commercio ,ed è forza che fi 
fpanda per rendere il Regno fiorito . 

Se vi fofie Tempre il tempo di prepararfi 
alla Guerra, e che quefia fi denunciafie^ 
molto auanti con yn’ Araldo ,vn Principe 
^uerebbe il ten^ipo di riempire le Tue cafie , 
rdi foftenerne il pefo : ma come vno cer- 
ca a forprendere l’altro, è aflblutamente 
néccfSirio d’auere qualche modoftraordi* 
nario di fupplire al bifogno . Qpeftocon- 
fifte ne’ Parcicanti , il cretto de’ quali fi 
fBuotiere tutte leborfe : E però V. M. hà 
interefienon Colo di valerfene,maanco di 
proteggerli , coll’' impedire però che non 
diuenuno le fangujfughe dei Popolo, 
punire feiieriflìmamente li reidi qualche 
veiTazione . S’egli è giufto che guadagnino 
qualche cofa nonedi douere che rabbino 
impune. 

Per dare loro vn guadagno onefto , e 
ballante per attirarli ftimo che baftì il 
concedere loro vn fedo per lari melTa , e li 
due foldi al di fuori per gli affari ftraordi- 
narij: lmperoche quanto tocca agii appah> 
ti de’ domini) di V;M. non mi pare vi fi 
podi apportare vn’ ordine migliore di 
quello v’c di prefente . E forza bandire gli 
eccelli, e gl* imprcftiti poiché farebbe-» 
rauuiuare il mmifiero di Monf. Fochec , c 
riaprire la porta a tutti gli abufi che fi 
comtoetteuaaoafuo tempo. Anzi vn Par- ^ 

^ z * tican- 
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tifante che confiderà l’ainienire non deu« 
bramate di potére cómmettere quefti ec- 
cefii,che rendono la di lui fortuna pocofta- 
bile, come anche quella de’ propri) figli- 
uoli . Succède vn’ inquifizione che l’obi i ga 
a rèftituire , e fpefTo c condannato a vaiàtL 
ciré in prigione. E meglio che contenti 
d’vn guadagno mediocre ,e che il fno fpi- 
rito viua in maggior quiete, 

■ Inquefti trattati è neceifario che quello^ ' 
cniV.M. ha appoggiato la cura delle fuc 
Finanze, non fi fidi troppo della fincerità , 
della compagnia, che neaneràprefo il ca- 
rico . Sarebbe molto diflicile, fe non vfaflfe 
tutte le cautele poflìbili ,che nón reftaife 
fpefib ingannatone! conto che qaefta glie- 
ne fomminiftrerebbe , La fcaltrezza sa ac- , 
crefcerc , ò fminuire gh oggetti fecondo le 
proprie conuenienze . Vn* Incendente delle 
Finanze , delle quali hà la direzione, fipuò 
incendere con i Partitanti , e con eflì loro 
diuidcre il guadagno in pregiudicic^di 
M. Per impedire queft’abufo bifogna • 
mettere nella compagnia vn’ huomo, a 
cui fi poffi preftare fede i E quefto vn’Euan- 
gehilafìmile a quello che fi dà a’ Configlie- 
n che rifcrifcono vn proceflb. E forza eoa 
quefto ch’ella camini diritto, e la ditfiden-’ 
zain cui viuedi quefto nuouo afiociate le 
lafpirafenfi d’equicàanchea fuodifpetto . 

Com’è impoflìbile che vn Sopraiacen- 
dente Generale fappia da fe ftelfo tutti i 
aiezijche pófsono produrre il denaro , hi , 

^ . d’vopo 
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d’vopo vfare fineerità,ebuona fede verfo 
quelli che glieli fomminiftrano .* .Tutti 
quelli che mi fomminiftrarono qualche 
auifo vantaggiofo per V. M. ftirono rimu- 
nerati fenza. diftinzionediperfona »* Qtefc.' 
&o è il moda d’afsotcigliare l’irigegi\o, il 
qiiale noti ha pii\ altro da fare dopo queiìo 
die d’efaminarc ciò che v’è di buono , ò di 
cattino negli auiiì; e memorie; che le gii 
Ibmminiftrafib ; IL mezo di perdere glh 
•(fari V^. M.Tarebbe di diìgaib rh'i ^ IdV 
peròché ben vorrei fa^eccHafarebbie'^a 
Mioifttofedouefse iadoulnare tutto qiieU 
lo chièda fare in vno Stato. Non è poco il 
fbo imbarazzo di ricauare il buono dituu 
te le note che fe gli danno , e non hà leLti^ 
pre il taupo di dormire cmci ilaoi Ibhài- 

■qilìbti * vt. ^ . ;<'-i 

» - 'Vi fono alle volte alcuni negozi) ìngra»' 
ti i c ne’ quali vnacottpagnìa fa perdiceli* 
coniìderabili ^ qna^oglia rttneira che le 
badata fatta. Verbi grazia fe fe le danno 
merci, delle quali non podi auere elìco ,-d 
i’iftefso che il non auerk dato cos’ alcuna é 
In vna occafione come quella cocca al Mi- 
nierò a fargli giudizia > Imperochéfevuo-^ 
^ le che a V. M. non manchino mai i denari 
bifogna chelìa il Procetcoie, enon il Per- 
fecucore de’ Parti canti . Mfogna fe brama- 
che le compagnie cfoulUo di cne fare i lértl^ 
sbord anticipaci , che il pubtico da ipttfua^ 
fo ch’elle non hanno òhe megazi) buoni v 
poiché fe d lafciafse vna volta preuenire 
i • 3 ' del' 
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del contrario, ciafcuno chiuderebbe la fu» 
boria , e non darebbe mai vn foldo a gente 
checredetie alla veglia d’efTere minata . 

Da che fono nel pofto , al quale V, M. 
ebbe la bontà d’mnaìzarmi ,io fonoftato 
teiUmonio d’vna binile congiuntura , a cui 
fubieo porcai il rimedio . Neiranno 1670», 
fe ben mi ricordo, le borfe fi chiufero tutte, 
invn tempo, e li Partitanci venendo replU 
carmi , a tutte l’ore che il loro credito er» 
perfo,, perche fi credcua che felfero impe- 
gnati in negozij ruinofi,io feci due cofe 
che mi gi<»iarono . Io nominai alcuni per 
efaminare Je perdite che poteuano foderi- 
re con promelTa di compenfazione toifo 
dieauerei fapucoia verità , e n:iandai cer-: 
care gh Agenti delle Banche principali , a*" 
quali io feci diftribuire tré milioni dopo 
d’auerne auuto il confeafo di V. M- Pofero 
nell’ ifteflfo tempo quefta fomma nel Com-v 
mercio ^e quelli che non fapeiiano d’onde^, 
vernile quello denaro ^ effendo perfiiali 
che non lo auerebberoarrifehiato fe noo, 
rauefierotenutoper ficuro,feguitarono il 
loroefempio , di modo cheleborfe firia- 
prirono tutte in vn tempo » 

Qpando accade vna fterilità , mafilme! 
di vino,, corre il pericolo del mcderooin- 
comiemente, perche gU Appaltatori de^ 
fkiflìdij farebbero minatr , fe non fi facelfe' 
loro vna diminuzione a proporzione dell» 
Ipro perdicaX)racome la loro fortuna è mal 
iicura, fin che Y.M. nonfiafi Uiciata incen- 
dere 
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dere ciafctmo ferra iffuo denaro, di moda 
che le Banche fi chiudono tutte in vn tem- 
po. Li Sottoappalcatori parimente ricu- 
fano di pagare, perclie fperano vnadimi- 
nazione , e credono edere alToIuta men- 
te il loro incercfle il fare credere che non 
poiTono farlo . Così fpeifo rimane vnal* 
gran Comma nel le loro mani, che non Ce 
ne può cauare, abbenche fì mandùio Sol- 
dati nelle loro cafe, e cheloro .(ì cac-'' 
cino prigtoni k * Per impedirecutto quefto j 
che in certi tempi farebbe d^vn gran pre- 
giud.Kno agl' intereifi di V. M. bifogaa che 
il Miniliro li laici incendere ^ e ' nomini 
Commidari) che, gli riferìfchino efatta*^ 
mente lo i^ato d'agni coCa . Maauuerta 
di non prenderli, nel numero degli Appal<«^ 
tatoii' Generali , perchelarebbe mettere gP: 
imeredi di V^M.m manifofpette. Ve nefo* 
nomo!ti,i quali Cotto nomi ineerpoBi han- 
no parte ne’'Sottoappalti , cosi non maa-^ 
cberebbero d'ingrolfare gli oggetti di 
quelli ,oue fodero mterelfati, e quanto agili 
altri poco curerebbero cofa ne pocede^ 
siufcire* : 

• V. M. deue aftenetlì quanto potrà , 
quanto le permetterà il bene de’ Cuoi alfa- 
ri dal mettere nuoue impolizioni £ pure 
ve n’è vna che non è Hata ancora melfa,che 
trouo giufta , e che in vece di faredel male 
farebbe del bene. Tutta la Francia , c da’ 
qualche tempo inquà tutta sfigurata ,e’l 
ludo ^ e la vaniti regnano talmente m tue- 
-, 4. ti 
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ti gli Ordinidel Regno , ch’è impofHfaiJe il 
diftingiiereil Gentiihttomodal Cittadino , 
nè quefto dal Magtftrato , e lafteffa fecoa 
del popolo da’ buoni Citcadini , Le Donne 
malììme (i conofcono cosi male, die vefto- 
no foggie molto fuperiori al loro ftato , 
Tratanco le famiglie he foffrono, equefto 
è vn’ abufo , a cm V. M* è tenuta a rime- ' 
diate, non foto a fine di rimettere la difk^ 
renza che ’v’è'Crà le condizioni ,ma anco 
perfminHire il numero de' pezzenti ; Pre* 
tènderedi fermarlo con vnfempliceEditto 
Ja cofa è molto dnbbi'a , poiclie noi vedia* 
jpo cotidianahiente che qaeftì Editti notk 
durano che vn temxK> , anzi che fono mal* 
òfTeruaci ne’ loro ftefft principii * E dun- 
que vna cofa pièficitra il. mettere vn’ ma- 
porzione fopra quelli che vorranno aliar- 
garfi oltre la loro.conditioc* , e>V. M. può 
con vn’ Editto restare quelli che auerao- 
no ius di portare T oro , e Targento , quelli 
che porteranno drappi di feta , e cosi>dei 
reftance ;e che queHi chenotinedoueran- 
no portare, e pure vorranno farlo, paghe»* * 
ranno vn tanto per l’oro , c per l’argento 
tanto per i drappi di feta , e cosi delle altre 
cole prohibite . Ora quefta irapoftzione 
farà ritornare ogn’ vao in fe fielTo , ò d ara 
aV. M. vn* entrata confiderabile , poiché 
£e mette folameote vno.,ò dite fcudapev 
l’oro, e rargenco ,akretanto per leftoflfe 
di feta , per li pizzi , ecosì delle altre cofc > 
quanti di queili,a*quali l’Editto proibirà il 

porcac- 
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ftortarli , vorranno più rodo sbornir-i-» 
rimpofiiione ,che di non fare come gli al- 
tri l E pure quefta impofizione non fafà 
gridare alcuno, poiché farà voloncaria'i 
fiche dirà in potere d’ogn’vnodi aga pa- 
' gatia« ' 

■ . _ . C A P. X V. 

r De' Mercanti., nklC^mPtertia. . 

» * " * * • 

N On v’è cofa piùneceifatiain vnoSta^ 
co del Commercio . QueEo lo rcn-t 
^fi- fiorito, e per vedere in vn’ occhiata 
quefta venta , bada oiJeruare la differenza 
d’vna Città poda fopra vn buon Fiume , e 
d’vna che fia entro Terra, la prima ef- 
fendo ricca, e l’altra pouera-,e raiferabl- 
le. Quelle che fono sàia riua del Marcia 
àianno ancor’ vn* altro vantaggio più delle 
^dtre , e ciò perche ogni cola v’abbonda 
molto più che nell’ altre *, onde ogn’ vno 
che voglia vn poco aiutarli è impolfibilé 
cdie non fiifiìdi commodamente , 

Ora fe il Commercio, come non feof 
può dubitare , apporta vantaggi così rile- 
iianti , deue ciò edere a V. M. vno dimoio 
per farlo fiorire . Molti m'hanno biafima- 
to , e mi biafimano ancora ogni giorno 
per auerla portato a erigere delle mani- 
fatture, e la voglia che àucrebbero d’atti- 
rare gli altri nel loro fentimcnto fa che 
fprezxano altamente >comc £e non vi 
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certe cos’ alcuna fimile aqueileche direfi*? 
gono da’ Paert iIraDiert : ma è ^ciie il ùltq 
loro vedere quanto s’inganmno ,esMo de-i- 
uoconuenire che ne* principi difficile il 
rendere le cofe perfette , come .fi farebbe 
bramato , è forza cfieconfefimo anch’ efli ^ 
che co’l tempo fi fono fuperati gli altri* 
Non ne voglio altra prona che gli fpecchi 
di Crifiallo che fi fanno a Parigi . Non ne 
vennero mai da Yeneziadelia grandezza 
di quelle che fi vedono nel Borgodi S. An* 
tonto; L’Ambafciadorefierto di quella Rii- 
publica ne fìi così forprefochenóvi voife* 
mai prertare fede fe prima non li vidde^e 
benché lo abbia fcrittonel fuo Paefe^vi 
fi trouano ancora degl* increduli che lo- 
dentano ciò crtece afi^utamente importi*» 
bile . E vero che il nortro vetro.oon ha an«^ 
eora la-viuezza,e’l brio di quella «he viene 
da quellepacti maoltre ch^èfecileil raffi- , 
ftarlo,la differenza che vi fi orteruanoit . 
merita che portiamo due » ò tre milioni la 
Venezia » li quali bifognaua ogn’ anno 
fpendere tanto per li fpecchi , come per le 
luci delle Carezze. 

V orrei anco che mi fi . dicerte cofa fi rU 
prenda ne 11 e Ta pezzarie di Boues^e in quel- 
le de’Gobelini , e fe V. M. deue lafciare 
partare in Fiandranonsò quant;i fomma di 
contanti per auereqnelieche fi fanno ìul^ 
quel Paefe, Se quelt* abufo non aueflc fia 
qui regnato v*e gran tempo ch’ella farebbe 
padrone di quelle Prouincie , poich'è co- 

dante 
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Manteche follentwro fin’ora la Guerra co’I 
denaro della Francia . Caiiano molti mw 
lioni da qiiefta manifattura che hanno la 
tré luoghi diuerfi ,c fe V. M, leua loroan- 
cpr’il denaroche fanno con i capegh,econ 
i pizzi, caderanno ben preftoinvna eftre- 
ma pouertà . Tocca dunque a Tei amec- 
terur vna così gagliarda impofizione , che 
celli la premura di farne venire. Faremo 
rocHco ben fenzale tapezzarie,lipizzi,e 
fi capegii di Fiatidra,e'l noftroRegno c aliai 
vafto , e ripieno di gente ingègnofa per 
fomminiftrare tutte quefte cófe. Ma bifo- 
gna che V.M.per la prima s’aftcnga d’auer-* 
ne , poiché ella è 1! modelo , Copra il qual^ 

regolano li Popoli Cuoi , dt modoche> 
purché rimmitino,non efaminano punto 
Ée fanti 0 ò beiv’ , ò ma le , 

Si può direriftedodeifenoftrepannine, 
e altre manifatture . Bifogna introdurre 
con premura particolare, ciò che impedì* 
fceche il contante non vada fuori del Re- 
gno . Se pare ne* principi) chelacofaricfn. 
ca male , non. per q,uelto(ì deueabbando-r 
nare Tiraprefa ^ Va’ allieuo non diuiene 
Maeftro tatto in vn colpo , ma a forza di 
battere il ferro lì diuenta Fabro . Si sà che 
tutti li principi) fono didkili , e che il 
tempo Colo può perfezionare ogni cofa. 
L'acqua (Iella è piò pura «el' fuo corfo ^ 
c^e nella fonte ,e però bifogna darli pa« 
zùenzaellendo quello il melodi riufdre ita 
ogpi cofa r 

" I® 

t • . 
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io sòcUe pec combattere la miaopii\{o-!' 
ne mi fi oppone che fe procuriamo di fare 
fenza i ftranieri , efiì faranno la medema 
‘ cofa verfo di noi , e che così c meghq il la- 
fciare lecofe com’erano, e come furono 
tempre : ma per poter cosi parlare , biCo* 

E na Ignorare che in fatti noi potiamo ftare 
mza i ftranieri , e eh’ efiì non pofiono 
ftare fenza di noi . Qnefto Regno poftìede 
generalmente ogni cola in fe Iteflb ,eccet^ 
cuace'pochifiime cofe ma non c così dei 
Stati che io confinano , li. quali mancano 
di vino, granò, fàle, canepa, c acquauitai 
onde fono sforzati a ricorrere a noi^pet 
«uerne . Sarebbe dunque profittare molto 
male del bene che Iddio ci hà dato , fe lo 
daflìmo per delle cofe , dicui potiamo 
nerci facilmente , Se gli ftranieri deuono 
ftucre il hoftro denaro , bifogna che fiaLn 
per cofe che ci mancano ,'comc teSpea> 
che bifogna andare a cercare lontano^,<6 
pigliarle dagli Olandefi . Quanto al re^ 
ilante potiamo fare fen^a.dilorOjfe il lirfio 
non ci tenta fin* a commettere vn m^nca* 
mento così pregmdiciale allo Stato t 
14 rigore che fi vfa nella mag^off parto 
deireOtcà più grandidei fuo Regno. peir 
ticeuere vn Mercante è, vn* abufo, che^ 
y. M. hà intereflfe di correggere, poiché 
impedifee che molti non fi diano aiConu 
mercioj in cui fpeffb riufcirebbero meglio 
di quelli, che lo praticano. Chenece^tà 
v’c che vn’huomo ffa tanti amu adimpata^. 
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t«, quello al più c per gli Operarij , perche 
non fi ponghi no a fare vn’ Arte che non^ 
fanno: ma perche fare perdere il tempo 
agii altri , e perche impedire ad altri, che 
hanno fpeflb più imparato ne’Paefiftra- 
nieri di quello fia necelTario per fare vn ne- 
gozio , di farlo, perche manca loro vn Bre- 
uetto d’auere imparato? E forfigiufto,fe 
hanno l’indù ftria di procacciarli il vitto, 
d’impedirglielo fotto il nome di V. M. ? 
Ellach’cil Padrccoranninede’fiioi Suddi- 
tijè obligaca a prenderli fotto alla fila 
protezione . 

Stimerei clunqueche facendo yn’ordine, 
co’l quale abohfie tutti gli altri fatti fin’ 
ora in quefta maceria , farebbe cofa pro- 
fitceiiole , poiché farebbe fuo vantaggio il 
ridurre le cofe a prendere in auuenire delle 
lettere, per le quali fe le pagalTe vna poca 
fomroa , la quantità di quelli che fipre- 
fenterchhero per auerne , doiiendo fiippli- 
, re aih tenuità del prezzo. Li Popoli per 
altro gliene auerebbero obligazion^ \ 
poiché quel che pagherebbero farebbe-# 
molto meno di quello che fono fenuij a > 
fpendere prima di poter’ aprire bottega , 

L’Arte deXibrari di Campagna hà bifo- 
gnoin particolared’altri regolamenti, poi- ^ 
che fi troua fottopofta airinquifizioiie de’ 
Libri di Parigi ,ia quale per mezo de’ pri- 
uilegi che ottiene inCancellarìa, tiene tut- 
te l'altrein vna tale dipcn'denzache bifor 
ena mori di fame, òazardi diperderfi . Se 

V.M. 
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VLM. vuole auere pietà di quefti Librari ì 
•bifogna che riduca i loro priuilegi alla feda ' 
Città di Parigi,echefia lecicoa tutti gli aU 
tri di {lampare fenza limitazione , poiché 
Parigi folo vaie più che tutto il reAante de! 
Regno , c non e giuftoche pi« di due mila 
famiglie perifeano per ingrafsarne vn pic- 
colo numero d’altre . 

11 configlio non è pienoche d’inftanze 
forniate in qucfìi cali ,c*l voftro Regno hà 
interefseche V. M. fentenzij afauoredegH 
^pprefiì 'j'^lmperoche li libri che fi cauano 
da Parigi fono così cari che li potreri non li 
pofsono comprare ; E pure vn Curato che 
hà folo cento feudi d’entrata hà bifoi 
,grt<) d’jnftruzione tanto come quello che 
■ne hà duemila :<£ dunque giuilocfaeab- 
tia i mezi di comphrc all'obligofuo,}! che 
fio fi puòjfe fegli tiene il pugnale alla gola« 

Vna cofa feda può trattenere ^. M. dal • 
fare vn regolamento così necefsario , eco^ 

5Ì giufto jCioè limofhtndi fupprimerevtKi 
parte de* Librari r*Li libelli che fi vedono 
da poco^n qua fanno giudicare che la loro 
’priif-ifiòn e è fori! piu éannofa che profit- 
teuole allo Stato , Quando il au mero dc^ 
Librari farà più fcarfo fi faprà meglio d’on- 
de vieneil difordine. Così farebbe neceflfa-i 
rio il ridurli a tali anguftie che fiano for- 
zati a cercare vn’aJtra profcflTione. In far- 
ti non pare bifogiieiiole vn si gran numero^ 
c h feienza , e le belle lettere trouéran ben' 
a fiorire feoza tanti libri. MafeqtieAa è , 

J’inten- 
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Tinteilziotiedi V. M. bifogrja almeno che 
faccia quel che fi pratica in Spagna : è fi»r- 
za che li libri-nonfi vendinoche a certo 
pKzzo , e che non fia lecito a quello che li 
fa ftarapare i’aflegnarne vno , che faccia 
perdere la voglia di comperare a quelli che 
ne hanno bifogno . 

C A P. X V I. 

• •; j • 


* • ’ Tacfani , e deW Agricoltura . 

L 'Agncolcnra elTendo la maggior ric- 
chezza dello Stato tocca a V. M. di 
contribuire con tutti i sferzi non folo a 
mantenerla , ma anco a renderla più ab- 
bendante . In molte parti 4 vl voftro Re- 
gno le Terre dimorano incolte per la«j 
iniferia de’ Popoli che non iranno nè be* 
ftiami per ingrsfsarle , nè gli altri mezi 
ceftarij per. ferie valere.. Per fouuenire a 
cofa così necefsaria c forza che V. M, fmi- 
nuifea le grauezze ,focto al cui pefo fono 
oppreflì , e che dia loro irapreftito del cdtw 
tante percompif are Va£rche,e Pecore. Cin- 
que, òfeiaiuhònidiftribuitipetie Pmum- 
cie le renderanno fiorite ,e V, M> farà 
prima a raccoglierne il frutto j poiché 
bit© «che fi faranno rimefse, cllefaraan 
più in ftato di darle foccorfo • 

Vna delle caufe più elfenzialidella fteri- 
licà della Terra è tanto vero che prouenga- 
dalla pouertà di quelli che la coltiuano,che 
vediamo vna medema Terra, co’l medefi- 
mo .fondo , portare più , ò meno ^ 

condo 
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ciòiido ch’è meglio , ò peggio coìtiuata ,e 
ingranata , Cosi non bafta tampoco che 
V . M. dia con che comperare belliami , fe 
liCaualli mancano agli Agricolrori. Chia- 
mo mancàrc quando ne ;hanno de’cosi mi- 
fcri , che appena poflbno fcorticai'e la Ter- 
ra. RiTogna profondare almeno in moUi 
{uoghijCe lì vuolech’tll?. produca.E dtmque 
pariménte necelTario che V/ Mi fparga dell’ 
altro collante per vn così premurofo bifo- 
gno , a che e tanto più tenuta che vi trOuìR. 
rà vn* altro vantaggio . Faccia loro diftri- 
-buive Cauiil le di buona caglili , ed effe fa. 
- ranno Foledrt'i che feruiraano alla rimon- 
ta della fila Gaualleria , di- modo che non 


farà più aecj^Tario d’andare per qucfto efv 
fetto uè in/'Alemagaa y nè nel Paefe de* 

Siii7^zei i . , . . - 

‘ Ma bifogna che quelli che aueranno i 
Stalloni'ne abbina maggior .cura di quello 
haario auuto fuTora : Eperò il mio lene 
--.jsXnro farebbe di IjS'uath a quelli che gli 
ianno,e non lafciarli che a’GcnCilhuomini. / 
Qwcft^ nieglio d’ogntvno fapranno cora^ 
bj^kgna goiiernarh, elTcndo cofa a loro più 
jjj^uole chea quelli che gli hanno nelle 
Tmcauia la forama che V.M.hà iti-, 
^latb'Tin’ ora che fi doueife impiegare inu-* 
quella fpefa non bafta per mettere le cofj 
rn bitono {lato , Ottanta Stalloni che fona 
in tutto il Regno appena balb no per due,à 
' tré Pfoinncie,in vece che vene fono molto 
slrre opportune a tenerui delle raz.ze. 
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